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L’Arte di frenar l’acque correnti 
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L Teucre, che già carico di glorio* 
fe Palme, fi vantò td'hauer tributario, c 
prigioniere il Mondo , hoggi con akri 
penfieri , attribuifce à fua gran ventura , 
di portarfnncatenatoapedi della S.V, 
conolcendo dalPheroiche , e maraui- 
gliofedoti d Vn ALESSANDRO VII 
rcfiardigranlunga; e vinto il valore, e 
fuperata la i&ma de’lìioi più rinomati 
Confoli, e temuti Imperatori • E con ra^ 
gione , poiché s adorand in V. B. vir* 
tù cosi fublimi , che ad efle ne’ /ècoli 
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auuCnire, fi riuolgerà il Móndo per am- 
mirarle, e per apprenderne Tldea dVn* 
Apoftolico Monarca, chepoffa degna- 
mente reggere , e felicitar rVniuerfo . E 
già per tali lecanonizòilCielo, all hora 
che coronolla del Triregno Sacrofànto, 
elacoftituì Vicario di Chrifto in Terra . 
Ond'io tocco da’ftimoli d’humilifsima 
deuotione , e legato da nodi indifsolubili 
di vera Religione, miproftro àqueflo 
Beato Soglio , per dichiararmi 
Della S.V. ' » ; j c;!’ . 
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Itpiù vbUditntt dt'fitoì figli * 
lìpiùbumilt dt fuoi . 
Filippo Maria Bonini, 
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L’Autore à chi legge . 

eco , che efee finalmente dalle Stair.|>e 
il mio Tenere, & io dall’angonie . O cùc 
dolore il veder languire così lungamen- 
te lotto de’torclii i luoi componimenti ! 
Quello fra gli altri miei non mcritaua_, 
Ibmiglianti fciagure,per eflcr figlio d’vn 
autoreuol comando, e parto di tre meli, 
che vuol dire eflcr nato nel medefimo 
tempo,chc fù concepito . Chi l’hà riueduto,sàche non 
to, nè fapcrc^nc velocità d’ingegno: ma che mi preggiod’ha- 
uer piùbenfaputo vbbidire, che bcnfcriucre,e credo, che 
ciòmi-bafli per meritare appreflb del PubIico,e della gente di- 
Icreta . Non dico però d’hauer tralàndate le mie parti , e tra^ 
Icutatc quelle cure , & applicationi , à cui è tenuto* chi pre- 
tende Ibdisfarc al genio del fecolo . E ciò c accenno , perdio 
cbmpatilcha aU’imperfettioni , e fingolarmente à quelle della 
lingua , la quale non puòeflèr pompatica , e periodica >ouc 
metodica, c fa flblà è la materia, che fi tratta, che rende cotu 
fuoi termini dure rcfprclfioni . Tuttauolta non penfo , ^ho 
debba eflèr così ncglctu, e plebea, che meriti d’efler di- 

Iprezzaia . . , A l 

Quanto alla foftanza di quello volume , mi balla , f he tu 

babbi patienza di leggerlo , c di riflettere alla lleriliti dei lògr 
getto iniraprclb à dclcriuere ,, al modo di trattarlo, & all 
plicatione, ch:hò impiegala , per ridurre il tutto à prin- 
cipi!, c render euidente quello, che lembraua più. inuolto 
nelle difficoltà , affiticandomi di farlo fenfibile . con l’cfprcf- 
lione delle figure , le quali hò moltiplicato fenza fparagno di 
fpclà ,e difaiica. Vna fola ve ne manca, per inlcg^re il a^- 
dodifarpalificatene'lèni dell’acque più profonde ,& affi- 
' curare 
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curare dal fluffojCfcHuflb del mare,' cdalTidapetò tJe’fiuoaì 
(jualhuogha fonxiamcnto . Penfauo flamparc il fctrimo Ii-‘ 
bro delle ma chine , che {otto ncceilàric per fabricarc iòtto, « 
icyra deli-acque : ma configliaro da qualche amico, mifoft 
lafciato indurre à di fame vn tractaco à parte . 

Non ti far poi merauiglia. -cHo Ca per qualche tempo 
vicito fuon della sfera dc’mici (hidi j più geniali, per Tratearo 
materie mecaniche ; poicheiiò dato all’aworità oucllo,cho 
non contribniua l’inclinacione , che non làpeuaftaccarftda^ 
ftudij piùdiletteuoli, de^quali ti voglio auuertirc non enèrmi 
dimenticato, acciò non pcnfdii forlc, ch’io habbia fatto, co- 
me certe donne focofè , che doppo il primo pano inftcrilifco- 
no, Tidiròdanqucpcrmiagiuftificationc, che dopo Pira- 
prdTmne della Prima Parte del mio Ciro Politico, della Don- 
nadifcfa,del MurarumPi(aau'ienfIuVoca,ed’alcun’aItri opu- 
icuIi,così di politica , come di controuerfie di Religione, che 
lenza riome corrono vagabóndi, hò comporto la Seconda^ 
Parte del Ciro; L’Atcilta conuinto con le fòle ragioni; La 
Settimana Conciftqriale, formata d’otto dialoghi fra Apoìlo,e 
TraianBoccalinoidiui'ianri degli aflàri del Mondo; L’Jftoria 
di tutti gli Erefìatchi, con i loro ritratti in rame, con note pe- 
rò , che non gli rendono ili ulìri ; mentre al nome di ciafehe- 
dun d’erti fi da l’epiteto, lud® Proditoris Alicela ; Le vite de 

Gardinaliviuenri,dàlCònclatiéd’InnoccntioX. fino al di d* 

hoggi ; La confùtarionc di rutti i quaranta articoli della pro- 
fcihone di Fcdcdé’Caluinirti, con vn metodo a Hai chiaro del- 
le controuerfie; V n Trattato della poterti dc’Vefcoui ; I Via er- 
gi d Oriente , c d’occidente , che gii icino nelle mani dello 
Stampatore ; Il Rcpublichifta auuifato; Il Blalònifta Italiano, 
oucro l’arte dcll’armi gcntilitie; Le Mafsimc Fondamentali 
de'Galirinifti , con le quali afpirano ad atterrare tutte le Mo*- 
narclirc; Vn trattato de Vera, & Solitaria Monarchia, contro 

Amil- 


Amilcònei X'Epiftotaré Hiftorico^ chiaue à ciitd gli afTari del 
Secolo» EtlcaluFauellamei fuoi Prencipi, chcltanoo nelle 
mani del Marchelè GiannettinGiuftinianii cucci quelli com- 
ponimenti farebbero pronti^dì comparire al giudicio del Mon. 
do/j fe lo cooiènciirero lecuibolenze di queflio fi:colo . Vo- 
glio però; , fèmi farà permclTo , che àcucci glraltripreceda vn 
volume dlftoric*de*eempi correnti » nelquafe retti vcilàicata. 
la vcricà poetata quàfì ichiaua à mercato nelle Reggic de’Gra- 
di da Scrittori di quella nottea età intetelTaca ^ Parmi però di 
vedere , che caPvno faccia la gruma»e che penfi, ch’io venda 
vccelli in £raica»ma può ad ogni Tuo piacere £bdis£ir{i,chcmL 
flimecò molto à ttiuore di lòccomctcer ai Tuo giudiciotuctr lo 
mie fatiche , che fono pronte per bfeiarfi. vedere ^ 

Tù in tanto» fe mi ami, leggi attentamente quella, & ogn” 
altra mia compofltione, ett; vi ritroulcolà, che nonfbdisfac- 
ciaaltuolàpcrc, &mmiauuiiàto, fuggerilcimi i tuoilènti- 
mcntijche ti giuro (Papprofìttarracnc,edi riccucrglicon lc- 
rcniti d'animo, c Cnccritàd' va affetto obligato. Non pen-^ 
io poi, che ila neccllàrio , ch*io mi protellitcco della mia Re- 
ligiolà intentiooe nello fcriuere , mentre quello volume non 
concerne altro, che Filott>fie, Ulorie , e Prattichc mattemati- 
ehe, cmecanichc,chc nonpolIbno,néoffenderev nè tocca- 
re il candore della dottrina clclla Chielà Cattolica, Apoftoli- 
ca , e Romana, della quale miprofellb , e dichiaro vbbidicn- 
cifsimo figlio .. Amamiin tanta, e mifàsai-giuftitia ^ 
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DE TYBERI 

IN M E D.I A I N V N D A T I 0 N E. ' 
PER PROf^lDENTlAM 

ALEXANDRI vi h 

AD CHISIOS MONTES CATENATO. 


AD BONINVM DOCTISSIMV M’. 
TANTr OPERis THOREM- - 


A. 
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L. 




E ? I G A M M'A, 

Ternis odi js pugnai cum Ty bride Lacihe , 

Ifte iupcr ba parrai , fempcr , & illc vorat . 

Coelifcr Alcicfcs hunc feucibus ante latranicm , 
Ccrbercis,vinxiiMontis ad ima lui. 

Hanc ipfe omniuoram dodus Tyrintbius aureo , 
AdCHISIASplandlastorquc , Boninb ligas. 

Sic duo caprini fluuio fignaniur in vno , 

. Ei dyo Viftorcs, vna carena noiai . 

I«annn Lotbiut% 

. Mx leoHun LyieoMi ^lb^hi aiUBStr, 

ù Jttm, Ssf, £/«f , ft*f, 

I C O N C X C V I ts 

Philippi Mariab Bonini; 

Cum f^opter alia dori , tùm ob Opus Dt Tjbcri coereenJa 
pr<ecipuè JpeSlabilist 

S Acra t profana pari Genio iracHiauii : ac ar(^a 

PoKquàm habuii Tibrim compete, vir^orouai. 

SCIEN- 






» T • «-C I B N T I S S 1 M O VIRO. 

ABB- PHILIPPOMARLE BONINO 

DE TYBERl 

CO£KCENbO CEUEBEaaiAiE 5CRIBENTI. , 

BTIG7(^AMM,A. i 

H ElIerpontìaco lìlcac data frana Gigaact , 

Ncc Tua przruptus vincala ia(5bcc Athos . 
quia fubdudo lapcti genus igne , fubiuic 
Caucalì um Maiz Prole iigante iugu m . 

Waius molis opus TYBERIM frarnaUc Bonimvm ” 

Et CHISIIS iundtum fuppoTuinè iugis.. 

Caucafjus propiùs vidctafhaColoflus ; 
mcliorCHISlO in vertice Stella micat . 
TruccsTYBEKlNE iubastdctiuBa Bokikvs 
Qcula: nilpoAhac » quodcime;&nus, habcs. 




TAVOLA DB CAPITOLI 

• • I . • % 

^ ■' di tutta l’Opera. 

■« l.' i I ^ 

I *D E L' L I B R Ò PllMO/ ^ 

D 'È t. 'V Origine /e' Fiumi , e loro occulte merauiglie . Capi- 
tolai. ‘ 

Dell'origine del Teucre , e d' altri fiumt^ ch'entrano in ejfo captz.p.j 
l'acque del T euere Jì popano miporare > e cjuall panai* auuer^ 
tenzj! * che p deuono hauere , da chi pretendejpfarto.eap.i, p.i 9% 
Diffèrenz,efrà Fiumi tTorrenti .Laghi , e Stagni y con alcurtè-» 
altre conpdcratìoni toccanti gli effètti de' fonti . cap.^ ^ 17 

'De' DiluuiJ , / Hondationi , e differenze loro . cap. y. x 8 

Cagioni naturali delNnondaiioni defumi , cap. 6 . ^ ^ 33 ^ 

Cagioni accidentali pnphili, e materiali dell inondationi de pumi. 

cap. 7 . _ .3^ 

Dcll'inondationinjniuerfalt del Teucre, fuccédntè in Smerft tempi 
alla Città di \otna , ^ degli accidenti, eh; auuennero al Moil. 
do.cap.S, 3^ 

T^elMioiiehiiioricadeU’ inondationedi T^omadel \ 66 o.cap.^.yi 
Comparatione di que{i''vUlma inondai ione à tutte l altre precedenti, 
cap. IO. . . ■ . r ^ ^ 

Se p pojpino preptgire l'inondati oni ,eap. Il* 8 * 

D E L L I B R O SECONDO. 

D ei peno del Mare , e dell'alueo defumi , cap.t, pag.% 9 
Deltalueo del Teucre, e fue conditioni . cap.t, >4 

Della 'Vener adone c bebhero gli antichi Romani iti Teuere,e della 
tura delfuo aiuto, tap,$* 97j 


t* 
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tavola a“p itoli; 

Sel’alueodtL Teucre fnfemut fiato hti&amente mutato , 

. 'gualche fi.trte ‘ìrttifo ,iap.^. ^«j.i o' t 

i’ aiuto del Teuere jia fiato più petto, o più àmpio , > * 

. più bafjfi i e fè/^uadafittato baùtta » ò perduto dt pttfeuo ;<> fi mi-" 
nori , ò maqgtori fiati» le fue acque . cap. 5 , i i i 

'ijDetl'Vfficio delle fponde dell* aiuto » e delle eagtont delia f ua iner 
fuaUtà . capj6, ! * 

Delle Cloache antiche ,edeUetiitauiche moderae, ’VJfictj , vtiu i r 
danni » che apportauo.cap.y, tJJ 

Je fia vero , che l’aiuto del Teuere {la laHrmto di brontfi, o (ekia- 
to , e paumentato di gran pietre, e nptenoà amicmra , e mio di 
tfjòri^ fiche mutandojt jperar JipotejJe tl rijarctmento deità J pej a. 
eap.y, ^ ^ 

Dell'or inine de' Ponti , dtfferenx,a, neeejfità , ^ loro . cap, 9 » 

—pdff 

De’ Fonti antichi , e moderni di J^oma » della loro origine 
JìciJ ,cap.i o, i4‘5 


DEL LIBRO TERZO. 


yal (ìa la necefiStà dt rimediare eUi'inondationi del Teuere. 
V j/ I- eap.i» *65 

Se Jia pojfthile dar rimedio alt inondationi della. Città 
di Hjima.eap t. . .*^7 

Se de^Uàntithii e de’ moderni Jia U fì^ofine di rimediureaUjnon- 
idathni dtlT^ere •cap.i^ . „ ^69 

Si trattando di liberar la CiHa di ’/^oma , fi debba confultar anche 
l''Ut ile della campagna , cap . 4 . i 7 3 

.Maf&me . o pofìulati , che !i deuono f apporre , come regole lond§- 
mentali di tutta l’arte , che infegnarmediare all' inoiidationì : 
i- ‘ ^ \ 7^^ Ui.51^» 

Rimedio apportato da Tarammo Prifcoy e prima d* laida’ Teff am 
y, ~ 1 1 * aìl'i- 


TAVOLA. 

MWinmJatinù del Teuere- » ^ t^me S e£ò,cap.6. 17^ 

De' rhmdij tentattdit jiuiufìo , iatiauaftttio 7» 

palina . 180 

Di'^timedìj tentati t e non epiuitiia Tikri»tmpenmt » ^ejfa- 

meSep , eap,%\. 1 8 j 

Se ùt fermate de' nnour alttei dtpgnate „ e eomincùtte da Crfare , e 
da^erone tfopero^iibueuoUalUingndatiouitU2(oPHa «.9.1 89. 
.Del rimedio tentato da Traiano . cap. lo 191 

•De’rimedij. d' Aureliano Imperatore , f£atney ^ ’Vtdttà i«uf. 1 1 . 
W 19 i 

DEL LIERa QJT ART O. 

UmutarilluogOfaU'alMeoai Tenere fìarhnedio pratica- 
hile tcome pr(f opro alcnnrà SifloF, ad Voltano VIU . 

tapi ► 198 

Stjl dinerttre ilTeutrone dall' imBonat ara dtlTeuerft condncen- ' 
dolo i ò al Alare .,0 ptto<della Cittdyrimboccarlo y pa rimedio 
(he p ne poffa (perm pllseno . capr. 104 

Se pa rimedio necepario il chimder le cadute fatte in dìuerp tempi- 
nel lagad* T^ietii detto^V tllin» , ò Fiè-di Luco ,ep fa riupi- 
bile di conderre il fume ,che pne porma « metUv capo nell’ A~ 
driatico.cap f. ^ 109 

Se il rialzar le chiup delle Chianey per rigettar k'aeque in altre par-^ 
Uh ò diuertùle con gualche regolàtoreyé pure Unirle alla Faglia, 

\ anche congionte aWiiielJo Teuere fia pojJihiU , ’VtiltalltL^ 

Città di jf(oma ^ e condurle al lagoidi'Bo^ena yedtldper la.^, 
Ad atta al Mediterraneo .(ap.4. 114 

H farcvna ftffa da Fonte Molle per Prati •Vetp la Volta dii 
S. Spirito rpa rimedio pratirabi le , egiouenoU . cap.j. 117 
^affu(fe a rkmtbo propofotda *Br amante à Leon X. tffame-». 

* 'dtejp.can.6. ~ zzi 

&c 


D E‘ CAPITOLI. 

Stl’ahbreuiare f.edri^zjtrei’aLéta JfL Temere ^agùu<uoU,eprM. 

ticaBile ritmdh, iOp'. 7. ^ ^ J 

ijr (iapoffiyiU, ò prtUicabileahbaffar à prtpormne k atutù del J tue- 
«•■•■TP j per dargliautmnug^iofo pendio jéicaó che ri^igU 'ViaoroJa^J 
^eloatd »cap.S. ^*9 

' Se armare dtarpniU fponde dktTei»ere{ìaV*WiÌco-y e'IptH fiuro 
, de rimejifycome pretende perfuadere it Caratteri ,cmp 9 . r 5 3 
Del mode dìarmarreoft argini le fponde de'fiumè, e difender le cam- 
pagne i ed altri luòghi yOcctò non ’Ven^hino Jommtrft» edtuv- 
■ ' ratidalTacque*^ eap.io^. 156 

iSed regolatore propcfto da molti Ingegnuri dagettarft d eOuaUone 
^ (opraci Teueredi Id da tonte AdoUe jJialMledltBerar la Cit~ 

■■ ttd dairimnddtìoni,. c»p* ii». iji 

Se il tirar due ale ò braccia di /orli muray che per molte migtiA 
fanchep^inoit Tenere da Ponte Molle yjino d Prima Porta» Jia 
^itnp^adacUnertir t^acquay e liberar,, P^oma dall' inondatiani . 
jeap,ix. • t ^6 

"Se iltapliardGretta roJa, 0 piabajfòl otto Ponte MolUy è in altra 
•parte del Tenere, .eemeJórebbe'UerfQ S Jlgneje ,per dtuerttr l'oc-- 
^q_ue y che non inondino- 1 fa rimejio-gioneuole . top. 15^. 139- 

*Se dVento-M^ il Aiare/Ianacagione delTinondattoni ^ e Je’UiJì 
pc^la apportar rimedio,. cap. 1 4. tip 

JL'tJJùme (tale uni rimedi j propofii da dinerjt / nge^nteri, e riporta- 
^fi da Filippo- Honor io nel fita l'tforo poluteo . cap.lf.. 177 

«Tp Jìd Vero-t che l’inondntioni f faccino fempre martori dH^juna 
e /ivi Jipojfa rimediare ^cap\VG^ - 

DEL LIBRO CLVINTO. ' 


D Ciu k tiafcono preci famtnte le inondatùmidel Teucre, cap. i. 

Ifg- . . ^ ^ 

Pronunciati yrpntopnitioni dell' Autore' tperpajpire cdT euidient^a 


. T A" V’^O L Ari 

' Jt'fuoi rimtdij .capA. . . 1 *-5J 

■ Pri*n*i prattica derìntedij dell' Autore circai.tti^ de'Pontì dell eu» 
Citta di ^^ma.csp.^^ ili 

Seconda prattica de'rimedij dtU' AuiorpUKfMU.e il t/ude deilejjfon* 
de delTeaere .cap.j^, ... 515 

Prattica ter^a de'rimedij dell'^utort toccante 'gl'Jmpe/UmetHÌ ì Ae 
fono dentro l' alato delTei^ere.*<ap,f» >. , . 5J4 

Pratica (quarta de'<uratorò'ddTeuere por rdmcdiatoaU'dnpndatior 
ni . cap.6* V . • , $$9 

Auuertimento d coloro, c%e intrajnenderormo di ritnodiare>aU*ì*ton~ 
dationi , cap.j., ^ 34 *- 

Delle ci^gioni de'morhi, che fogliouo aattenirà £,i huominidoppo 
l’inondatìoni, e de’rimedij loro, cap,:^ - .'i ■ | 4 i 

‘ ‘ , D £ L LIBRO , S E S t O . ' 

D Ella differenza dilt f/ole àUuuionì defumi , f" dèì 

do di cgnojcere le leneratùmi di effe fer tentare ò^ii^tif- 
mente dimpedìrle.eap.\rn ^ ^ 

Del modo dì dluìdef Vàllttmonì ^ 'fffole de*fiamì : cdp i. j 6 6 
Del modo di timautr le fotterraneé fergenti dà ejualJiuogUd luogo, 
oue pano edifìcij , che col Ionio fcotrer degl'ànni pojfono rouina- 
re ; e d'altre Jnuentioni di ritrouar, e cauar fuori della Hrra^ 
i fonti per heneffcio de'Paefi . cap. 3 , 378 

Se fa praticabile Tabbffpire à proportione deWaltre parti Valueo dff. 
Tenere , per darli pendìo auantaggiof , accio ripigli 'VigorefLt 
^Velocità . cap, 4 .. 5^7 

Onde nafca , thè i fami fparft dalla <^awa per fertilizzare le^ 
Prouincie , pano di quefie in più luoghi cagione della perilitd . e 
. quali pano i rimedij per ripitutre alia campagtM dello Stati 
, £ccleftaPico l 'antica coltura . cap. y. . 5 ’h 

Delle paludi Pontine, e elei mock, che p potreUe tenere per afeiu- 

garle 



DE* CAPITOLI. 

gOfU \ è rtnder quti jpoifi colÙMbili . cap. 6 . ’ 4 

Praiiche auuertenif coloro ythe pretendono ritm Sare alle Cor-- 

'refoni, Interrinamenti^ (g^ Alla uioni S* Fiumi-, e de' Tor- 
renti, cap, 7 . 40 ^ 

Èie* ripari , che, p poffono apportare ‘sW oc fue , che inondano perla 
Città di Scorna , acciò non fòrprendino all'impenjata le Cajè, 
Totte^be ,e^AiagóxXini^ efemmerghino le mtr^tie , cap.S, 


jPRO^* 
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PRO E M I O 

P £ L L ' O F E "R A. 


L e "Republiche dì in/^gtor gride > e che fonarono ài K/anto Ji pià 
ben ordinate t flimarono maggiori quelf affieni 't che ji frtjif- 
Jero per loro fine la publiea%>tilità \fSf il Mondojpelituo y e mo- 
rale qualificò di prudentgebi /èffe intraprenderje in tempoy che regnando 

TriHeifi ye AfonorcUì apfluaUnlkifelHÌtàdrP< 0 ^*^ttlf*ttt*’<> i pn- 

tnouerle. ^uelt mhàtò'dèfib y .ite dèe nudrtrfinelPànitBo di cbiycbefia* 
che 'Vanti •vita henorata » per meritar lode aprefio la Jua R^ubliea-> » 
J'Alecitofimprtiimivgenioà non tr af andare (occafioniy 4f-d renderlo 
eoraggiofo ad incontrarle > à fine di moJlrareyCome di quelC Ateniefe y fà 
fcrit^oychel'hu'imo non 'viueneiMondoycome fi Jvfte fuori di eJfo.Con ’vi- 
fiere di compaffione confideram quefli giorm)>Jfiati Ja Citid S RomayMe- 
tro'iùli del Mondo ( qualità * e prerot^uttua coti aobiic y & •vniuerfale > èbe 
balia per dichiararmi fin Cittadino) njedenddla da fiii lati affalito-.-y 
non che arietata dalPimpetodel fiume y .che tumido pareua yche ’Volejfe 
firnmergeria y e fipeUirla frà fonde» Dal vedere coti Jagrimeuolt^ 
Inetto y nacquemi 'Vogtiofi zelo di voler sii la traccia di tanti.celebratifi 
fimi ingegni > che tentarono più modi di frenare quel Tenere > (he fì 
fojfente d’intimorire anche tal bora f ifleffa cofìanza Romana 'y c ifobii" 
garla» come ftrrjf e Làuio in più luoghi della fuahiSìoria > àricercarnt^ 
il riputo dalla prete tifone delle Deità adorate y di preporre nelf angu- 
ille y frà le quali mi coSìituifee illempoy cfpedienti più ageuoìU t ficuri y 
per fottrarlada.quejli pur troppofrequenti infirtunij » epenfai di non^ 
poter meglio tetarloy che fiotto il Regno Sacrofanto df ALESSANDRO VII, 
Noflro Signore • gloriofiamente regnante « poiché pare > che lo firmaff'- 
ro lefìelley e lo ìhnafiè alla fiua Cbie/j ij Cielo y fihlo perche operajfi à 
f cuore di tutfil Mondo ChrJflianoy attieni altrettanto memorabili y 
quaviogrondi y e flupende . 
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k BLLA «StpieiflKa Elm>na èiT(?««To incfifabilcjl’haniw 
4«liclatò)‘i‘}rirelltf'tfo KumàfiO àmiodrò nella denfiù* 
^t? 5 fllgìn<e dbnà rerpetna ignoranza, c l’hauerli po« 
'r-ftoaUjmtiy qUafi'ò'frgetto'deJIcTiic più alte mcra^ 
)] luigllct & opra delia >iì]acnnipotcrzà»itutto il ctead 
to»,feiiMlacrttVfttitirc-,»rf)dvi poffà p«netfar4«J* 
» aprirne «giWiifV'& *^ttilrarne gli effetti ajuall 
' ’ -1 : v'I. 3nio5 , t.idaUiit^e'm'ikliljmanàlwnto più fi nafc'ondcBO »cft 
dilontanano, quanto fono agli occhi, ed al tarto più viribilr, c palpai 
Wh?bncf^4pkìrda Sapiente paVld'atlborrl^OracoIo della mita, chej 
diffe rhaucrxneQfDiil nnondo*l'etcmo Facitore-, per ccnfegnajlp alle 
difpure inctflànlti'degliJhoomirti.iT ' ràdUitDeùs ^Vttdufr.-honiru'méU’^ 
fptituihniò’uA <inteiè,ro noe in^iqga«no,il fuprt nìbSignore-con Fig no« 
ranza di. crOjcBeptò vii^iimehtdfi tnedr porrar l^uoino à credere, Scìr 
fpcilar quello, che nòti'com)fte;é’ comprende ; anzi volfirjthc |laflafIè-> 
tant’olcrc quefta ignoranza ' delle fific he , e cclctli cagioni , che non^ 
lalciaffirH piùdiflblotodegFingegni in vn'jmpenitente»atcirmo,affin-j 
clieniunb viduffwah’inuolto ntfllWertezzadekfoo caligino/b fapcre> 
non dididanèdl Ib, enon pzucntaflè infi«fnei4a/b'ghi.di:qQolla fupre* 
ma cacone , che ognuno Tiene coibetto 1 rii’srirapdomcbuperiorc|i 


anzi come Deità Suprema 


Non 
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4 DEL TEVERE INCdTENjtTo: 

>' Non ^4unqooiner«uigiia,rej|rintdktti più gratti à tentone £lo^ 
|fcji/rer(^ tutta la Natura > c neUa contrarietà di diacrfe , c fìogolati 
ò^nioni fi fbmtncrgefTcro } cfiàminando dell’acqua elementare la na« 
tura» e ^cellenza s credendola clalcuno il più nccc (Tarlo degli altri 
clemencit e come fede della virtù vni uerfale del móndo, della maniera> 
che mifteriofamentefilofofaronpi Platonici*,! qualila riuerirono, co- 
me madre fecónda de^ fiumi ,.e nudricé de'j)iùi,-c rufcella . 

Talete Militenco,filofofo di gran fama, la folleuò tant'oItre*chcU^ 
venne à far principio di tutte le cofe , poiché vidde nulla ritruouarfi, 
che non folle dall’acqua fanguificato, il che Tobligó à darle fopra d’o- 
gn'alrr’elcracnto Tanzianità:,e l’honore. L’haucrla anche Iddio eletta 

J >er Tua fede, e per amcniiTìmo teatro , ouc gallcggialTc lo Spirito fuo , 
à(du)>imre a’ filofbfantr Chrifliani, che polla l’acqua ofiencare qual- 
che vantaggio fopra degli ^ tri,^^ tanto più, che dalla Sapienza eterna-» 
fìi eletta, per iftromenrò de’iìioi più alti mifteri. 

Mà rimelTc alle (cuoio quelle acadcmichcque(Honh vaglia Polo il là» 
jicfcHcr l’acqua il più oificiofo Elemento della Natura , la quale , per 
■>«co dicfTa ,cotnpartc à tutte le creature, che li nntrilcono* il loro 
alimento > onde fi raccoglie, che l'ordine allignato dalfìlolbfodiSta- 
gira àgli ElcmcmiidilupenutarciQ/ollcuacfi l’vno lòpra dell'altro, à 
proportione della fua nobiltà, non è dall’acqua odcruatoi mentre, per 
beneficio ddl’Vniuerfo corporalmente , e non virtualmente, corno 
de^li altri fi dice, fi mifebia* e s’inuolge fra tutti , c non Polo allhora , 
ahc la Natura, paucncando il vacuo, chiama in (ùo foccorfo ogni Ele- 
Éicnto, mà di continuuo vuol’clTer dall’acque alfiltira , come d’vn latte 
di tutte le Tue nutricioni. 

lo non dico già , come penfarono. alcuni , che il Saoco fitlTe relega- 
to , quali tiranno della Natura, e mcaneccirarìo al mantenimento del 
mondo inferiore Poeto il concauo della Luna , c lòpra delle tre regioni 
dell’aria : mà è mio fentimento , che quali fpirito agile, & inuifiÙlc_, 
da pertucto fi trasfonda, & accalorando tutto il mon!^ fifico, fermen- 
ti , fcaldi , e fbmenci nelle vilccre della, gran Madre quei Temi, che^ 
germogliano pofeia tante , e cosi varie gencrationi r è però vero » che 
a quello fiioco,origine fontde io ftimo, che fia il Sole,quafi ouorc del 
mondo, dal quale, come dal centro alla periferia d'vna circonferenza, 
vengano egualmente, & à proportione compartiti i (uoi fccondifli- 
m’influflf. Auualora queAa filofbfia il vedere ne’ più cupi, e nafeoAi 
fondi della Natura» c ne i più profondi abifii deli'acquc,iàrfi le fennen- 

tationi , 
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cttioni>le eoncottloni de'metal]i,dc’quali prctìofi monili fHhutbbè 
fpogliau , fenza queft’ignca virtù tutta la Natura, fi che fi potrebbe 
dire , che fbfic il fuocoi come fcrificro i Chimichquella mifiica virtù » 
che ferebatur Jufer aquéi . Betj’è veto, che rambieme, miniera de gli 
atomi d’Epicuro , e velie fuperficialc deU’acqua , quanto più in al- 
to fi ibllcua , tanto meno viene i partecipatt di quella terrellrc mi- 
fiionejonde fe tallhora da i mouimenti occulti della Natura agitato» 
è collretto nella lèconda fua regione à framilchiarfi frà meteort^ 

• •• * — ^ 1^ ■ «k 



. per auuetitura 1 

^ucrnofi leni della terra» vna volta» che venga foccorlb dall^de- 
incnto fuo fimbolo » e lùperìore » dilatando lé forze » e ripigliando 
Vigore » fcuocc del mondo i fondamenti» e fa traballare gl’tilefli 
monti. ^ 

4 Mà per rillringerciairorigine dc*fiumI»oggetto principale del no* 
Aro fcriuere, fa di mefliere filolbfar del mondo grfide à proportionc* 
del picciolo » e figurar » che Tacque nelTvno fiano appunto» co- 
me il langue nciTaltro» il quale» dKe il dottiflimo Aruco» Icconda*, 
to da vn drappello d’eruditiffimi Medici, che vi continuamSte circo* 
landò nel corpo humano» dando moto » fpirito, rcfpiro » alimentOjC 
vira à tutte le parti, le quali non mancano » fe non allhora di viucre » 
quando manca quella languifica circularionc . L’Oceano fonte » t* 
miniera di tutte i’acque , è al mondo quel» che alThucmo il fegato : 
che ficome quello i tutte Taltrc parti del corpo» co m parte il fanguc» 
cosi quello per vie occulre,i quefto giand’animale comparte Tacque» 
c fi con perpetua , c perenne circulationc forgere » cadere » c rifor* 
gere i fiumi» come Icriuc Lucrctiodl quale difcorrcndo perche il ma- 
re non li augumenti da tanti fiumi» dopo le fcgucnci ragioni . 


&uoi fuperelì humore ttéto 'Mart% jlumin* finta • 
^^ìnper abvndart » & laica mawmre perenna 
Nil ofttt eìì •Ver bis ì meiinut deeurjut aquarutHt 


Vndique detlarnt: fid frimum quicquid aqvai 
ToUitur in fummaques fit •vtntl humerabundet 
farti m qu*d •validi lerrentes aqnora •venti 
Diminuunt » radi<fqut rtttxcns atbereut Sol . 
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rm _ n 2 L rEVETt^ lNCATBNAro. 

3'! !Àg^ini%el'accnin*f3daaoi)<:ohqucftcparoìe9 3rT '■! ^fjirnìjn 
fl.J'ivtlop-. .:. ...t!»- _ , 

« i'mi . P'éirtem quod fuBur per terrai diditur smnet *t!' ; Ij/v- 
->l ur. Percolatu^emmrvirut ì retroquenvtanat . 

-It ni 11; j i.Matcriess hamiiiis& ad ta^t Minnibui tmnit *i,i <.jr 
•i.n'i '^ iCanuenU inde-. fup$r terrai fluii' agminedukci- .1/ Hoi 
tO)t V'. via fili a>femel^iiquid$ fede- detidit •vndai^ . • iv 

^ ' Kcdcc angu/lùu ranimodcl filofofantela diificolràj chcs’incpa. 
MM'Bd ria tracciar >la cagibiie della falita ddl’acque. all’aJtc cimo 
idell'AtO i del Caucafo , del Tauro » c,del.oQftroVcfulo-^ dalle quali 
aftfòbAolédpandcQti> c Igorganod’ fiumi realijmctrc la NatUcatfu nc- 
/tofiiraca ad attuarle di quella viitìi, che ilconucniua al mantcniméto 
'Vniudrrale. Nè bifogtu,parioicntciche. lUafci m|iirc dall’autprità del 
Peripatetico , che pretefe di far credere > che i fiumi haueflerp origi- 
•iicidal^fiillicidio de’montlfù qltàlirichiudcodofiellolbfQc^Kerne, 

2 tali in naturale lambicco , (juantitàid’ 4 ria 1 e di.vaporiy^la^difiillaf* 
CO > q traiuAudafibro fiiiori de’ locp canali * opinione «)Che venaej 
troppa rel^ioCmcncc abbracciata dall’erudito, Gio. Fontano >ehc> 
{>rocuròdi«uobilitatlaco.’.feguentl verfi . , 

« ■ >, , il. Si Rbettum « Rhodanumque vident. » magnumq. Carumnam • 

:-^;\^>\‘Aui Hebf.urtri Eredanumue-i.aut clolri-, nom^ii Ifiruta i . ■> 
ifii-lA \\ Jlut.qtd per iatos popubu mare\feruenit^ Indù» ui-i ììI;- 

Jtui feptemgemini rumpunt qua flumina Ali//» > 

I :i; : ' Verferutere, ortum » & fentii /aera antra reclujit l . i 

v; ; , (Nendubium) Otaeniei Junfmii è montibHi.Woin (< ,1.1 'j 

li -.if: , Delabi i ge»HiL& pffldit deducete ab antris, 51 .,^ 

, Kamque aerterf/e immixiust malernque JubipJatr» . n 
Jnclujùi mentano rìgent » vt /rigar a fentit 
Itr.^ Ùii^s abit i, e ti am langp flfeit.agmine multiti 
D fuptr ima peteni.f danee iarn-^iribM dtdJfr^ 

^ cErumpit 9 jall« » atque in tampfit, turg^nt fteipy^ 

JHulfum etioipe ihlìatu^ t .qijùbu^tte Mq/tftii 
, *, fluxilium^ w</ia V^”i^ 'tcllure fltb ip/a ^ 

Multt^ ftiam nebult/f iugii 'ipimaM^ui^ aufA 
. J‘ab(^en*, cèsio > gtUdo^ cum Hringi(uibfttfìori 

■** ' Vndejìbi occulti fumunt alimenta meatui * 

» f 
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Poichc'i qualunque ingegno mediocremente verfato nelle eoo*' 
tcmplationi della nlofofia naturale > A rende altretanto dilHoileiib 
credere xche i Aunil i i quali iagigantifeono nella cuna >eche Ibna 
mari,neilanalcica, come ndlAnicail Nilo» & il Negro > neU’Alia 
il GangCi'C Tlndoi q nell lAinerica il Rio della Placca) e quello delle 
Amazoni) & alcri> Aano cdbcta > anzi figli d'vn’aere , che condcnlàto 
didillt d^i monti) quanto iacilel imaginarfi, che per occulti tneatì)C 
canali Ibtcerranei li diala circolatione del Tacque J^ggìugono à que* 
Aa verità credilo Tantichcx>nèrniacioni)Cbc<ii fiume Alleo palli daE« 
lide in Sicilia) e le moderne) che il fiume di S. Lorenzo>ondc fi bagna 
la parte Scctencrionalc del Mondo nuouoihabbia Toriginc dal mar 
vermiglio di California) mentre pezzi di naue naufragate in qucftO) 
i'econdo le rclationi di molti ,hanno fgorgato in quello . Io potrei 
qui cercare altre limili ccAimonianze )ma le taccio ) C tralafciando' 
la già troppo nota communicationc , che vi è tra il mar Cafplo ) cj 
quello dalle 2LabarcC) concludo t che quelle inconct allabili noticlo 
fanno apparir quanto fia vcrO) Chc turca la terra traforata di vari; tu^ 
bi in pili maniere cramddi Tacque dalTvn PoloalTalcrO)C d’altre par> 
ii ad altre, con moto perpetuo, in quella guilà appunto , che per 
via delle vene, con inccllante circolatione, il fanguc à tutte lo 
parti lì và communicando . Et io vò peurando, che lènza queAa Ibc- 
CCrrancacommunication delTOccano, e della terra , mancherebbpii 
tutte legencrationi ) poiché verrebbe meno la virtù , eh è il falò, 
fole filoiofico della Natura, il quale , per mero dclTacque del ma- 
re , che trafeorrono continuamente per le vifcerc della terra, impin- 
guandola della loro fallcdinc, fpirico communicato dal Soìctvà 
«rmentantjo, c difporicndo la materia à tutte le generationi interio* 
ri )&cAcriori)Cheii fanno in efia» il che diede ragioncuole fondh- 
jnento à quegli antichi,chc fecero TOceano, padre delle generationi: 
£ dicafi pure , che ficome dal moto, del langue non acquiÀail corpo 
Iblaméte calorc, c temperato rcfcigccio,rcc.òdo penfarono alcun ,mà 
perfetto nutrimento, e riparationc di tutte le fue parti; auucnga. che 
acquiftaiido nuoui atomi,c nuoue patticcllc come.dice Dtiniocr.codi 
Gl inclTo nuouo augomcnto,c conforme olle qualità del cibocóuer* 
ftitò in chilo ) c di chiloin fanguc Scompone l’armonia dlvAoyouo 
temperamenio : così dal moto , c cireulationc perpetua dclTacquej , 
che cótinuamente feorrono per le vene della tcrr3)C nó rolamece ella 
bagnata, mà nadrica di quelle qualità mercuriali, Culfurce,!c falfugì- 

nofe, 
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6 DEL TEVERE INCATENATO: 

ao(C) che fetnpre conducon dal mare» fegaro del mondo . Con« 
cemplddo quella economia della Natura mi fon portato i concepi- 
re , perche Tacque dclTOceano > e de* mari delTvoa» e l’altra India , 
fiano alTai pia falfe delTaltre »c perche fgorghino in maggior copia 
dalle cauerne de’moncù e fé non m’inganno «ciò èfolamcnte perla 
necelfìtà » che tiene la Natura in que’ monti» otfìcine de' metalli di 
(àie > folfo) e mercurio continuo» per le generationi di quei corpi , i 

2 uali «come piii fiiri,homogcnei» e condenlàti, più hanno bifogno 
dl’accennati principi) > de quali fpogliandofi Tacqaa delTOceano 
efee non più falfa » mi dolce dalle vifeere de monti . 

Da quella terrcllre» e mantima communicatione » non fblo pren- 
de moto il dulTo, e reduflb del mare fpiro » e refpiro della Natura_>» 
e T origine de* fiumi » ma diuerfe mcrauiglie , che in effà cobl» 
Hluporc della mente humana fi contemplano . Il Vefuuio » il Mon- 
gibello » e tant’altri monti d’Europa» e dell’America» prendono dal- 
Tacoue fotterranee il bituminofo nutrimento de’ loro perpetui in- 
ccnaij . Già la fcuola de* Nauiganti rende menzognera in graa> 
parte la dottrina de* Filorofi» circa gli efic tti » e fecrcti della Nacn.»» 
poiché dalle nuoue dilcoperte» n veder loro» che caminarono à 
tentone . Vkn’ofl èr nato . che in vicinanza» per quanto fi può auan- 
xare » delTvno» c l’altro Polo, Tacque con inluperabil mouimento in 
cotal guifa gurgitanO) & in diuerfi tempi rigurgitano » che non 
nè impeto di vento» nè forza di remi » che pofTa nTofpinger fuori di 
quelle valle voragini coloro » ch’ardifcono di auuicinarle » anzi 
con orrore ftupendo fi fono veduti vafcelli d’alciflìmo bordo afior- 
biti in vn momento da quei rumoresgianti Oceani » che non folo 
fgomentano co i gurgiti , mi afibrdilcono col fragore . Al Capo di 
Buonafperanza» non può niun nauiglio auuicinarfi,che non rcfli dal- 
l’onde inghiottito; onde è di mefliere» ò lambire, per cosi dire il 
margine del continente » con rifehio divrtar nelle falde de’ monti , 
oucro d’allontanarlcnc i gran tratto» e la ragione» fondata sù Tof- 
fcruatione» dimofira» che colà vi fia vn di quei gran canali, ne’ quali 
corrono T acquei precipitarfi » e con eflbloro» foriere dc'naufragi» 
rapifeono i ntuiganti : alle fponde però del continente » oue Tocca- 
no » per il ribatto » che fà » s’incalma» acconfente al nocchiere, cho 
ficuramenre vi nauighi» trà i bollori dclTacque, e gli fcogli del lido. 
Argomento affai chiaro di quella gran circolatione dei mare è Tof- 
fcruatione fa^ delTorigine de i più gran fiumi dclTAmerica , che.» 

nafeen- 


nafccndo rcIIc campagne più piane , e più vafte» rirorgono , 8c in vn 
momento inondano , perche , fc non prendono il rapido lor mo- 
uimeneo dairalte cadute de’ monti iper portarti airOceano, l'han* 
no dallVAetla Natura, che gli conduce per ciucile ftrade» che fono 
più atte al mantenimento del mondo » nè biiogna dubitare } cho 
l’operc della Natura , non tiano opere d’vna perfètta intclligenjpLj t 
poiché vediamo, & habbiamo lotto gli occhi ne* monti del noftro 
Appennino , che da vna medelìma fpandente , nafeono due £umi 
vno» che feende» c fe ne viene ad accompagnarli col Teucre t per 
portar tributo al Mar Tirreno, e Talcroscbe ^cndo s’inuia per alò 
dirupi à porcarh ncli’Adriacico. 

DELVO\IGmE DEL TEFET^E, E D' ALTRI 

finmi i ch'entrano in ejfo . 

CAPITOLO IL 

S E alle creature priuc di ragioneuolezza fi può partecipare^ 
lode, oucro rinomanza, il Teucre fri tutti gli altri fiumi del 
mondo può vantare celcbratillima fama , e gloriarli d’clTer* 
egli il Pò di tutti gli altri, fi come fù già Roma Capo di tutti glTm* 
peri , & hoggidì è Metropoli ancora di tutte le Città Chrillianej . 
Nè Quelle wma riporta egli , per hauer veduto i fuoi Cefarì trioa- 
Éire oc* Principi, e Monarchi, mà per elTcr fiato più d’vna volta onu- 
fio, e carico delle più ricche, e nobili rpoglicdell’vniuerro,iequalt 
però, con elegantilìfimi verli, furono da Petronio Arbitro calunniate 
per rapino. 

Orbtm ìam tatum VUJor Romanut hahthat 

mare , qua terra » qua fidut furrit utrumque 
Kee fatiatus ersi, 

Mà quando non volcffe mendicarle fue grandezze dall’attioni fc- 
gnalatc degli altri,e dalla renomanza di Roma;dal luogo del fuo na- 
tale potrebbe vantar tai pregi , che gareggialTcro con quelli del 
Gange , dell’Indo ; poiché , fe non hà la cuna interlìata d’oro , & 
ingìoiclhta di gemme , rapine, non tributi di queiduc gran fiumi, 
l’hà egli ingemmata di fiori . Nafcc il Teucre dalle montagno 
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d’Aucrnia)efcacurifcc dalla fronte piu alta dell Appcnino in vicrnS- 
sa di qae’duri macigni de’ quali predicala rcligiolà pierà d'alcuni > 
che per pierà fi fpczzaflero nella morte del Redentore . In qucfto 
luogo di diuotione) edidelitie lì forma di cridalline acque vh’am> 
pliifitno lago, òdireflìmo picciolo » e rranquiJlo mare circondato 
da vnadelitiolà felua d’abeti » di fàggi, di certi , cdi'pioppi, chu 
polTono far lieto ogni fguardo più addolorato . Da queft’acqu&« 
tranquille fono » per fotterranee vie, tramandate in poca diftanzaj 
varie fpandenti, le quali vfceudo dalle vifeere degr*iileiR maci- 
gni , li formano infonti, & indi à poco ringraiidifcono in^ fiumi. 
Damo fcoglio rileuato , che qual'alto obeiifco.fi vede in mczo> 
d’vn teatro di vino argento , Ibrge , c fi fpande il Tenere, il quale 
non ancora fpalTeggiato il fuqlo„ per mille paffi > diucTita vigoro- 
fo ,• fdegnando Torio , precipitatoli verlò TAufiro, fi volger Vna gran 
mole, & indi per peregrinare verfb la gran Città, abbandona TAr- 
no fuo fratello , c raccogliendo i tributi , come fcriffc Plinio dclTac- 
qua di 40. fiumi , verfo il mare cumidd, e'faffofba’inuia . 

Mà perche riufeirebbe prolifib,e tcd ofoil racconto di chi dc- 
fcriucr volcfTe di ciafJiediin; di cUI Toriginc, da fpandenteV bf- 
Ifcrà accennar ledo gnflia j più xonfpi cui , acciò fi poflà vellico 
in cognirionc, à quaTampiezza giungono Tacquci che conducono ajj 
Teucre i-fiumi d’altre ProUlncic . . Fra quelli ,che con nome di fiumii 
non difpregieuoli , portano di. molt’altri ruftelli Tacque 'al graruir 
Rumc,ifono' le Chiane , la Paglia , il Velino j la Nera, TAniencjij' 
ò vógliam dire il Teueronc.. Di feconda nominata fono la Sowaa^ 
il Pibico, il. Niconc yiJi'Ncflorc, la Triglia , il Rioà PontejltJ* 
Magliana, la Mattana, il Correfe, il Laia, la Fiora, li Fara, il 
Clutunno.il Topino, il Carignano,la Sonda, TAfìno, la Frat- 
ta, il Carpino , emolt’^tkràfiuraicelli , c torrci>ti j che tutti perden- 
do il nome- fi fcpeiliiicono negli altri-onaggiori. 

Le Chiane, che addimanderci , perUwa fangofa negrezza, il 
Lete delle Toi'cane, nafeono elleno a ncora dalle montagne d’Auer- - 
nia , poco diffami dalTArno , le quali doppo d’haucr fccfo i mon- 
ti, e camiiiaiofrà campagne paludnfé ,' bagnano il piano di Siena , 
e van.ioà-giungcr/ì con la Paglia, fopia d’Oruùto, per j’ortarfi poi 
nel Teucre, e c nndjcono, in tempo dicferena tranquilluà, tant’ac- 
que,che mifuratc alla groflà fi ritmouano di larghezza 82. palmi 
di altezza 8. ^ in tempo della .maggior piena , confor me allo 
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nifure del Fontana fono t 6 o. di largo > e 17, di alto* 

La Paglia fiume precipitofo , e di rapina > porta alle Chiane pai 
mi 8 ;. d’acqua mi/uraca in largo > e 5. in alto > mà mifuraca , e qua-< 
drata poi in tempo della piena ; porta 7 5. canne > e palmi 96. che 
congiunte à quelle delle Chiane in tempo pur di piena » giungono 
à canne 102. e palmi 8. 

Maggiore delle Chiane , e della Paglia è la Nera congiunta al 
Velino» il quale peregrinando dal l’Abruzro, porrà fcco acque bitii- 
minofe > & in vicinanza di Rieri forma vn lago, detto Piè-di-Luco» e 
confapeuole della propria malignitàjda sè tra duriffìmi tufi s’impri- 
giona » e non sò comé» à danni del publico venga compaiTionarOf 
e difciolto da ceppi » perche poi con ilpauenteuol caduta, di nuouo 
precipiti in vicinanza di Terni, c di Marni, con portar fcco d’ordina- 
rio tributo 140. palmi di acque di largo , c 1 di alto , che vnice d 
145. palmi di larghezza^ & à 14. d’altezza della Nera , vengono à 
formare vn’altro nume»e più grande allhora,che fono nella loro pie- 
na, fichèquadrate tutte allieme vicino à Marni fanno canne qua- 
drate 140. 

L’Aniene detto perlafua grandezza volgarmente Te ueronej» 
prende la foa origine dal lago di Fucino, tSc hà la llia peftifcra , e.» 
grandinofa fpandente àTiuoli, ouccon le Tue rouinofe cadute^» 
facendo palpitare il cuore a’piùcoraggiofi,reo di mille mali, par, 
che voglia fuggire , e nafcondcrfi da chi lo mira , anzi (come pcnfi 
H volgo ) precipitarli aU’Inferno, poiché tali appunto fono chiamate 
le fue cadute.Nè contento della natia malignità, r/ccuc altrefi(dop- 
po d’eflerfi con le fue riforte fatto traccabile ne’ giardini di Tiuoii) 
1 ’ Albula ,la quale rcfalì già formidabile, fi fece daH’Ancichità ado- 
rare per Fonte facro; tanto è vero , che più il timore del male,chtj 
la fperanza del bcne,inalzògli altari alle temute Deità de’ Gentili . 
Vnitol’Anieneà quello, & altri fiumi ,e fonti, comparilce tumido 
in vicinanza del Teucre, di cui emula il nomc,onuRo ordinariamen- 
te di cento, e più palmi d’acqua in largo, c dicci in alto,chclo ren- 
dono à fegno robullo , che porta fui dorfo pclàntillime machinc , e 
traucrtini mà allhora più competitore lì fì conofccrc del nollro 
fiume, ch’in vicinanza di Roma lo giunge, con 2 2^. canne d’acqua 
quadrate ,c palmi 26. Onde fi rcllare in forfè l’occhio , fiche non sà 
giudicare chi fia maggiore, fé il Tenere, ò il Tcucrone . La quantità 
dcU’acquc accennate , fu mlfurata , ò fatta mifurarc dal Caualier 
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Fontana t il quale congiungendola con quella del Teucre » pensò 
d’haucrla cfactaniente quadrata , e mifurau infìeme nel tempo dcU 
l’inondatione di Clemente Vili, mentre ailcrtiuamcnte icrifle, che 
;oo. canne d’acqua quadrate haucua portato à Roma io quella in* 
ondacionc il Teucre i il che E mollrcrà elfer fallo . 

SE VAC^E DEL TEVEl^E SI POSSALO 
mifurare , e tjuali ^ano l’auuerten^e , che fi deueuQ 
hauere,Ja chi prtUndeJfie farlo , 

CAPITOLO IIL 

B Enche il cenfurarPoperedliuomini grandi) non palli mai 
fenza fofpctto di temerità) òrifehio d’incontrar nciropi- 
nionc d’ignorante , mentre lì pretende ) ò s’alpira à quella.» 
d’huomo celebre : non c ad ogni modo vtiie alla Republica) il vo« 
Icr’obligargl’iBgegnià creder tutto ciò> che Icrillcro, odinfegna- 
rono gli antichi » poiché cglino) non men degli altri» furono foggetti 
à gli errori > e non confeguirono qucU’vniucrfal faperc> che R ri- 
cerca per conofcerc il ttitto>quia^aimienCf che il tempo poidi- 
feopre di tutti gli errori particolari . Io » benché ammiri il fapcre^ 
degli huomini faggi ,e cliligcnci, c lìngolarracntc di quelli » che^ 
fatigarono à prò dd publtco ) non è però , che voglia pregiudica- 
re nè à me Rcllb > nè alla Republica > con abortire in quello il mio» 
fèntimento . 

Nel precedente Capitolo hò faucllato rncidcnteraentc dcllt^ 
quantità delfacque» che portano molti fiumi al Teucre > e ripor- 
tai fedelmente quelle mifurc ,che già dal Fontana)huoino cclcora- 
(ifsitno del fuo tépO)echc fono Rate nuouamente daefattiifimo In- 
et'gncrc prelc, doppoqueRa vltima inondationC) affinché fi poteflc 
fonnar concetto eli queRa gran piena, nn intcrelTandomi fopra^ 
d’ogni altra colà) nella verità, mi fon mcRò di propolìtoad olferua- 
tPì fe lì debba credcreallc mifure propoRe.)e iè Tacque , che ven- 
gono à bagnare le fpende di Roma» fiano di quella quantità nell’al- 
uco del Teucre, che fi ritrnouano nei lèni de' fiumi ) e de’torrcnti 
& io penfb allblutamentc di nò, non già, per maacanza di diligenza 
di chi pretefe di mifurarla* mà per ridurli il fatto al difficHc,per notk 
dite ali’impoffibile . 
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E' primieramente più che difficile» perché l 'acque correnti nonj 
hanno tutte Tiflcilà velociti, si per le loro caduct, come per l’angu- 
iUa,ò ampiezza del luogo» c per li ritegni, che fi frappnn°ono , ca- 
gione , che s’inalzano maggiormente , e che rendano fal^ le mi fa- 
re, e diuerfe affai da quelle, che fi prendono deiracque»che ipiedi 
iciolticorrononc'loroletti , e più velocemente allhora , che s’au- 
uidnano alle cadute, & alle foci loro, per eflcr natura d'ogni 
graue di farli più celere nel fine: e tanto è vero che l’inegualità 
del corfb del fiume vari; le Tue altezze , quanto che la folla d’vn po- 
polo crefea , c fi moltiplichi trattenuta dairanguflie d’vna porte^ ; 
ond’è verificata cfperienza, ch’à proportione del viaggio» che fac- 
ciano due moucntijfbpra di due acque difièrcnti di corfb , e di mo- 
to , più grandi » e minori fianol’ acque in feni d’eguale, ampiezza.» 
poiché altrettanto d’acqua, quanto hà trafeorfo il più veloce mo- 
uente,farà inalzata nel feno del più tardo» e quindi è che noiL, 
balla ,con^e fi danno ad intender molti , cheper mifurar l’acque 
de* fiumi non bifògni fuor che il quadrare l’altezza » c la lun- 
ghezza di elfi , raà fà di mefliere truouare i modi di mifurare, nell’i- 
flefla velocità, la longhezza di quell’acqua, cheli pretende qua- 
drato . 

Il prender poi lemifuredc’fiumi, doppo che fono ceflàte rinon- 
dationi, da i velligij , ch’effe lafciarono , è vn gettare inutilmente 
il tempo, e la fatica iimpcrcioche oltre l’accennace difficoltà, ninno 
può fapcrci’chc Tacque de’fiumtjC de’torrenti fi poi tallero tutte 
congiuntamente ai fiume principale, potendo ragioneuolmente 
credere , che l’vno piu delTaltro habSii ritardato di giugner con^ 
la Tua pianara» per la diuerfità del te npo della caduta , c della mi- 
nor quantità deH’acque, che ritardano l’inondarioni, ccLininuifco- 
nola velocità, oltre à tanc’altr'impcdimenti » che più m vn luogo, 
che in vn’altro fi frappógono à trattenerlc»& vna di quelle d fficol- 
tà balla à róder &lfa la mifura di tutta la piena. Anzi può lùcccdcrc, 
che in vn fiume minorc»ncl tempo delle in 6 dationi,lcarichi di molte 
acque il fuo principale , come per elcmpio , fé il Teucre fblfe nella 
fua piena, c il Teucronc nell'ordinaria fua ballc2za,feruircbbe il fe- 
condo al primo di sfogo, e riccuerebbe molt’acquc di quello» il che 
hò veduto più d’vna volta feguire nella Città di Lione, nel tempo, 
che il Rodano era nella fua piena , c la Senna fenza veruna altera- 
tiouc . Non Ibuo mai più fallite le mifute dell’acquc correnti» fal- 
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uoallhora , che dairimpcto del mare fono riforpinte , poiché fia» 
gnado s’inalzano à tal fegno^ehe più della n>ecà fen/ìbilmentc molti- 
plicano ) come in più d’vna inondatione del Tenere (t è ofièruato > 
e vilìbilmeme conol'ciuto dal vedere , che più fotto de’ ponti > cho 
fopra alzano il dorfo . Se à tutte quelle confidcrationi haacflfej 
/atto rifleOlìone Gio. Fontana , & altri Architetti > doppo di lur> non 
hauerebbono incontrato in errori così grandi, c non haucrebbe egli 
detto » ch’il Tenere haueffè portato del 1598. canne yoo. d’acqua_i 
c non fofl'e paflìuo à Ponte Quattrocapi altro» che 1 5 1. poiché fa- 
rebbe ftaro di nccdTità>che 549. fuflero trauafatein Roma » & iaj 
confcquenza rhaucrebbono lommerià; Appoggiato à qucAo fuo 
faliòfondamentO)inciampòinvn’altro errore, minacciando Roma 
d'inondationi,ogni qualunque volta porti il leuere 108. canne-* 
d’acqua, valeuoli à formoncarc l’ altezza di 5 d, palmi di fpon> 
da » delle quali poco meno lì mifurano daRipetta à Ponte S. Ange- 
lo» perche potrebbeeRère» ch’incontrandoli la pienara accenna- 
ta in tempo d’vna tempefta di mare, faccllè vn aliai maggiore inon- 
datione» elTendofi olleruato nel tempod’AleOàndro Vl.e di Cle- 
cnente VII. che à Ci cl lcrc im»il Tenere inondò tutta la Città»lìchè 
concludo » non elfcr’opra , che da Prrneipi » e da diligcntillìmi » u 
peritilfimi huomini il mifurar Tacque de’fiumi , e partìcolarmentcj» 
quelle dclTeuere» che daU’inegualità di tanti fiumi » e rufcclli 
vengono ingrolTate. 

Dagli errori degli vni» e dalle nuoue olTeruatfoni degli altri, . 
, giunfc il Bar a Iteri à conofeer le diucrlità dcll’altczze delTacquc-* 
correnti » la quale nalcc >ò dal pendio, ò dagTimpedimenti ddi'al* 
ueo , al quale , non fece riflelfionc il Fontana , che non ollcr- 
nò,fàluo Talcezza , e la larghezza , nulla curando la longhezza» 
sella quale Aà tutto il fecreto , perche è certo eflcr tante le fettio- 
ni» c variationi delTalcczza dell’acqua , che corre» quanti fono 
gl’impedimenti , c le mutationi del declino orizontale , fopra del 

3 ualc» fé correfTe femprc con la medefima diAanza , e dalla |Iinca_, 
ella fù|>crAcie» c dalle f}>onde, non fi farebbero variationi nc’fiumi; 
come vediamo auuenire à quelle, che corrono fra canali fimili,c 1^ 
uellati . La verità di queAa dottrina fi sforza di voler dimoArare il 
Baratteri nelHb.i. della fua prima parte delTArchìtcttura delTac- 
quc , ponendo fotto degli occhi la qui delincata figura , chtj> 
fi è crafpottata fedcltncnce dal fuo primo originale , c nclia-> 



quale dimoftratione fiipponc , che l’acqua giunta al punto D. hab^ 
bia da continuare il corlb fopra della linea diflcgnata> quali canale 
in D P. dimaggiorc , ò minor pendenza, è che s’habbia ella da pre- 
cipitare velocifllìma dal medeumo punto D. come in laDQ^per» 
che quando l’acqua trouerà nel paflàre auanci con la D P. minor la 
pendenza j farà certo » ch’il corpo dell’acqua li farà maggiore^dd 

f allato fopra del punto E. che le tal pendenza farà maggiorc> s’ab* 
adcràla fupcrfìcicdciracquafottodcl medelìmo punto E. in prò» 
portionc Tempre dcll’aquiflo , ò perdita j che lì farà della pendenza } 
perche , fecondo le pendenze reneranno regolate le velocità , c fe- 
condo te velocità, l’altezzc viue ,ouero indebolite de i corpi dello 
medelìme acque correnti. Quando il calo portalfe, che la milur*_» 
indebolita formoncaflc il punto E. perche mancalTe di pendenza., 
ndl’andar’auanti , farebbe rifentire l'altezzc tutte anche al di die- 
tro lino à quel fegno, doiie arriualfe la forza dell’impedimento , che 
renando nell’altezza D. E; renerebbe la figura, che moftra la prefci^ 
tc,con le lettere EFLX. perche mantenendoli la caufa, che èH 
mancamento della pendenza , fi mantcrrebero ancora gli elètti, che 
fi producono d’alzarfi, c mantenerli le fettioni con l’altezzc indebo- 
lite, che mofirano DECFBLAX. Màlùppongafi,chc elio 
troui lo fmaliimento con la D CX che la faccia Icaricare velocilfima, 
che è l’altra confiderationc da rari!, almen canto che ella fi riduco 
à formare l’altezza viua D O- nella fettione'D E ; quanto fh la prima 
di A K, li dice, che la hipotcnufale fupcrficie dell’acqua del canaio 
C D. fi ridurrà formata , come con la F O. al più con l’N O. e que- 
fia è la ragione . Il canale C D. manca di pendenza, la CV. adun- 
q^uc bifogn3,chc l’altezza indebolita ncUafettione C F. s’alzi tanre,- 
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per acquiftarc il pelò per vrtare la (Jauanti , perche è chiara « cho 
quando Tacque non troucranno in ftic del loro viaggio da porerfi 
|>rccipitare • ò dilatare ,elle conlttiiano il corpo prelo, ò ringorga» 
no di ououo io proportione della perduta pendenza > ch'è dal 
C all’V. c jperchc fi haucrà poi anche da far (òpra il corpo delTac- 
qua, che uràdaU’V.al N. la fuperficie hipotenfalc di efià» iàràU_> 
N O. Quindi auuienci che la medefima acqua nelle larghezze fupe- 
riori A B. & B C fi dee alzare in modo , che ella liabbia da Torma* 
re la fuperficie , inteftata Tvna con Talcra • come quella di G- con^ 
la N. e quella d’I. non folamcntc con quella d’H. mà con quella-»» 
che fi troui haocr fatto alzare il riftgo'rgtf, 6 ritegno dell’N. il qua- 
le fi troua efiere in punto M. e quando bcn'anche la forza delTim- 
pedimento non arriuafiè tant’alco ■> ella nondimeno non potrebbe^ 
abbafiarfi ail’H. niente piùi che nel medefimo punto di H. effendo » 
che TH. bipocenufale pendenza di H N. Tua rupcrficie,nóiarà in tal 
cafb più) chela meta pendente delThipotcnufale alla pendenza dei 
fondo BC.C la BC. la metà folamcntc pendente di quello do- 
atfcbbe efiere . Dal quale efiècto,obligandofi pur’anchc lafuperfi- 
cicdelUjcttione longa A B.adalzarfi per hauerda fare Tincefiatu- 
ra c*on la (upcrficie dcirHT^ttcrodcl M. in M- ùxà nccellario )Cho 
Thipotcnufalc pendenza della fuperficie dclTacqua, nella longhez- 
ea del canale AB.fi faccia 9 come la K M. c perciò il pendimento 
di tali pendenze portano il rigorgo fino al punto K.ouero fin doue 
arriuala forza del ritegno . Di maniera tale , che quello, che fin.» 
horafi è detto d'vneanale)applicandofi all’acqua d’vn fiume rap- 
prefentato dalla lunga fcttionc luppofia) e compofia con le tre pen- 
denze ) come fi vede nella figura delincata) dico, che quando anche 
l’acqua trouafle da fcarìcarfi in punto D. ella formerà nondimeno 
la figura )Che fi mofiraconk linee legnate A B C D. per il fondo , 
& ONMK- perla fuperficie) e quando non potè (Te fina Itirfi dal 
medefimo capo inferiore D & hauclfc da continuare il viaggio 
auanti con la pendenza C D P. s’alzarebbe maggiormente con-. 
Talcczea indebolita fino alla fuperficie E F L X. c d’auantaggio) Iìl» 
ella perdeflè f>oi affatto la pendenza in pallàndo con D P. fi irebbe 
alzamento anco maggiore^ 

Nel concepire fclplicationc di quella figura non bifogna lafciarfi 
ingannare dalTimaginatione , bifopnando correggere il lènfo) o 
pcnface» che tutte quelle variationi fi fanno in propoitionata di Aan- 
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za I & In confcgnenza inrcniibilincDte>encndo ogni punto della fet- 
tione eguale inegualmente aU’altra, quando la caduca non lìa roui- 
DofàyC per linea perpendicolare, tnà ftrauagancemenie inclinali^, 
perche quando Tacque non hanno di (lanci i tertnini della loro in« 
clinatione,lc fettioni non fono regolari ne’ commi nlurabili, conio 
anche ne’ (iti totalmente irregolari , ouc non dandoli mouimcnto 
commenfurabile non G può nè ritrouar le fettioni > ne milurare la 
quantità delTacque, quindi auuienc , che molti lalciandofi vincere 
aall’imaginatione non (anno capire come , per efempio ,il Reno » 
che nafee , e cade da vn’alta apertura d’vn monte ne’ paefi de’ Gei- 

S ioni, non più larga in quadrodi 4 . braccia» formi in poca diOanza 
alla Aia origine vn fiume nauigabile , come pure (à lo Redo la fon- 
tana di Valdufa in Prouenza, tanto famofa per laftanza del no(hro 
Petrarca,e di Madonna Lanra»che nel fuo principio fi redeoon inen 
miracolo(à,che nauigabile,mà,fe intendeffero la vclocità»có la qua- 
le cade da quel mote l'acqua, che forma il Reno,non riuicitebbe lo- 
ro difiicilc il cóprendere, che fopra del piano rallentando il corlb , e 
fermando il piede» s’inalzi à fcgnoiche può foAenere e barche» 
vafcellAperche è collante, le (èctioni del fiume hauer reciproca prò» 
porcione alle loro velocità, e però la medefima acqua corrente ma-' 
ta la mifura » quando muta la velocità » cioè crefee di quella » men- 
tre Arema di quella » de al contrario feema di quella » quando crelcc 
di quella. Senza prouar quello» bada ricordarfi » come ne’ tempi 
de’ Romani con la caduca di poche Ipandenti , fi formauano Nau- 
machie » anzi mari valcuoU à follenere armate, fopra delle quali 6 
s’eircrcitaoa il valor loro . 

A chi volelTe ridurre ^la pratica quàto fin’hora s’è andato dimo- 
flrando > ballerebbe , per maggior i^ilità , riconofeer la quantità 
dell’acqua del fiume , venire in cognicione delle Aie fettioni , Jiucl- 
hr bene il piano delle fponde di elA> » fcandagliar’ cgualmencu 
il fondo > Aabilire due linee , Tvnadcl piano <k 1 fiume , Taltra_* 
della fuperficie » imaginate paralellc » olTcruare quanto declini- 
quella del piano, da quella della iuperficic ^e concludere la veloci- 
ta , e quantità della fcctione , e la maggiore, ò minore altczaa'del- 
Tacque; il che però non è opra così fàcile, nè da praticarfi daogn' 
vno , e fingolarmente quella di mifurare Tacque del Teuerr » ehe_» 
nelle Aie apparenze » e mucationi fi può addimandarc il Proteo de* 
fiumi , Ciò tutto fia detto per difinganno di coloro, che penfano U 
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Fonun'2 hauerci datele veremifare di tutd i fiumi» rufcellt»eonrea<^ 
ti » e riuuzzi » che entrano nel Teucre . 

OfTeruacione degna da non edere trafandata da coloro, che con- 
eemplaoo imoaimeHCi^eil’ac()ue»èche hd principio delle inon- 
dacioni» non hanno i fiumi quella velocici»chc acquifiano doppo la 
prima picoara, e quefto à cagione de’ legni, fango, & altri materiali, 
che fi framifehiano nell’ondc , e che con vrti irregolari , & obliqui 
ritardano la corréce» onde adèrmano molti dcH'acqne piìi limpide» 
efièr più veloce il corfo, intendédofi anche di quelle, che cófcruano 
l'iileda caduta, c quadratura di corpo; Più d’vna volta, per cófèrma- 
tione di qucftoifurono vedute Tacque del Teucre didcrcnti di colo- 
re, quando più cerulee , quando più ofeure, e quando più chiaru » 
conforme all’acque degli altri fiumi, che fi metteuano in efib . Vo- 
gliono molti , che la Nera porti fcco la decima parte di fango, 'e di 
poluere, c che in confequenza fia, à proportione della fua grauicà» 
più tarda , e che faccia maggior danno alTalueo dd fiume maggio- 
re. Hò ietto in diuerfi Autori quefie ofièruationi , ma in niuno hò 
imparato la ragione , perche l’acqua mida d’atomi terredri fia^ 
pinlenta , mentre è anche più graue, perfuadendo tutte le fiiofofio» 
che tutti i corpi piu grauinabblano maggior proportione al dcfcc- 
dcre,efiano'più atti con la loro mole ad vrtare Tambientc, che loro- 
refide , e di portarfi .lòtto di quainuoglia di eflì più leggiero ; così: 
vediamo i’acoiia incorporata col falc reggere , e.fodencrc vn’ouo, 
corpo affai phi graue di effa ; confiderata però fenza midionc di 
corpo dranierc. Doppo d’haucrfpcculato più , c più volte , onde 
potede auuenirc , che l’acqua torl^da fia più tarda della limpida.. , 
non hò potuto rintracciar, altra ragione, fuorché queda ; cioè , 
che non edèado l’acqua torbida vn corpo homogeneo, come la lim- 
pida, mà fVamifchiaco di corpi dranieri,e (ègregati , che pure alla.» 
fine fi precipitano, ne feguc , che il mouimento dell’acque fia ine- 
guale , impercìochè , mouendofi quei corpicciuoli obliquamentcj » 
e con moto vcrtiginolb, vrtando l’acqua , fanno ch’ella ancora , re- 
fiftendo,rimetta dquanco di lùa natia velocità . Queda è la ragione, 
che filoiòfiindo hò ritrouato, lè altra miglioremi ìarà apporuta, nc 
renderò gracic aH’Autore . 

Vn'altrodiffin^no all’opinione del volgo voglio qui di paflàggio 
apportare , che fcruirà anche à difeoprire vn fècreto per coloro,chc 
traw^liaoo à rimediace alla coxrofioncde’ fiumi; & è che i^venfano » 
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Tacque correnti c(Icr più veloci nello (cemare ddla piena» che nella 
loro maggior’altczaa , c ciò perche vede gli edifici;, e le riue degli 
ftelfi fiumi cadere nel decrcmccu delTacqoe>mà quello auuiene,per> 
che hauendo Tacque più bafle corro!! i fondi , c fatte delle caucr- 
ne focto delle fponde» e guadagnaci i fondamenti » c le parti in- 
feriori , fino ò canto • che là dimorano feruono di roHc^o « o 
quando poi fe ne portano , e fi ritirano , mancando alle parti fiipe- 
riori delle fponde Tappoggio, è di necclTati » che rouininoi ciò fio 
detto per illuminare coloro , che Ibno in quell’inganno . 

DtFFET^EÌiZE F7{^A FIVMÌ, T0^7(^B=NTI » . 

Laghi , tfiagniy con alcune altre conjiierationi 
toccanti gli effetti de* Fonti . • 

C A P I T O L Q I V. 

D Ieeuavn filofofo» che il fitpcrc » fenza dilHnttone » è vnJ 
caosconfulbdidìucrlcformcjin cui nulla fi difiinguo, 
che Ita buono. La diuerlìtà de’ colori fopra d’vna tcla^ 
fparfi , e confufi » nulla elprimono • che fia degno d’efier vagheggia* 
co ; la dillincionc folo di elfi accordati ,'è quella» che rende ammi- 
rabili quei proportionati delineamenti. 

Molti fono > che fcriuono delTacque correnti , ma pochi quelli » 
che dillinguonu in particolare la natura degli oggetti , che fi rouo- 
uono»c non peraltro, (è non perche incontrando difficoltà nel 
conofeere degli vni , e de gli altri le fontali origini , non vo- 
gliono fiancar le loro menti, e quindi auaiene,che ferro di vn no- 
me , e concetto generico, confontuno la natura de' particolari indi- 
uidui . Per non cralalciar dunque nulla di qnello, che conduce il 
nofiro difeorfe à quel fine , che pretendiamo , habbiamo creduto 
accertato di riandare la difficrenza , che fi rieroua frà Tacque , chcj 
corrono col nome di fiume reale, e di torrcntci acciò fi polla auucr- 
tire alla diuerlìtà degli effetti, che gli vni, e gli altri fegliono» 
quando inondano, produrre. Già delTorigine de’ fiumi à bafianza 
fi è parlato nel fecondo capitolo , oue fi è moftrato non clTcr vera_, 
l’opinione del Pcripat.*®,cd’alcnni feteatoridi lui, che allo fiillicidio 
de’monti , non alla percnnccircolacion e delTacque Tartribuifcono» 
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negando quello » che la natura in più luoghi ci euidente* e fingo* 
larmente nella Contea d’Auignone , oue fi vede dalle fpalle d\n_» 
monte riforgere j quali da vn pozzo » vna fonte d’alcuni chiamata-, 
del Petrarca > la quale manda, e verfa tant’acqua» che forma bcn_. 
predo vn fiume nauigabile, detto 1« Sorga, la quale poi diraman- 
doli in più braccia , bagna, e fertiliza quel pacle . Chefia certo» 
che venga dal mare , benché dillantc per 6o. c pUi miglia , fi cono- 
fee dal lentirc , quando il mare fingolarmente è in fortuna, vfcircj 
dalla bocca della fonte vn*odore,ò puzza, che vogliam dirc,di tein- 
peftofa marca. Che poi ad ingroflare i fiumi vi concorrano le piog- 
gic rouerfatc^allenubi, eie diflblute dalle neui dc'monii, non fi 
può negare , fertza mentire il vero, cosi vediamo il Pò più nell c/la- 
tc, che nel verno intumidire. Caminando dunque sù quelli , egià 
riandati principijvdiciatao fiume reale , cller quello > che per longo 
tratto di paefe, con mouimcntojccorfo perenne, proportiouato, e 
grande, fi conduce maeftoro,e formidabile ancora al mare, feruendo 
alle prouincie lontane di vivandiere, traghettando fopra del fiio 
dorfo da remoti paefi le mercantie, e quefte fono le conditioni , che 
IbgUono qualificare i fiumi di quello titolo . Della nollra Italia l’E- 
ridano, ed ilTebro godono rosldegne prcrogatiue ; benché al 
primo ceda in qualche parte il fecondo t non però coll’ eccclTo > 
che fi figurano coloro > che non intendono la natura dell’ ac- 
^ue correnti: perche, fe fi bilanciaflè la velociti del fccondo,con_. 
Ja grandezza del primo, fi verrebbe è conofccre,chc non fono tanto 
maggiori l’acquc di quello, che polTano toglier la fama di fiumo 
grande à quello . Se ciò auucnilTcro alcuni Francefi, che clTalrano 
fino alle Aclle i lor fiumi, Ligeri, Rodano, Senna, Sona, c Garona , 
non auuiiirebbero tanto quel Teucre, che ^ottenne gli obelifchi, 
condotti dalle più remote contrade dcll'Egicto,& altre gran moli, 
chelgomentano il penficre. Non fi dice, che il Rodano , fecondo 
tutte le tré dimenfioni dell’ acqua del fuo corpo, non ffavn gran 
fiume, oche il Ligeri non meriti gli encomijd’vnode’più belli 
Buropa , mi non fi può aè meno negare al Teucre la parità coaS 
tìfi ; benché non apparilca,per la Cip rapida velocità, cosi maello- 
fo , fcarìcando egli più acque in vn’hora di quello facciano quegli 
altri» in due, e forfè tre , che vuol dire , fe quella velocità fi molti- 
plica , poterli giullamente emulare. 

Torrenti pcrcapi^ò fiumi rapina dicófi poi qnclliìche nafeendo 
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fri diroccate balze ? e rcofceiì Uirupi> van raccogliendo fra ie valli • 
l’acquc , che foprade’monti rouerfciano-lc piogge»© flUlano le dif- 
folutc neui > mà perche mafnadicri dc’^ampi non commettono, che 
rapine» n5 hanno oue podàno fermare il piedeic (|uindl»ò à ricourard 
al mare»loro antico feno» ò à deporre l'orgoglio in vn fiume reato» 
perdendo con l’eflerc il proprio nome»vcngono coftretti . 

Sono di'qiiefta marca tutti quellijche fegnati habbiamo nel prece> 
dente capitolo» t quali non iflanchi di manumettcrc i loro nati) 
paefi » confederaci col Teucre cofpirano contro la Città di Roma.. > 

Si annouerano frà torrenti » c fiumi di rapina nella Lombardia ia_> 

Sefia,la Sctiuia,la Trebbiaci TaroJaSeccnia ; nelle Tofeana il Scr- 
chio^rOmbronc; c nella Liguria rAntela,la Pófcuera,e la Magra. Il 
noftro Teucre» benché non habbia, come il Pò»vna attempata Icn* • 

cozza , c non trafeorra campagne» c pianure cosi vafte»non manca.» 
però di ritener Tempre la vigorofa maedà di fiume reale» benché^ • 

delle Tue violenze altri lo poceflèru giudicare torrente continouo» 5 
fiume di rapina ; qualità in qualche parte inlèparabile 'à turtej 
l’acquc» che corrono . 

-■ Torrenti non perenni » e che non meritano il nome di fiume foni 
quelli » che dagl’ingegneri Lombardi fono chiamati riazzi » quali 
grà riui, dagli altri Italiani comunemente rioni, mà da’Liguri IbUàci» 
i quali fi formano d’acque accidentali » che precipitano da’ monti 
in tempo di pioggia, ò di ncue , e giunti poi alle bade pendici di* 
uorano quel poco di piano , che vi trouano . NcU’aucunno , et 
nella primaucra fogliono modtarc la loro cutnclccnza *, mà pcrchei 
dalla natura fono confidcrati, come adàlfini , fi veggono nel medefi- 
mo tempo morire, che ingigantilcono» c quindi è , che non hanno 
nome, e fi può dir nè meno patria, e natale. Quedi fogliono eder 
rouinofi à fegnojche irreparabili làrebbero, fé fi}dcro durcuoli ì lo> * 
IO irapetii non mancano però di fard e paucncarc,e temere, ed obli* 
gare l’ingegno humano à Hccrcare contro di ed! pocentidìmi ripari 9 ** 

Se alti fodegni , i quali però non fono così raalageuoli da dabilir* 
fi , non edendo natura de’ riazzi &r corrofionii per non haucr tem* 
podi fcuoterc il fondo delle riuc loro. Il riazzo» ò fodato di 
S. Pictro>del luogo di Chiauari mia patria, fi tiene frà dtetei confini 
rinchinfo , non con opporli pcnelU, pignioni » od altre forti di 
efterioti ripari , 'mà con armare » ò per dir meglio, coprire, le fpon* 
de di fodc , c ben fonda tc coxciae , c forti mura, mà à quede fpcltt ^ > 

C a confidc* 


30 - 


DBl TEVERE INCATEttjffO. 

* confìderabiliciobligalafcrcilitàxie’pacn) che in poche lingue di 
ccrrajrcfu dalli viti ptttiofoincceinta alladifcfa. Più d’vna volta fi 
è fatta efpericnzajchc baila in quello foilàtodòlleuar le iponde à ic> 
ignojchc nó pofia guadagnar le l'palle,pcr fare, che da le fteiTo li vada: 
.nettando il letto, & agtuolar.do il camino. Per obligarii a que-> 
ili ripari , bifogna confuharc con l’vtilc, che fc n'atrende, c vedere , 
fc ilà à bilancio con la ipeia. Hò in più d'vn luogo oilècuatojche P 
hauer gettato lui vn murcllo,non più alto di tré palmi dal piano, nè 
più largo di quattro , però ben fondato , c che icrue al viandante di 
ilrada dentro dclPiileflò aluco, habbia foilcnutc le Ipondc, non d’al- 
tro armate, che di falici, e limili arbolcelli , i quali pcnncllcggian- 
do Pacqua > Eiceuano , che dritta caminalle al mare i bcn’c vero , 
che quali Tempre ramina foprad’vna linea retta, ò almeno che poco & 
và incuruadoic douc quello auuitnedui fono forti, e mallìcci i ripa- 
ri, e più alte le diffefe . Non cosi facile riefte regolare , c frenarci 
l’impeto rouinofo dcll’Antda, humc,c torrente perenne dcll’illefl^ 
mia patria,conofciuto da Plinio, c noto altresì à cofmogra£,U quale 
fi compone, c G forma di tre altri rouinofi torrenti, l’vno detto Gran- 
aieglia , l’altro Sturla , &il terzo Lauagna > i quali tutti vnitc co- 
fpirano contro il più bello , c deliciofo^aere di tuttala Liguria, co- 
me lorlq , mi verrà in acconcio di dclcriucre, in altra parte . Ciò * 
che di mcrauigliofo hòio piùvoltcolleiuato,e dall'efpcrieoza dà 
molti apprefo » è la diuerlìtà > che li feorge fra Tacque di due degli 
accendati torrenti, cioè, Sturla,e Lauagna Q^lla,fe per Pvlb del 
paelè,ò per neccllità del macinare, lì diucrtilcc in riui ,è cosi facile 
a lalciarlì maneggiare, che balla ogni minimo ritegno d’intoppo, 
per farla alzare > e falirc da pertucto, lìchè penfarebbe talvno, cb<L> 
foflè animata : Quella per il contrario è Cosi rcllia, c morta , che» 
non v’è ritegno, che la polla far falirc fepra delle riuc , le non conj 
grandilhcoltà»ancorche l’vna, c Pai tra habbiano Porrgìne,c PyTcita. 
da due v^li,diuifè da vn docfodi monte,di longhezza non più che 
di izjniglia.Ri<rettcndoio più volte Ibpra la diuerlìtà di qi^He due 
acque, mi portai à penetrar la cagione dalla diuerlìtà della loro 
origine, c rftrouai, che Sturla nafccndo da limpidillìmt fonti , i 
quali cadono dalTecrmed’aTcunebenfolkuace mótagne, continoua 
per molte miglia à correr fopra d’vn rìpido fenojtempellaro di ghia- 
Kitràle quali con fetuando la natia limpidezza, e veIocità>pa(la à tri. 
Iiucatfi au*ActeIa,vnitalì però prima al torrente Iauagna,delqnare 
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conia mccicfìma curiolità volli (àpererorigine,Der giungere 4^1*^ 
eonofcenza della Aia lentezza>c la trouai nafeer da baffe fpadcncU le 
quali erano ò (òrtumi originati dalle dileguate neifi^STorgenti delie 
radici de’ monti d’ alcune paludofe valli) fra le quali ella ferpeg- 
giando) per molte miglia ) camina advnirll conlaSturla nel pia- 
no di Calafco > luogo» e borgo già delitiofb > & bora dal fiumciper 
la pocavnionc di qué* popoli > quali defertato » c dillriitco < 
fando l'acqua del torrente per mezzo dciriHelTo borgo i come if ve- 
drà davnatauola clàtcamcntc delineata > conclufi dunque» chu 
, non hauendo la Lauagna vigore » e caduta nella nafcita, noio 

{ >otcua haucr gagliarda riforta altroue » mà ritenendo la Aia debot 
ezza li contententauadicaminar carpone ; non rcAa pero , che in^ 
tempo delle piene ella ancora non Aa rouinofa» e non faccia dc^ 
mali» e danni grandi. Coloro» che Albno adoprati pertcnerc ne 
iloro conAni qucAc due acque > hanno elpcrimentato eHèr’alfai più 
£icile rimediare alla più veloce»&àquelIa)Chelàlta>che airaltra 
la quale par» chenonhabbiaforzev onde può ringegniere fondar 
vna malAma > che Tacque più viuc, e veloci » c rapide non Aano lo 
più renitenti ad vbbidire . 

Dal diuario delTacque diqucAr torrenti mi Ibno confermato ùo 
vna mia opinione» la quale è , che non lèropre il luogo delTvfcita » 
iSa il termine dell’altezza viuadcUalpandente»fucccdendo più d’vna 
volta àliuellatori diritrouar Tacqua Icrclccre aliai piùdi quello»che 
fia il luogo dcllafua caduta» c per il contrario altre non poter mai 
alzarA à guadagnare quello» che hanno perduto . NaA;c ciò» perche 
nel montefono varie concauitàjc diucrlè apcnurci dalle quafi efeo- 
no Tacque, che vanno circolando > e cadendo fuori degli Itcifi mon- 
ti 9 che nlhora le sFcaiono nelle loro concauità » e per più badò fpi- 
Hgliole tramoindano fùocryilqualefe AchiudelTei beali vedrebbe 
quaco g^uadagnaa-bbono d’alcczzaiecosl porrebbe il diligente^c ver> 
mtoingegniece venire in cognitionc »quanco nella caduta l’acqua 
fbpradctpianoda le Acdà guadagnane d’altezza, c &ciTmcn< e faliflfèj 
Aucita però di non tentare il rialzamento deirvicica dell' acquo 
in tempo dii verno» quando le fonti fono feconde d’acque r perche 
foAcncadò all bora più alca apertura » potrebbe por nelTènate de- 
clinando la piena non ghmgcre alTàpertuca fatta » ricercare per 
aitiT fòtterranei menti Tvfcira j & in queOaguifa perder intieramen- 
te la vena ddi’àcquax come èauuenuto più d’vnavoltav Ho voluto» 

dfi- 
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Sia la vi'ua vfcita dell’acqua dal montCjil luogo fegnato A. conce- 
pito in vna rinchiuFa) & interiore concauicà j la quale vada nafeo- 
ilamcntc cadendo in B. c fatta la Tua viftbil caduta in C. venga à Fqr- ■ 
mare il rufccllo D. il quale douendofì far alzare al punto della Fut.,;) 
originaria caduca) fi donerà iiuellare coni’altezza dclpunto A.c noitjif' 
altritnente dai B. onde fe folle noto il punto della prima caduta > li ? 
guadagnerebbe tutta quciraltezza > che è da B. in A. che è il punto ^ 
della Tua naturale cquilibratione>cd il viuo della lua forza)Conla^ 
quale fenza aiuto veruno, da le lì porca alla Tua naria altezza 
Non li nega però , che non G polTa ali’acque di fiumi , ò de’ fonti / 
far guadagnar altezza con machine , & attificij » come infrgna ingè- 
gQofamcnce il LorinO)ncl trattato delle fue forcificationi imentre_> : 
però l'acqua da fc folte fufficiente , c vigorofa à muoucr la machina > •' 
come fi vede far la Senna à quella, che Ibpra del Ponte Nuouo di Pa^ , 
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d^acare la prelènte figura, acciò fi conofea la verità di quanto ven-' 
goàdire. ' 


bili. Farchcferuanoalk dclitic degli ® jn_ 

me de’ giardini, riefee difficile, benché i>on 

nri na imDri‘»ionarlc frà mura, che non craballnio . La Rcpublica 
GcSSc rcW«onomUdi«a.o . da aliti 

politica, da pochi fi lafcia vincere , hàntronato il modo ^ 

5 fonato detto daSanTomafo, il quale nafee dall acque, 

»rmnn delle piogcie gettano i moti, che circondano la Citta M«r(> 
nnTi^e che eSetSSo feendeua nel porto,feiuiOe nó fole all’vw- 
fe , mi alledelitie de' Tuoi cittadini, hauendo, fri 

6 invn piano anche follcuato.fabricaw vna gran pifcina » cm^ 

Hcro, la Quale,dafomffi raccoglie su la metà 

d?l cimino tacque , che cadono , & iui arreftate quafi migionicro , 
e dmelTe dalla foro fcrocia,fcruoao al riuolg.inento d’akunc moli, & 
al dìDorto dc’popoli,! quali tratti dalla nouità lafciano t^uolta il na- 
re,DcfvTsS qil fono forco dairar.e,edall’induftri^ Nel far 
«S fcfraglio d>a?qua, fu anche confulraia l’yulta del porto 
Sualefi v^nc à liberare da alcuni mali effetti intieramente, 

caualU, chcfoccuanl’acquc,allhora,cheroumofc, e torbide vi ca- 

*^^Non forà mcn cariofo , che vtile rmtcnderc la differenza , ^ Le fo 
ritrouafrà Scagni, e Laghi, più d’ vna volta dagli Autori confufi. 
Lago è queU'adunanza d'acque , che la natura, con viue , e lottcrra- 
Bcc^forgcnti,conrcrua , e mantfenc per beneficio de' paefi , che man- 
cano d?' fiumi, fopra dellefoldc de’ monti, O pure fono i laghi, co- 
me fcriuc vn moderno, tronchi, e nodi delle vene del mondene qua- 
li la parte fongiiifica della terra rigurgita, e fpar.de, dando ordina- 
riamente inatalià fiumi,& a’criflalliniiufcclli. Non lènza gran pro- 
uidenza furono i laghi aperti ne’luoghi cmincnt.,c fra dorfidc mon- 
ti,ccppi,pcr nódir arginhdcgl’infoni mouimenti di quell acque, che 
tatliora infuriano có le tempeflCjC con interiori bollimcnii Hanno* 
l^hi per lo più le loro neccliiwic aperture, per le quali foatica^o rac. 
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qact che di contlnuuo infbrgono nc i loro fenUc tante nc fpandon^ 

S uancc diconciauuodall’occanoiòd’altro marcnc riccuonaSonoui, 
cache rari>di quei laghi > che non hanno aperture viObili , non ve- 
dendoli donde li feariebino dali’acauc t che continuamente for- 
gono;ma nò macano d’hauer«fotro dcll'ifteflè>proportionatij& aper- 
ti canali, per li qualiiquali vie foteerranee fcorrendoivanoà darvita 
a'foncij&à viuerpandenti. Nell’ Alemagna trouanlì de* laghi di 
queila natura > i quali non hauendo fcoperci gli emmilTarìj , non la- 
iciano rcaricarh per vie occulte i c taluolta anco à cielo fercno 
trauafar dalle r^nde, argomento, che fonovniti à i moultnenti del- 
l’oceano , e modi dalle caufe vniuerOtli della natura. Sona ì laghi 
di natura dolci, & adài più quelli , che fono più follcuati 9 c collocaci 
(òpra de’ monti , hauendo già depofta in elfi la (àUedine, che porta- 
no dal marea nè la riacquiftano: benché grandi ■» come il mare, da- 
no fcaldati dal Iòle , dal quale penfarono con Plinio alcuni filolbti » 
che (i faceflcro falfe Tacque dclToceano.Vi fono nel modo, non li può 
negare, de’laghi,Tacque dc’quali fono (alate , falnitrofe^ e fulfmee 9 
ma fono quelli sfogatoi/ dclToceano , lìtuati (opta aperte cam- 
pagne , come è appunto TAsfaltito nelle contrade della Giudea , e^ 
canc’alcri delle racrauigUe de^aliy-pttvUriAelTo Plinio nel a. della 
Tua hiftoriacap. io 5 . Hanno! laghi naturali , mcrauigliofe, & acci- 
dentali inondationi. Inondano cilì naturalmente, quando dalla.» 
circolatione dclTacque dclToceano vengono rifolpinti fuori degli 
ordinari) confini , &à quelle crifi fono foggetri più quelli , cho 
fono fopra de* piani , che gii altri più loileuati . Inondationi 
mcrauigliofe fono quelle , che furiofe inforgono allhora , che da in- 
cauto peregrino, gettato nel feno. del lago qualche nmerialej « 

3 uafì fopito lo fueglia , e neceflìta ad infuriare . Accidentali inon- 
ationi diconfì quelle , che nafeono da vna caduta di pioggia , la.» 
quale per valli precipitando, faccia notabil rialzamento-, maffime in 
quelli» che non hanno grandi, c patenti Tvfcite» quali furono 
appunto , d tempi giàtrafeor/ì , il lago di Perugia» c di Piediluco» 
i quali già foleuano allagar, e fommergcril vicino paefe. Faccionfi 
ancora da’ laghi accidentali inondationi , quando, per mconfucte^ 
impref&oni, generanfi quanatà di vapori, à cfTalationi ne' canali -.cj 
tubi del mondo , i quali ricercando Tvfcita,fe!a procurano per l’a- 
pcrturc loro intcriori , e quindi auuicHe,chc {coffe Tacque dal 
jFondohrallciunooCtrauafaao fuori degli ordinari; confini» c di qtd 
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clone i^cbccpaefi vicMÌ à gr^n'I^ghi.flon fog». 
giacciono aH’impcto de' cerremoti. . m 

AH’inondatioai de' Ugbi)£henafòoooda rcpendnotrauafiitioni^ 
non poflòno prcicriueriì rimcdi;»pccchoConootXuicc Ic.cagìoniicper 
queito iuivilc fàn;bbe il difcorrcnie . Di qudlo • che fucccdono per 
rangu/Haiòper le totali opplUtioni degremiilàrij , e ddj'apcrcu> 
tCih può practicace quelio>chc fecero gli aacichi al Velinoi.ed i Poi>* 
tefici à quello di Perugia ; ben è veto vche bifogna, 4uucrtire allt^ 
proportione , che tengonoie iòrgenti coni’acqiie > che fi fcaricano 
per gli cmifTurij > perche fc pitrfi darà vrctca:2lf4aqut del lago , di 
quelloiche fia la yiua fbrgétf,chc ioibnna^fi verrà còl tempo à dimi- 
nuire > in guifa,che diuerrà vna fonte . X.a. pnictica di quefta verità fi 
vede nel iragp di Vico>fopta &onciglione« al quale eficndo 4u 
chi di Parma fatte aperture più. grandi di qucUo>che comparcela 
aia forgeute , acciò dcjlc mòto allo machihé delia oartaye^l ferraci! 
è vèdutoyda pochi anrji in quà,il lagocflcr 4 fisgno decrefeiuta» cho 
quali vn miglio di paefct Ù quale era bagnateer dall’, acque del lago> 
iiqra.òaratO]dal voimcre » e coltiuato dal ferro; quindi auuicnc>chc 
Tempre più abbafiandofi racqua* con u iene feraprc più far profonde 
Jc ragliate j cl'ap.crturc. tl Caftclli non sò.fè faccficriflcffìone allo 
proportione , cj)9Hi|cue hauere l’acqua .y che fi fcarica da vn lago con 

3 tieUa» che di continuo fòrge, allhora > che, ■fece ferrare le cararatte 
cl lago di Perugia > chcil rintodc dd contadini $ chepauenra« 
uano i’inondationùfone panico : pcrch'e>fcè vero , come egli fi sfor- 
za di dimofttve> nel 13. appendice del trattato dell’acquccorren- 
titchc per revaifTario, aperto da Vrbano Vili, e da lui fatto chiudere 

£ er poco tempo SL non fi fcaiicaflero più acque > per far abballàrc 
i fupcrfìcic del lago» che lagtofTezza d’vn foglio di carta; poco alw 
xeno foKbbe fiato il follieuoi che hauerebbe apportato à quel paefe 
1 emiC&rio d'urbano » poiché come egliconfefià in vna lua lettera 
4 Galileo Galilei) la pioggia ordinaria d’vn’hora fblo haueua fiitfo ri- 
alzare l’acqua del Trafimcno all’al rezza di quefia linea che vuol 

d ire ) che in yn’hora più fi farebbe riparato d’acquai che non nefà- 
xebbe vfeito in vn mcfciper l’apertura dcircraiflario. 

Nè meno credo , che auuertiflc all'accennara proportione ) qaan- 
do diflc 1 che per Ja ficcità il Iago era abbafiàto cinque palmi dalla^ 
livellata fuperfìcie; poiché conforme alla fua dimofiratione> Grebbc 
bifbgnato» che l’acqua fòlle vfcitaà fiumi > per fare vn decremento 
• D cosi 
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coti noe&biicabirogna crederti che il Caftelit per lungo teinp^> 
non hauelTc veduto il lago , e che d* altra cagione i che fìcciti 
À>ne‘»rigin4ta la >mancanza<leU'acquei cioè dairemiffàrio > il qua» 
Tic haueua '(caricato qucUkcquc > che doueua per occulte vene parti- 
icipac altroutifftiaa detrimcnkodciraltczza fua naturale .. Al corpo 
humanóyrhicaua più (angue di quèllo, che può saguificar la natura^ 
-beh predo lo reede eflàngue» Non è da prenderà molta cura di vo- 
ler far apertureipcr ifgrauarc i Ughi delracque abbondanti > tp.a ba- 
da, conudérar la ridnadanza»e preparare il luogo^per dout hanno 
à caminare s che faprà adii ben la natura inodrar loro l’vlcita.Gli ef- 
fetti pc/fimideiracqueicosioorrcnci,come dagnantijnafconojpcrchefi 
. vfurpa ad -effe quello>chc la natura hà loro prcfcritto,& allegnato re- 
.^act-per.fèdcAcada'inedèmpioilforcodiGcnouaivno già de’ più 
.profódi di tutto il Mediterraneo>& bora in gra parte interrcnatoinoa 
i|>er alcroi (è nonperche dalle nuoue fàbrichc è dato vlùrpato al ma- 
re gran parte di quei feno i oue raggirandoli j c dilcorrcndo da lè> 
fie^oidifendcua | e neteaua quello, che era fuo . Se quando (ì viene à. 
redringervn lène, s’efpcrimentaiche vna quathatùra folo dteen^ 
Co palmi di terreno, occupa vn fondo confìderabile > e fà vn’ interra» 
mento » che non (t caùerebbe in annìfcòn pontoni, altre ma.chuict 

«confideriHhora, quantoxltdta Ct (la occupato al taitc^cR conduda 
-Dcfae rattoquello di acqua , che.d è occupato , d farà interramento 
nel porto > cd è qucd« vti male ineuitabile. Penfàrei ^lerò, che quati- 
do il porto di Genoua haueflè dai lcuante»eda ponente due pic- 
ciole aperture! come farebbe vna lòtto al molo vecchio» & vn’ altra.» 
al nuòiioichc pàdàflè (òpra la lanterna, il mare circoUndojfì fcaCica- 
rebbe di tutto il fuperfluo la bocca »chc di terra lì era lafciata al mo- 
lo nuouo > non Icaricaua terrcno>perchc era coperta dagli (cogli del- 
la lanterna. Il porto *ò rada di Tolone può afficuraVe 'qucda re» 
jolutione, mentre la natura l’ha munito'di Ibmigliantì aperture. = 
Delle pafudt di Vcnctk mi pcrluado > che fiano l’iffcflere ca- 
gfoni, fa pendo che tutto quello > che li occupa al mafe,pa(Ta in pre- 
giuditio della fuaaltczzaycbe ricerca Icno proportionato, odèruan- 
do Tacque del mare lempre la propon ione delTÒrizonte Iota natu- 
rale. Quanto 2 me credo poco efficace le ragioni del Caftcllinel pré- 
tcdctdf liberare laCitcà di Venetk dalle lagunc,col fole inalzar del 
Tacque > e col tener viua in effe l’acqua della Brenta; perche > fe bea 
è » che T acqua yiua babbia forza di maoteaerh il fóndo } 
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quando non ft 4 opprcffa d’altri impcditncoti i npq potrà fkre in 

Vcnctia» perche là corrente del iininchd.dacotitraftarc con l’acqua 
del mare ì oltre che inalzandoli racqiie,c non abballandoli il fon- 
do per quella maceria. «che di cor^inuo.Jaltjfalbpra d’eflb il fiu- 
me , anderà col tempo crefeendo , à fegno cnc 1 acque foimonteran- 
no le rpQndCi& inonderanno la città. E ^eoflant* i chc’ d IP«1«(|C 
le fcccagncdc’ porti nafconodaU’vrurpationi che fifàpnp alfacquej 
cosi vediamo il porto di Liuornoihauer aliai peggiorato^ dà che fi 
è fabriutojc riìlrcttc le fponde.L’acqua del mare hà confeguTto dal- 
l'autore della natura prefiffi i termini» e quando quelli le vengano 
vfiirpati, fc non può rialTumerliipcr non rqllar violentata»!! ritira. Il 
porto di Sauonafu già vno dc’migliori del mar liguflico»mà da che fi 
è labiato riempire, racque hanno incorai fcofse le fpopde,c Uc 
li ftanno à fronte della terra d’ArbiGola » che per riacquifiarc il per- 
duto ,hàrouinatovnainticraconcràda ,cdi continuo minacciajjàl 
rimanente la total rouina. Vaglia quella non inutile digrcllionc.^4 
«mmonifc coloro jchc’pcr abbellire le ciiti,Tcftringono il ftt)0 a}- 
l’acque de’ porti» lequalinonpofTonofomincrgcre, e digerire rim- 
-monditie della città , che in quelle fifearkanoi eie quali tanto pui 

crefeono, quanto le città più li populano. ^ i 

Stagno è vna adunanza d’acque fatta per lo piu ne luoghibalIL, 
douc fi vanno radunando l’acquc delle circonuicinc campatfOCjU 
quali non ritrouando caduta proportiouau per correre , oal fiume ♦ 
ò al. mare , fanno regno dafe, « li nuntengono da i fortumi 


fotterranci dell’acquc,chc ftillano da vicini monti» ò fi participano 
da bairucfangofitonci.Scgnochenonnafconogliftagni, e le la- 
gune daviua bandente» è Tcflcr Tacque pcifime di natura, c cagiq- 
Camnr/» miliari!! . N iemnre in&tft iranorì. 


V .»****• » ^ 

ne d’vn’aria fempre maligna , la quale manda femprc infetti vapori • 
Di quelle acque ilagaanci li fono con Tarte» econ Tinduflria liberaci 
moltiafingolarmcnte nelle contrade di Fiandra» hauendo fattele 
fcaricare»pcr luoghi più balli. La campagnadi Roma, (le lo flato ha- 
uelTc il popolo , c le ricchezze degli andati Imperatori ) potrebbe^ 
hoggidi>àbbódando d’huomini periti, libcrvfi da’mali degli flagni»c 
dcllcpaludi, e renderli alTai più habitobilcjccoltiuato • Pofloqo 
quelle ircfolarionì.configliarfi'itnàiioa già Ipcrar di 'vederle clle>i 


quirc^ 
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t d^trentfi loro :r 
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t’Jhtèndenti le buone filofofìe , non hanno difficoltà di cre> 
■ ^ derè , che il mondo fin flato dalla hathra con tal armonio- 

J fa fimctrìa» c temperamento comporto, che foggiaccndo à 
i moti tntcrni»penctrati da’ Platonici , non fia egli ancora^ 
foggetto à i fintomi , & alle conuuifioni, le quali fouente lofcuoto- 
no > mànon lodifciolgonoi ond’àuuicncjche taluolta aggradato dal 
pefo degli anni, fembra , che voglia cadere . Mà bifogna penfare.-* , 
-che per lé cominuc , e neccflaiie produttioni , c rinafeimcnti d’ani- 
mali •vegetabili, e minerali, fono neccflaric nella natura le vicif- 
i£tudini , benché contrarie ,non potendoda vn’iftefla feconda cagio- 
ne produrfi effetti diffimili , come penfàrono alcuni , calcando le vc- 
iUgie del Peripatetico , che diftingue le caule in vniuoce, & equiuo- 
ce,& attribuendo l’vltimaconditione al lble,lofà priiKipio delie go- 
-nerationi , le quali da Platonici , fono attribuite à ì móuimenti inte> 
xiori d’vn principio vniuerfale , che moucnce, e mobile in fe fleflb , 
4alle diuerfe dilpofitioni diuerfi effetti produce: fiche ; quando fi vc- 
'de il mondo combattuto da diflcrenti fintomi , c diuerfe agitationi 
^d’incendi; , tcrrenaoti , od inondationi , non bilògna andar fuori di 
•«fio por rintracciarne le cagioni *, (è'pcrò r teflimootj diuini > non. ci 
«bligano d’olcuni eflrtti di natura à credere il contrario , e fingolar- 
sncotealihora, che ripugnano à dogmi iòndamentaii di noflra re- 
ligione. ' ' 

Da quelli principj'j di fenfibile , e non d’eflatica filofo/ìa , mi por- 
to àmoflrare, come malamente -confondono alcuni i diluui; con^ 
i’inondationi i quelle leggieri parofìlmi , quelli perigliofeconuulfio- 
ni dei mondo , c della natura fifica . £ perche nell’ombra delle me- 
tafore , non s'ofcuri tl miodirc , dirò non poter confonderli i diluuii 
xon rinondationi,. perche quelli da maggiori , e piìi grandi cagioni > 
^efte da pih infime , e minori dipendono , ballando per allagare vn 
tpaefe , come pili d’vna volta accadette alle Fiandre , che il mare » À 
agitato da venti ,ò rifofpinto Jairimpero d’vn’occulto mouLmento , 
che fìil fluflb,e rifluflo di effo,d.i taluno creduto il rclpiro del- 
la Mura , roctiÀi ceppi degli argini, e rouerfeiati gli alti ripari delle 
7 Dune, 
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T)Hnc,anal fufiofo in libertà ricondottchtrafcorrc» inonda, e fonca^ 
tc foDiracrgc le prouinQie vicine. Nè perche il Nilo feenda 
lidclFEtiopia ,òforga dal lago delle Sirene, per btgiuiie e feco^ 
dir rEgitt^è necclTario, che cadano le pioggie, e s aprano le cara- 
ratte dioiche prende il fno natale fotto d> vr. cielo , che per la fu|L 
horrida^duftioM , fi può dire , che fia fatto di bronzo : mi bafta.clK 
la natura madre benefica dell’vniuerfo , per vie , e 
della terra, fpinga,ò conduca in maggior abbondanza quell acque, 
^hctrauafanlidliralue quelfcraciffimo P«Ic,ondc fi 

conofee chiaramente, che l'inondationidvna fola cagione pojjo“® 

clTer effetto, ancorché d’ordinario più ve ncconcorranopermag- 

^'orurmtiSodiD^ »che viene ^ terniine i///»/frr, oua^ 

fecondo alcun’altri Grammatici, & Etimologiftì dal cadere, ( imper- 
cioche, fempre dall’acque cadenti dal Cielo, c 
è la faccia della terra vniuerlalmentc mondata , e fommerfa)pen 
6„o i ffloU che qucR'vniucm ridondanza "»‘>caSì£ 

fa,fenzadifcioglimentoditutta la natura, c concorfo di cagi^ 

ni, che la natura non intende, perche naturalraenfc è impofiibi^^^^^ 

che l’acqua , che vnifee , c fofticnc la terra .Sparatali da efla ,non 
la eSda. Può bene ftarc, che fi dia vn diluuio particolarccagio- 
nato dalla caduta deU’acque del cielo, ò dalla ridondanza de fiumi , 
“cimare, quale fii quello nella Tcflaglia,in tempo di Deucali^ 
ne , mi non già vn vmucrfalc , come quello, che ci dcfcriuc la facra- 
ta Gcncfi,in Kmpo di Noè , della verità , & vniucrfalita , del qualo 
fcioccamcntc dubitò in queft’ virimi anni Ifaac Peyrcno nel fuo 
libro de Pr^adimitit, della qual falfita poi pentitofi,fi ritratto à pie- 
di del regnante Pontefice , che per gu.idagnarlo accolfc con atti di 
ftima,c d’affetto apoftolico. Dico dunque, il Diluuiovmucrblc el- 

• fere fiato naturalmente impoffibilc, non iolo per il tempo, nel qual 

fucceffe, ma per la quantità dcll’acquc , che fommetfeio quel mon- 
do lafciuo , c corrotto , perche non è poflibile,con^ già hò accen- 
nato, che l’acqua di quà giù ncuopri il globo tcrrefirc , fenza chcj 
e«»li non fi difciolga, e riduca al primo chaos, c la ragione fata chia- 
ri ad vn perito filofofantc ,fc confidcrarà, che la compagnia dell ac- 
qua con la tona , c l’ordine , che fi raaniicnc^ra l’vna , e fra 1 altra, è 
quello, che l’vna, d’altra lofticnc, laonde ,fe vna volta fi dilcio- 

glicffc, farebbe di acccOiià,cUc fi confeodclTero, e per ridurle al* 
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la loro vnionCibHbgncrcbbc fcpaiarlc dalla maiTa cófufa del chaos « 
Ni.mi fàdilTìcoltàTil dire » che doppo l^inondatiorc del diluuio 
vniucrfalc ) che fupcròil più alto monte d Armcnia)pa(ratigrottan- 
ta giorni, e prima» che Noè, cogli armenti degli animatj^mcttclTeU 
ptedeà terra (fc la mia afllitione foflevcra) farebbe flato ncccilaiio, 
che Iddio di miouo haucfll* foaouto il mondo . Con podie parole 
Iciolgo Toggettione > appoggiato alla Scrittura Tanta , & all'auto- 
ritè della Chiela » la quale atferma , non dalTacque dal mare circo- 
late nella jcgionc dell’aria , cj-ouerlciate in pioggia , nè daU’impeto 
d’vn marc.agitato davcntiiò davnofgorgopiù vehemente de’fiumi» 
cflcrnfartai’vniuerfalifommcrnonc) mà dall’^cque , che :fopra do 
cieli inalzò J’Autore della natura , allhora » che Diuifit aqua$ ab 
aquisì per due ragioni , che fono, l’vna per jifcrbarlc colà fopra» per 
iftromentode’fuoi prodigiofi » c flupcndi caflighi , e Taltra , perche 
anda fièro continuamcntc.tcmprando qucicelelli , & infuocati mouì- 
mcnti , affinché non inccndiaflcru gli elementi. Éccoi detti di San- 
ta Chieià regiflrati nell’hinnodel vcfprodella fecondaièria. 

f • 

Jmmtnfe Cali Ccnditor i 

^ui mitetmytie cetjundtrcvt'» 

Aqua Jltunta tituidens : 

Caiut/i dediih liwiiem . .. -- 

Firmans locumX^alcfUbus . - r 

Simulque Terra riuulis » 

Vt inda flammas temptret» 

Terra folùm ne dijftpent.» 

lo benché degringegni grandi molto fllml le fatighe, e aiuerifea.^ 
Vopinioni, non pofTo però fottolcriuermi ad vna di D. Benedetto 
CaftellUfondata fopra d’vn’efpcricnza, e riportatane! fuo diligenti^* 
(imo libro del la Mifura.dclTÀcque. l'ruouauafì egli inPerugia^:* 
per venir in cogriitionc» donde vcniircJacagioncdclTabbalTamento 
di moltipalmi aacqua-néllago<diTrafkncno;quando vidde.dalCie- 
lo cadere vna pioggia^ che parcuavoincrlàlcfopraqucirOiizonte ; 
onde per vedere , feercfccrcbbe, à proportione dcH’iicqua .allhora 
cadente -.quella del l^o»-erpofe al cido.aperto vn vafo di vetrodi 
figura cilindrico , « lanciandolo iui per Io (patio .d’vn’hora » lo riti- 
rò indietro! -oflèruando doppo queflo»-con.vn.aggiuflato ihorologio 
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il tempo della duratiofle di tutta quella pioggia, eh» fìi loipatiodi 
pili hore , milùco finito > che Hi di pioucre,racqaa del cilindro* o 
molciplicandola*à proportione del tempo , che durò la pioggia*con> 
clufe * che tanto farebbe inalzata l’acqua del Trafimeno , c trouò^ 
d’haucrlaiodguiuato. Sopra queft’ofIcruationc,pafsò quello Padre 
ad vna conlìderatione * che (limò non men bella, che curiofa,e diilci 
Se vna pioggia minuta * che non è delle maggiori, e delie più gran- 
di, che cadono, anzi delle più inffmc, e minori* nel tempo m vn’ 
hora,mi ha dato tanto d’acqua, cioè àdirc la decima parte d’vn cu- 
bito* che farebbe, fé fuflèAau dieci volte maggiore* & haued». 
durato non Vna, ma SSo.hore, le quali appunto fanno quaranta gior- 
ni ^ AI cerco, che farebbero (alice Tacque alT altezza di 88o. cubici 
fuffiaenti à (òmmerger tutta la terra * e conclude il diluuio di Noè> 
elfer (lato vm'ucrfale, e naturale ancora. E* apparente il difeorfo, 
ed ingegqofo, per quanto polTavnfìlofofbchriAiana. Mà&reiioà 
^ quello Padre molc‘illanze*e Taddimanderei * perch’ellendò talbora 
giorni , e letcìmane intiere piouuco,(bcto d’vna prouincià * c d’vn i(^ 
I ccltb meridiano *nonltlbno vedute inalzar Ta^ue à propoccioncr 
della llia fatta oHèruauone * alla quale fé haueHno corrìfpolto* feo>» 
zadubio, che le Città intiere lì farebbero Ibmmerlc * e purc^ ne:> 
meno probi bironoilpalTeggioi Cittadini? Rifponderebbe fenza^ 
fidlo , che ritornarono li, donde erano vicice ,concioliacofa , che fb 
^ Icmpre natura di tutte Tacque dì ritornare al loro principio * come 
} Io dille la Sapienza . Omniafiumina intrant in mare > & martuàn 
duriate Mi llupilco,cbe queAogcand'ingegno, non cono(ce(re .»9 
con tante lue cfpcrrenze fatte delTacqua-, come Ha portata dàlla;^ 
natura i ricercar (empre il proprio luogo, il quale non può mutare , 

^ & la terra non varia Hgura, il che non> potendo negare certi tali, che 

, phc voleuana far naturale il dilanio ,g|lìcollrinicà dire, che prima 
«ir quello di Koè , non haueuail mondò monti , nè valli* mi era Ai 
terra vn’immenfa pianura ,.dellaquab fìlHtà (bno' conuinti; dallia» 

I Sczicturafanta idi^inlègna dlèrlt l’Arca fermata (òpra il più^ alto 
monte d’Armenia t- nè poilbno dire *:chc il monte f uHe allhora &tco 
dalTacque* poiché ,.;fe pianafunc(l4t2 la terra ,, non> farebbe /fata- 
di neeelfità » che L’acqua fuHè giòntààqpelL’ altezza , mi farebbe» 
balhuo,c’haucllecoperto ipicciolLtugurij; di que* tempi.- Tengaci 
pure peccollante'* che Ha Tacquaminore della terra,, per cHer dà:,- 
quella ciìnteiiuca , c non poter pcrniun' modo» e per qualHuogliaj^ 
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grand’inondatione , nècuoprirla * nè foinmerferla . E' il mondo va 
corpo ulnientc ben organizaco in fc ftciloi chcfc patifce alterazioni, 
non IbggiaceadTn totale diftruggimentotchcfeguirebbcallhor*.,, 
chele acque fcparatefi dalle vifeere interne della terra , Ibrmontat- 
fero la fuperfìde per vniuerralnicntc allagarla . 

Zoppicante caltresi Topinionc d’alcuni ti quali volendo con ra- 
gioni naturali prouarc la temporalità del mondo , atlermarono, che 
quando quello hauelle da divrar^longhiifima ferie dilccoli , da fcj 
fieilb anderebbe alla caduta; impcecioche dalle continoue cotrolìo- 
ni, che fanno Tacque all’iftdn monti ,vctreiibero alla fin finecollo-i 
ro continuo correrei fpianarc tutte l’eminenze , & à lare vna fupftT 
ificic piana » fopra della quale > come jin propria: sfera fcorrercbJbero. 
tacque dell’ oceaho : quali che la natura per fe llellà inclinata aU« 
conlMuationc del tutto,non hagelTe dato ^Tacque vn’innato impul- 
ib di rigettare alle fppnde quello , che riceuono da i fiumi , c chej, 
angulliar le pofibno nc’ loro leni . Qiiant’ io dico fG cootempla ì«m 
quello mondo inferiore» nel qua^ci rigetti del mare accr^cono 4, 
lidi ) eli conuertooo in monti r ritirando Tacque altrouc il picde;; 7 r 
doppo»ehe non hannoco i loro /uribohdi allalti potuto atterrare^ 
Koftinatafrdte dicfla,£>cl inoiMltì foixgtiiralèorfi migliaia di lullri,c 
nè pure fi vede vn minimo principio di-qpefTvniuerr^i fommtifion j, 
anzi-fi conofee , che lempce piu la natura afpira i trattenere tri Cuoi 
confini Toccano » il quale gli formoncarei>bc , fc fulle vero >.chc lìa^; 
in le Aeflo pm alto • e Iblleuato di qualfiiioglia monte . Sò, che P_4- 
fionein vn luogo del fuo Timeo,hcbbcà dire , che due erano i pria* 
cipij ) che coniponeuano il mondo» e che difirugger lo doueuano* 
cioè l’acqua » Se il fuoco , mà non haurebbe con i lumi della nuda.» 
filofofia , iaputo giugiiere à quelli alti mifterij , Ce non hauelle letto 
ilibti.diMofc» che li fecero guadagnare il nome didiuino. Con- 
cludo dunque il Diluuìo , ellcr intuttp dificrence dalTinpndacioni , 
comcicbenafcada vn potere, che vince» e fuperaTUlelfaaatura. : 
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M olti ) dilcorrendo deli'origine delie cofe > lì contentano di 
ciò , che vedono j & alcri»preoccupati dalle apprefc opinio- 
ni > negano audaccmeotc quello > che non intendono» &il 
tutto hdncono alla prima cagione » & à principi; lontani , che fi fup- 
I pongono > e non fi pruOuano » mà il vero fiiofofò procura dall’armo- 

nia del tutto , e dalla catena delle fiiperiori illatìoni alle contiguo» 

& inferiori cagioni»acccrtarc di molti difficili efiètti Toriginc» chu» 
dipendenza. L'inondationi de’fiurai fono effetti i pih fcnfibili di tUt- 
) ta la natura» inà forfi» più difficili da pcnetrarfi di qualunque.» 

» altro , c’habbia,fino à queft'hora»fiancata la mente de maggiori in- 

i gegni : iraperciochc molte volte fucecdono » fenza ordine > S: mJ 

) tempi nonprcuedutì » & altrctcon tenore inalterabile , 8e affìgnati 
) periodi » fi iVcdono allagare i regni , c le prouincic ; c perche da niii- 
e na cagione determinata poflbno produrli effetti variabili» & inco- . 

L fianti» nafcela confufione. Confonde del filofb&nce il penfier^ » il 
I contemplarci! Nilo » quanto più incoftante nel fuo corfo » tanto pììt 
il inalterabile, e fedele nelle fuc fecondanti inondationi » le quali » per 
i farfi oggetto di maggior mcrauiglia, bagnano l’Egicto in tempo» chp 
il fole» quafi in propria reggia»paficggia per il fogno del Leone, aftc- 
, rifmo eftuantc » c fùocofo . La fteffa occafionc,di fiancarfi l’ingegno .. 

, fiumano .porgono l’inondationi dell’Indo» del Gange» e deirEu- 
I frate » che mai defraudano i popoli dell'Indie» c della Mefopotamù 
. dell’afpcttationc » Che hanno » di vedere fempre nclFifteffa fiagione • 

^ non folo bagnar quei paefi , mà altresì» liberali agricoltori feconr 
darli di biade: onde, perii contrarìo»(lupifce affannato il filofofo di 
vedere tant’altri fiumi d’Europa » che à quelli non cedono nell’am- 
piezza » correr fenza leggi » e con impeto rouinolo fquarciare aJIcL» « 

volte i più alti ripari » c gli argini più poficnti i c non fecondare » mà 
Touinarlc»anzi ifieril(fci 4 perpiùannide ptouincic allagate» ficho 
fanno acquifiar concetto » che la nlturà,^ altro benefica madre di 
tuttiifia madrigna »- c palliale . E qual prodigio è più difficile» ad rin- 
tracciarli » che la cagiondcU’ùioaaatione) che fpande la iàma»Ci 
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taflG ogrfanno frà i confini dcU’Auftria, c della Pannonia » oue,frà Icj 
fpalle d’altiflìnoi monti, ritruouafi afiài ampia campagna, che fcrue 
à paefani , c di campo per mietere, c di mare per pefearc , mcntrcj 
fei meli dell'anno refta coperta dall’acque , e fei altri intieramentcj 
alciutta . Nel principio dcU’aUtunno , nel tempo appunto , ch’il fo- 
le tocca pocin gradi della libra , fgorga no da quelle montagne,con_» 
tanto impetojl’acque, che dal loro velbciflìmo correre , difficile fa- 
rebbe ad vn generofo deftriere il faluarfcnc, 8c in breue fpatio di té- 
po,à tal ampiezza fccndono,c così alte fi foUcuano ,chefbriÌiano v» 
lago, largo più d’vn miglio inquadro, valenole à foftcnereqoalfiuo- 
glia gran palifdiermo , hauendo di fondo ben più di trema palmi, 8c 
è oggettoancora di mcraui glia il vederlo, in vn momento,fccondo di 
f eui , che fatiano tutti quei contorni , e dal mouimcnto di queJle_> 
limpide acque acquiftar l’aere di quel cielo , qualità faluteuoJi.Non 
diffimili ftupori arreca aH’human pcnfierc il fiume Torbidone , che 
fi fà,di fette in fctt’annhfuo regno il paefe di Norcia, & indi rÀfeo- 
lano , comparendo Tempre con i medefimiondeggiarocnti , e con lo 
medefime acque, non diffimile in altro, che nel colore. Del fluflbi 
e rifluirò del mare, già {lanche le fc Itole di filolbfare, fiiximetìono 
dal mifurare della luna , e del fole i mouimenti , conoftendo , cho 
Éjuàntopiùs'af&ticano, tanto meno s'auuicinano al vero; percho 
ad va regolato mouimcnto, difficile è l’accordare tanta varierà d’on- 
detegiomcnti , che piiiin vn luogo, che in vn’altroiì fanno fenfibilf . 
Ilaire, che tutti queftiftrani effetti dell’acqua fiano prodotti dai 
vàri) mouimenti delle caufe fuperiori, non viene à dimoftrarc il ino- 
dó,corquale fi facciano, come appunto è facile il dire, fenza pera 
dàflò ad intendere, che la calamita^ per vn affètto fimpatico, fia fem- 
preràptea dal polo. Queffe difficoltà- conofciDte deuono condor 
rb«oim«>à diuerfaraente filofofare di qucfto mondo inferiore, per fà.. 
pere vcomc fotto djuerfi climi i fotta vn medefiroo cielo , fiano 
diucrfei'mdinationù levirtù, le quaìità>i coflumi, l’inftituti, e Icj 
leggi de' viuenci,c quali fiano l’attioni > che loro conuengono per 
natura^ e-quali per accidente . Negar non fi può ,che grand’indicio 
della dipendenza, c’hà la terra col cielo » non ne dia U Nilo, inon- 
dando j come fi è detto , le vafle campagne dell’Egitto, allhora , che 
nel Leone più fcintilla ,crifplendc il fole , onde varrà il direp-ontrt> 
^opinione degli antichi, efler qiiefto.fiume reale , non agli irfluffì di 
Cioue, mà à «utili del fòle foggetto , poiché fi vede da qucflo prèn- 
dere 
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dere il mouimcnto delUfua cfsul^crantc grandezza» cerne .pure del 
Gangcjdcll’lndojc dell’Eufratcè ragioneuol il pcnfarc>chcl’inon- 
dacioni }oro,rcmprc,à deceiminaci cempi forgendo » fiano connatu- 
rali , e non aìtrimentc variabili > & accidentali > come fono appunto 
quelle, che dalla caduta delle pÌoggic,ò dal corlb del mare pren- 
dono il fuo ingrandimento, e che in vece di fcrtilizarc la terra , quafi 
ftranieri la manumettono » e la fconuolgono : non li nega però » che 
non dipendano quelli, & altri accidenti pcrnicioll alla natura dal- 
ilnfluflb delle Hello , mà però maligni , e contrarij al temperamento 
di quello mondo inferiore, che, non meno del picciolo dcH'huomo , 
foggiace,di quando in quando, à morbi , & ad infermità , che lo ren- 
dono più d’vna volta elTanguc. Moti dunque naturali fono della na- 
tura quelli , che hanno regolati» c determinati i pcriodi»accideatali » 
C ftranieri quelli, che feiiza legge» alcune volte rifergono . 

Sò, che direbbe vn Platonico, che eli vni »e gli altri di quelli mo* 
^-auiglìofi effetti dipendono» come da loro prima cagione, dal ranima 
del mondo , chc»in loro fentcnza',qual grand’aniraale,in tutte le par- 
ti, da fe* ftelTo fi muouei e con quella filolbfìa , con facilità cfconodal 
labcrinto di tante difficoltà , che fcogli della natura, hanno con- 
dotto à nauTragarc in effe Tinoegni più grandi , mentre non feppcro 
feruirfi di quella gran chiauc della filofofia , che apre l’adito à pror 
fondiffimi fccrcti. L’vrto di enftoro fu in quell’anima eterna , che? 
fecero caminarc del pari con Dio, anzi la conftituirono vna parte? 
lllclTa dilui, come pure troppo ftrettamcnic filofofàndo deiridee» 
le pofero coctcrnc, mà fcparate da clTo . C ii,lbpra la traccia di que- 
lli principijiindcclinabilmcntc vuol filofofare , non bifogna, che fi 
profeffi chriftiano, & à ragioneda facri Concili; viene perciò dalla 
communionc de fedeli profex irto, come mifcrcdcntc di quelle di- 
uine reuelationi , le quali » perche fono vfeite dairiftefta vcritàinoti 
polTono mentire . Sequefto^ran fapicntc della Grecia , Se vnico 
oracolo delle filofofie de’ fuoi tempi , hauellc potuto capire , com’in 
Dio firitruouino attipni ad intra » che fenza diuifion di natura.», 
conftituilbonole perfonc .Icqualifndiui&mcnte operando, produ-, 
cono gli effetti adcxtrajfilarcbbe fatto tiuerirc , apchc dal mondo 
cattolico.perfilofofotfiuino , & haucrebbe intefo» come lavirtù del 
mondo fulfc temporale ,c ridce di tutte le cofe concetti indiqilì 
della mente diuina, à noi aperta la pòrca, àfeoprire bcUilfitai 
mifteri di filolbfic , ,, t i i Vi; 
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Da qucft*apparato di dottrina » crederò , eh’ intenderà il faggio » 
qual fia la prima cagione dcirinondationiic degli eflètfipiù ftupcn- 
di ) e mcrauiglio/i della natura, il che maggiormente andato dilcuo- 
prcndo nei progreflò di queft'opcra . Refta fólo, ch’io manifcfti i’aU 
tre feconde caufe , che le dififercntianojfràdi loro , e che concorro- 
no à farle più grandi . 

e AGtOlSil ACCIDENTALI SENSl^I H 
e materiali dtU’iaondationi de' jìumi» 

CAPITOLO VII. ' 

S Icome il vero fapere è quello, che fi caua dalla conofeenza^ 
de’ primi principij,riftretti dal filofofo al numero di quattro > 
che ( per parlare con raufterirà delle fcuole) fono formali j. 
efficienti , materiali , e finali • cosi pare di nccc Tità , che , per fapcr 
e|ractamente da quai cagioni pendano l’inondationi, fi cono/ca la_, 
difiintionc,ediuerfifàloro,per veder quai rimedij apportarvi (t 
polTono. Non intendo qui di ftarc sù i rigori di tediole formalità» 
dcllé quali fanno pompa , e mercato idialcuici, mà di fauellarcj 
delle cagioni deirmonoationi , con i Icnfi comftiuni , che per cagio- 
ne d'inondationi intendono tutti quei impedimenti, & oracoli, che 
fi frappongono al corfo dciracqua,c che llagnandolau la cofiringo- 
no ad inalzarli, & vfeire dairordinarie loro fponde, o pure, accrc- 
feono al Icno de’ fiumi acque maggiori dcU’ampiezza dcli’aluco . 

Aflài chiaro apparifee, prender i fiumi ’accrcfcimento dall’acque» 
che più in vn tempo, che in vn’alrrò cadendo dal ciclo, c prccipi- 
taododall'alto dorfo de monti, òraccogliendofi nelle parti più baf. 
le delle campagne , corrono à piedi fciolti , c con impeto quali irrc— 
parabilnciraluco de’gran fiumi, per portarli al mare. Etauuicncj 
fouentc , che non potendo quelli, per l’angufra capacità del letto» 
trattenerle , for montano le rjue ,& allagano ipaefi, e le vicine con- 
trade , nè mai fenza qualche roulia , ancorché frano di qualche vtù 
lirà alle campagne, le quali tnen godono di queftobeneficio, quando 
fono piu baffi? . 

Mofrouia , e la Lituania Ibno , lè non Icmpre inondate, alme- 
nodn gran parrc,paludofe, poiché clTcndo circondate da i^ionti al- 
tiflimiiChe li caricano nel verno dintui, lon quelle , ncU’^efiatc, dal- 
le 
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le pioggie più: > che dsti fole dileguatcìin tanta eopia> che Ice^dendt» 
al piano iuppoftoilo cuoptono tutto iraprouiffracnte ; il che fcruc di 
pruoua, che le pioggie» e lencui Hano fouente ciigioni materiali 
dcU’inondationi de’ fiumi > che non hanno i tempf loro aflegnati» mà 
dipendono da quello , che più » ò meno ne riceuouo dal ciclo . Nè 
perche dalla Duidna s’inondi laMofcoui^ »dal òanubio la Germa- 
nia , dal Reno i paefi balli ,e dal Pò l’Italia» quafi Icmprc ncU’cftiua 
flagiohe , fi puòdire »'che lecagidni di queiPifiondatiorii /ìana ^cop- 
narurali > nietirrc in gfan paitc dipendono dal la maggior > ò 
caduta dcUò pioggie >' ò delle rieuì !» e da! più c/lhante , ò rims4b eli 
lorc del folè , e ciò bàlia per fifr cbdofctìci’cli^noh'àt^^ da iraòii 
ti intcriori del mondo.*'' ‘ • 

AcCidcntal'tagiónd Idltò‘bltrrt5,eflfèr dclPirtoddationi Plmpeto 
del mare , ché fuolc fodenté alla fóte de* fiumi arreftare il corfo al- 
l’acque, e violentarle à riprender all’fhHi la cif riera» & à rìccrèarfi vn 
feno ftranicte nella campagna » mentre quello > ch’è loro naturale > 
ad elle vi? denegato.Di quella cagionepiù dVn’elpcricnza n‘hi 
ma » che à c icl fcrenO hà veduco»coh fuo dannò, il Teucre, tmuafam 
dall’altc fue fiue , e renderla nanigabHe dchtro le- proprie contrade- .• 

Materiali cagioni addimando ancora l’anguftic dcll’aluco, il qua* 
le , fc non hà la debita proportione all’acqiic , che può tramandare 
tutto il paefe, in tempo di pioggie, nècelfita il fiume i procurarli 
nuouo letto , e nuoUa apertura ,pcr correr douc lo fpihgc la fuain- 
clinationc V c quindi fuccede, che fi fàcittadino delle città, de ha*' 
bicante del paefr . Dalntimero ddraeccn nate cagioni, non efcludo 
tutte quelle moh materiali, che’per neceflìrà, ò per rlectione,trauei> ’» 

fano ilfiumcià fiinno ritegno alla fuacorrcnteiche non potendo cOi^‘ 
titiuarc,con fà fuà velocita, adauanzar càmino',vicn’òbir|ìtti ad gfc 
pettat quclWchc le vieò dietro, & ipdi intumidito traualàtedàll’àl* 

UCQ , & ioondjuc le pendici vrcine . Dì quelli , Scaltri iAipcdimcntii 
e càgioqi , cosi immobili ,’còhie iftobii Iv lari difeorfe nell oogosdowc 
fi.dilcuopnranoo le cagioni , che pórtano il Teacreàd inondare » . • - 
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D'ÈLL' t^O’ìiDAT I oyiiV-^IVET^SALI 

MI Teucre tfuceedute ihiiuerJt'témftafiuCittùii 7(0 MA, 
y ^ f àea4cnti , e)?’ auuemerò al menda . ^ " 

’1 ,r. ’ :. ,-j’1 ' • 

. c A . p I T 0 L Q V I r r . 

R oma detta dal cielo pec rpgina di tutti grimperi delIV« 
niuerÀ}>;lc> perqucft;| gran' prcrogatiuajhà mandato fem- 
pre , c mandarà in auuc^re fnemof^bili > e gloriole rattiq^ 
aifujCiajOgni parte della terra »deue àncora » per cllcr ella capodcl 
mondo , render conlìderabili tutte le conungénze, chele fucc<;dpnó> 
come lìgnifìcatriddi vidintadiniinremede;fima>e neH’altre pròuin- 
cieàieinper riAelIà ragione^ fottopolleionde non è meràuigjia» che 
appredb nioltiAutori.lUcggano , come portentofe le inopdationi 
del fuo Teucre . Non vi fu clunoti difupcrftitiofoil pcnficre ,chc 
ridv^p gli effetei della nvura , qqn à gli accidenti de] cafe^ mà alfa 
dircttiemè delle caufe non coaor<;iute > alihora , che fuccedono fu- 
pcfipcùeiuora dell’ordiniddlccagiòui: impcrciochc fono partorì ci 
da (^uelladnfallibilc • & occulcf,jpt^igiqnzai,chc regge > c.n^i^iouo 
l’yniuwfo , la quale fc nc fcrue di die j.ccmc dì forieri annunciahti 
pprt^nti.^i maggior momento. . 

Njè perche altri defcrillcro prima di me il numero , c la grandezza 
dcirìóonc lationi del.Teucrc., ih chi mi riprenda di compilatoro 
dell’altruj fatiche; poiché hò proevrato di riucdirle d’alte circollan- 
zcyc d’accompagnarle di nuouc cradicioni) c^cpodàno toglier il 
tedioù chj lcgge»d’vn lèmplicc , e negletto racconto . Con , tuttq i 
che damsd^i Autori antichi, come da Fiutarcele da modcrni, come!p> 
dal Pànuìfio>venga pollo in qucdionc , c riportata in dubiò la fènda*, 
tionedi Roma> per quelle parole »ché li leggono nella vita di Ro- 
mbloj. Horum .pkraqucì cumt& F^bius referatì&-Pe/arcùus 
elei ì qui primui putatur de eonditiene Vrbii^^f md aliquid prbiidijje^ » 
quidam /uJpeSfsm haSent eam narratienem , •vffabulòjam » atqite com- 
mentiti am • Voglio ad ogni modo fecondare in quello l’opinione di 
Tito Liuto ) che nella Ina hilloria vuol* che là prima inondatiohcj 
di Roma fuccedellè allhor > che fùrono'i due bambini Romolo, e Re- 
mo efpolli,alla voracità deirondc>d’ Amulio, Kè degli Albani, per if- 
fuggire l’oracolo, che fìi poi verificato nel Tuo Ipoiib^amento del re- 
gno» 
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<rno ; dal valore de* qùd nipoti. Dato per veto qùcflo w^ntp ; 
può dubitarfi , fe dove furono -efpofti i'due infantr , inondafle imil- 
Tcuercipoichc in quel tempo bagnaua il fiume le pendici del €am*- 
pidoglio, c del Pàlatihojfotto del quale, airoiribtk dVn ficd> dettò 
bofcia Ruminale, (prono iwolti, e lattati da vfiadònnad^pàrtìtò'jt 
che,dairinfemc Aio eflèrcitio , Lupa chiamaual? ronde pòi 'denomia 
noronfi ,Lupé le inctetrièi , e limanarij i poftriboli. Io però penlb, 
con tutto,che il fiume circondalle il Campidoglio,e caroinafiTe è pie- 
di del Palatino", e %orgafle neli'alueo maggiore- al Velakrb , detto 
cosi dal batcheggiar ,cH<in quel fenoli faceìia.comc defcriue Qui- 
dio nc’fnoiFafthfdfle vfdto «mo»a dalle fpondo,c nel mìtttrfiilkfcia. 
tohauefle irf quelkcalme i protfigiofi fiuicioilU «t .n « 'dv .. i 
- 2 ‘Chiaro inditio,ohe la Gktà di Roma non tuflc haWiaw rtd pia- 
no, nc’ primi tempi, oucro , ch’il Teucre più ampio' hauclfe il f«o 
aluco , è l’eflTcr tralcorli più fecoli ,chc non fi fcntl , ò non li sà,che 
iiiflc in^datà , fc non jj-i. anni, doppo della fiw fondatione, c del 
mondo , come penfano alcuni tenendo il Confolato Gn-C®* 
llutio y & Emilio Mamerco, nel qual tempoappunto coli s^inalzatò- 
no borbanzofe Tacque del fiume , che allagarono tutta la Ci«à , ej 
prohibirono à popoli di celebrare, in honore delle loro Deità,! giuo- 
xhi , de’ quali per appunto allhora prendeuano alcuni il loro comin- 
ciamento , & atHiflc in cotal guifa i padani , che credendo adiratii 
Dei, per placarli , fecero, & inftituirono nuoui facrifici; . Nec tamtn 
( fcriflc Liuio Wb.T. )ludorum frimumt émfivm premouencHs rcligiofiilwt 
(istumì aut relipene ani mot) mut cor/or^^merbisiruauift quin etiami tum 
mdhs firtt tudos , circusT yberi Juftr/uJo irriga$us impedijfet : id Vtr^ > 
•Velut aduerjìs iamDiu àff ernatHih$ pUfJtnwairit terrertm itigtntem 
fetit . E pure à quelli terrori, &-ad altri prodighi che fucceflèroinj 
tutte le parti dTtalia'diitircinotj, cdi pelle nelle Tofeane^ e del fu. 
dor difangue , che Oillò in Credala iùKua di Giouc , non fi vidd^ 
la città battutadaaWi'tcmiwi flagelli^- ‘ ' 

j Più fpaucntctiolc fu,al popolò di Rema, la terza inondatieme» 

• auucnutale Tanno del mondo 37 ji.di.fu'a fondatione 536.reggendo 
il Confolato Q. Fabio MalL e M.’Klaretìlo pokfiè còti tanTimpcto 
fceferoi’acqoc (oprà Lrdttàdi Quiliné , che nue'mrn'i, animalt , caie f 
c tempi} réilotOno , e fommern i Srabbatturi, 1 quali còti rinrapiù fk- 
filità cWllauMo alle fcofiè<ièlTondt,qHanro,chè noti erano gliè^ 
gei/ é, quel fccnlo fOH maflied > tome fiirono in «Huenirr t fonÀ 
’ ' ■ noftri 
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-I» DEL TEf^Emi^fj^§NAro: 

A . <i044 z «parf|^ucrapU’h<^gÌ^jN#ntt qu,cJ^’i«?QB4«Ì9qc icompagnata^ 
h O4 <U’ £iqi»roJigij , poiché fcimc Eitffppio , atterri Ì4 Francia', 

' va grM moftro j chj; portau^ ii capp acI petto ì e riccia, vùidc b‘a- 

gp^jda pioggjc difeaguc, tatù l^pib^ia quefti porteati , fi 
pronarononongià aiÌ4 RcpuWica 4lp,inaiw.^ mi flrocfti,<; pcrni- 
• ciofi^iU’arrai dc’Cartagineli . , j j j ; . 

. « . 4 Nó pafibrono poi mol ti anni, che yidde Roma rinuouarlclc dcl- 

^ , 1 5 i . t’iaondatìone gli.borrori , e ; fiageUÙ. iPiT?ndo il Teucre l’anno 548. 

4cUa,fuajfondatione,C576j.dcl moodo , aifidcntijicl Confdatò 
^ Aordio Cotta, tbCSeriùlk), vfciiio,09qjt?nu mole d’acque»^ 

oh? trascorrendo , e fianchcggiandorti*^ i,ITK)atl4dla Città , allagò 
i cerchi , 8e impedì >Ahe>{ì edebraflefio 4 giuo ^ , & ì iacriheij ad 
Apollo r^bligando ii popoload v’fcùifuofi deHa Porta Collina , 
cqmpirci.vQtidaiUfdarcligionc, oclitcìnpio di Venere Ericina* 
ernec^ditgrqno le rouine intcriori , & efieriori della Città ( così fu- 
^ rono graodi J.C Ipaucnceuoli ) i Padri del Senato à commandar a’ fa- 

cejdoti, cheli facofièróipcr none giorni4;fi>liti faenfieij à i Dij j .in- 
Rituto,;.<h'è,llatp poif a’ noftri tempi» dalle fuc fuper/ìitioni fpq* 
BjiajOt.dt iucrodotto famameme «eHoChieiè ch^ifiiane , . con 'titolo 
di hlpuena • 7i ytodi^um mvr* jrstrJa Ifctiuc Jt.iUlo) Nouendiali facrot 
* 0 ter a banijs maioribas expiata iin/er qua etìam aquaram irtfJito-m 
nagnitudu in religionem •verfatnàmita abundauit Tyberis -trut^ iudi A- 
fqltinaret ,Cindinundat 9 extra Porla Celli uà adadem Brydna Venens 
^40 </«<ir4’acc5pagnarpno à i dini deli^acque»qucliì del £noco,chj; 
^#cU’Ufclfi? tempo, incendiò il tempio della Dea Vefia, fondato dt_» 
Noma Pompilio , il ììmulacro , della qual Deità, con aelo religiofò» 
rapidallehacBmc , e faluò dagl* inccadij Metello; fudò l’altar di 
NectuQo ,i tetti.di Roma furono tcmpcllati da’ làllì ; & il mare in- 
fierì ,di maqeu,clie roainò molte città, sii le fponde della Sardigna , 
« della Cqgiìea , c condufic, àmiCerabil naufiagio , Tarmata delho 
Republica; mà quelli mali però «vennerotcompen lati con piìi victo- 
• rie ottenute dalle Ipade Romane, in più luoghi del mondo. 

5 Mà non tralaG:iando ti Tenere dileguarli dalla memoria degli 
\ c'iii'l huqrmnil? fucllugirtnè trafcorrcri fecoli, fenza rendergli memp- 
rabili di nupuc inondàttoni,nelTanno del mondo 3773.6 5 59-di Ro- 
ma ,alfàltò di npouQ la città, demandò tutto il piano, gouernando 
n Cf>nfolato Q;>lctclIo, Tribuno della plebe M- CC Titioio.E fol- 
^euoiiì àcosi ako fegqp »chc rouinata la Porta Fiaaiinia,s’apcriè an- 
. . che 
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che laflradacon lcrouin€> per fgtti i luoghi.di Roma , Hebe fceo 
rinuonarca* facerdoti i noucndiali facrifici;, foliti folo à cclebrarfi in 
tempo di cftrerac calanmii e , alihora t che confultati i libri Si- 
billini >&intcCt degli oracoli la rifpofta> fli dal popolo Romano 
adempita , con ifpargcr di propria mano nel fiume i più ricchi tefori. 
jtquét ingentti » ( fcriuc Liuto ) co unno fuenmt > xrt Tyberis locs plana 
Vrbis inundarÌ 4 iCÌr<a¥ertamFiaminiam eii<*m coilapfa quadam ruÌ-‘ 
nis funi ì & Fort» Coelimontana/ulmine taéìa eli $ murujijfte circa mul^ 
di lodi de calo •» taéJut > & Arida , & Lanmi > & im Auentino lapidi but 
pluit . Portenti > e prodigi^, che Rralcinanono feoo i primi > c^ù pc- 
rigliofitumultidcllaRepublica» originacidal voler la nobiltà nel 
cerchio diRingnerfi dVn luogo più degno dalia plebe . 

6 Non haucua ancora raiTerenato il volto i ne afeiutto rocchio 
dai pianto il popolo Romatio per vna inondatione, che Palerà vi fiic- 
cede . L'anno adunque 377^. e jdi .della fbndationc di Roma > fo- 
flencndo il ConfolacoCn. Manilk) >c (d. Tullio » viddefi l’acqua del 
Teucre conreplicatiaHaki «cosi vigorolàmenccriforgcrc, che ben 
dodeci voice afialì nel proprio campo PiftciTo Marte > in cui haucua 
la pietà intimorita del popolo eretto vn crnpio à Plutone 1 perche 
filile prcfcruato dalli -due più temuti, e formidabili elementi ,i quali 
pareua, che fi prendcflcro à giuoco, coaifpictatcvicende, dijfman- 
tcliare,&ÌBCcnerirei tempii .egli edifieij . Non mancò in qucfti 
acni pi gran parte dltalia « cfler battnea dalle pelli ,e dalla fame , o 
Roma sbigottita fividde , quando il Ponte Sacro , chiamato,coo al- 
tro nome» Sublicioyfù dall’acqnc intieramente abbattuto. 

7 Paiiato il goucrno della Republica (otto l'aiToluto Impero de* 
CcfariiCtcnendodiqttcftole redini Augnilo , correndo gli aiLn j 
della fondanone 754.C di noilrafalute il fecondo, fu Roma daJla^ 
lèttima inondatione , iè non più, al pari di qualunque delle precc- 
dcntùcoperta , e<danneggiatadalfacqoe ,c fu cosi grande del po- 
polose dcHTmperatorcrapprSfione»c’hebbcrodpcnfarc,i Dei bauer 
abbandonata la protettionc di quella gran Città, mercè ,che nè me- 
no haueuano perdonato l’ onde à tempi) più riucriti , nè à i luoghi 
più {acri , e ciò in cailigo di quelle icclcragtni, che» quafi in proprio 
trono>dominauanonc{^i animi degrinfimi , e de’ potenti , al che ap<^ 
pare , che volcire;aliuderc l’ciegantHEmo FIaoco,nclla Tua feconda . 
armoniofiflìma Odc> nella quale và deplorando rcièc randa morte di 
Cc(àrc,il trionfittoccdcl módo,oià ilticano però della propria patria , 

F Vidimus 
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VidimusflÌMUum Tyberim reiortis . 
Utterrttrufco'vioUnter •VMdist 
ire dtUGum menumenia Regunr »■ ' • 

Ttmplaque Vtfld • 

Confpirarono contro Romar ncJ tempo di quciRinondauonc» i ven- 
ti > ed il mare r c quafi tutti gli altri elementi jchc moluplicarono i 
popoli il terrore» ficaccefera del buon- Imperatore »ifXCOtalgui(a-*r 
il cuore di eompaflioncjche non lafciò diligenza alcuna »per frena* 
re il Teucre T del quale volfc eglirefiro gerrero Agrippa a^mcrfrla 

dignicidi Curatore. Accaderono anche allhorajindiuerfe patti del 
monda, prodigi Arauagantircome nella Galilea » douc furono ve- 
dute volar le ftatue , forlì intimorite dal comando d’vn Herode, che 
doueua fiicccdcr ad Archelao r per noa ritrouarfi al colpetto dt 
còsi afaomincuol mo Aro, 

8 D'vn’altra grande inondatione fi mentionc Sifilìnoj da pochi 
altri Autori toccata » la quale vuole egli » che fuccedede alk^ 
cittàmcglivltimianni d’Augufto,e di Roma nel jytf.efufle così po& 
fentc I ctiedirocaffcvno de’ ponti del fiume, che fìrnoir gii il Subii- 
ido > mà vn altro > che venne- poi rihorato da Tiberio» per cllerc flato 

AuguQofopragiunto dalla morre.^ • 

9 Sotto rimperio di Tiberio Ce&re» correndo gli anni di Ko* 

ma yófùk Cbtifto»noflro Redentore, il vigefimo » tenendo il Confo-» 
Jito Ncronce Clairdio Rufc, c Cm Narbonc Fiacco, fi Ibllcuaropt^ 
Tacque delTeucrefopradeirefpande,cosrfatramcntc, che nel dc- 
erefccrevfcolmarono i tetti degli ediffeij , &vn*infiDÌrà ne rouiiraro- 
BO, efù il timorcjiclL’ànimo dr, Celare, c de’ più gran pcrlonaggi 
cosi ve hctncntc» che fi chiamarono dal Senato à confuita hnoraini 
celebri, & ingegnerr di fama» pcrapportarui rimedio, tra quali fu- 
rono leciti Acrio Capttonc , cI-'ArontioSenatori, acciò con Tauto- 
rità ,ecDlconfigIiorpromoucircrola ficurczza di Romar Cornefia 
Tacitocifàconccpirc»chcancorchcgraìidi fuflcro i danri, chea 
apportaua il Teucre ^ e grande la ncceffità d’apporrami rimedio-^ 
iron-vofcuano,peròtentarIoiRomani àprcgmditio' dcllamacfta di 
rflb » ti, della naurgattone -• ijp/hi» Tjberim jrorfut acolijr 

fiumi s erbatuntnnftori glorÌM jfuereTì^cl f^^ipadi queft’inondatrone 
altri prodigi) CCTcar non fidcuono ,chc TiberioilcclIb,moftro infà*- 
ymlTimo dcRs crudeltà ,cddlf laTcIuiepiù impure» &abominc noli- 
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•lo Certificata è apprcflb gli Ancori, Snetòfiio, c Cornelio f act- 
to>rinondatioac > che occorfe à Roma Tanno della fondacione 794- 
aUflofira rcdeocione 56.rcdendiO nella Caledra di Pietro Liooi Som* 
mo Pontefice f ejaci trono Impanale Ottone^ la ^ualc ridufTc cit- 
ai di Roma ) quali in vn maie^ perche tutta era fatta nauigabile ^ io 
pur nauigarii potebarouele'rouine degli edMcijminacdauanònaa- 
fragij i quelli ^ che correuanoi fommtaifirar^il necefiàrio à gli aflfe> 
jdiati daU’acque . Jl ponte Sublicio,poch’anni prima rilarcito '.da Ti- 
bcrió*,ifcftò anche abbattutoicoo-infinità d’altri edifici; . /r/r/- 

ieri ueTadto nel primo .dclThlftoria t)(^^ etm /rte/ènti-txitió'f 
ttmmfitturi fMUóftfubitM inundatìofte Tjberisi’/jui immètijo airf^Uìprìfr»~ 
J>to potttt Sublich « 0f flrage obiìantts motittefiifus > non modo 'iaetntixt 
& pian* yrbish.ca » jid feeura bniufinodi cafuum impteuif , Jiapij pu^ 
Meo plerique iftures in tabernisj & cubtlibut intcrcepti • Alla quale 
grande 'a&ttioiie) s’aggiunfefo le ilragtvC le morti d’vna tabao 
penuriolà yCd’vna peftecrudcic, che fù cagionata dalJcpaludhChe 
lafciarono Tacque Ragnanti nella Octà. Tali» c tanti furonojin fifie 
imalidivquclTinoadÀtipneyche per rutta Romay& anche molto 
tniglialonÉmo.da effa ) non li vegliano» fai uo, che rouine, le quali 
fono ampiamente delcrittc da Cornelio Tacito ; • ' ‘V ' 

z I Hbnfi era pcrduGi,ancorala memoria di quelli maliycire 4 i 
belnuouo fi rinouarono da vn’altrainondatione-, che fegui gli anni 
di Roma 856. di Chriftò 77; tenendo l’Impero Vd^fiano , .& il tro. 
no di Pietro Clemente j Sbramo, c Santo Pontefice » il quale, benché 
fulTc in vn mare di perfecudoni, non mancaua,ad ogni modo, di far , 
.che fuflè foccorfa la raminga, c fuggitiua fua greggia. Lerouinc den- 
tro , efuori delle mura , non firefero inferiori à quelle delle pallate» 
poiché fi viddero nniinaic le ftradc intiere , 8tal)agato tutto il piano 
della Città. Quaidannbòquai fortune accompagnaflcro quelTinon- 
.dadooe»daiThiRoric di que’ tempi, come nota il KiualJo, & il Bardi i 
fi può raccogliere idirò bensì, cllercauucnuta poco doppo J’inffera 
caduta delxegao.dcgli Hcbrci,elacittà di Gerufalomme , che con- 
forme alla profètiadi Chrifto » ycnnc.indi àpoco dillrutta , refian- 
do, THcbraifmo tutto, fenza patria, fenz’altare , e lènza facrlffcio ,'kJ 
deprdfo in vna perpetua Icruitù . ;D’aJtri prodigi; veduti ,cd altri 
ma1i,occorfiin diucrre.pàrci del mondo , oe'fì mcntioneÉlio 5par- 
.tiano,chc dercrìuc anch’egli qucfi’inondatiooo. ‘ 

fi Crande in vero bilbgna,che fulTe Tinondatione, che fuccefip 
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ACghamù della fondanone di Roma S71. e di Chn'fto 105. reg- 
gendo i’orliedeirimpcrojTraiano,c audio della Chiefa di DìoyEua- 
.ri/lo lìapaj, po che obligd quel grande Imperatore dconfultar tutti i 
.timedij iche ii.potefleraritrouare dagli hnomini gratuli di qne^ tem- 
,pi , per alTìcurare neiravuenireda quefti fircqueaci infortuni) la città 
.di Roina re (ì- venne à tRolutione «conforme icriue Plinio à Marcino 
in vna delle Tue lettere > di aprire vna gran fbllàj nella quale^ in tem- 
po della piena, trauafaflèro Tacque Vie quali fori! > perche non fù 
condotto il taglio iniino al mare > inondauano con danni grandi ie^ 
, campagne. Nèdaq ut fto riparo (ì vidderofortir -buoni efièttif poi- 
ché il non eflèr cdlato.d’allagarGla Città « fa crederò» che ben pre- 
Ro da fc fi rierapiflc la fo(Ià,c Tacqueritornaflcro nel fuo ktto.Scri- 
uonodi qucfi’inondatione il Capitolino » c moderni :il Bardi 
nella Tua Cronologia . 

, -f I j DclTaUra inódationeyacòcadota gli anni JiChrifto iip.della 
fondatione di Hoira 885. fedendo nel trono di Pietro , Siilo Primo » 
.& in quello dcH'Impcro, Adriano» fi fctiuc^fcosì ft grande) chcTIm- 
peratorcacombattutodal rimorcjjpauentaua, che dall’ acque» do- 
ucllè celiar fomracrfa Koma»c fh daU’vniucifali miferic dillrutta poi 
gran parte dell’Impero^ irapcrclochc,{ì fecero per tutto fentire fame» 
pefto»prodigij>e defolationide quali, defcriue clTattamente Elio Spar- 
tiano» nella vita di qucR' Imperatore. ( 

14 Spauentcuole non mancò di eiTcr,aila città di Roma, Tinon- 
dacionc fuccellà , fotto Tlmperod'Anronino Pio, fedendo nella Se-* 
de di Pietro , Teiesforo Sommo Pontefice, degli anni di Chrifto cor- 
rendo lay. ouero 141. conforme i computi d’Eufebio, la qualefù ac- 
compagnata «cprecorfa da incendi;, da rouinc» da calamità, & tn- 
fortuntj ».che imperuerfarono, così dentro, come fiiori dclTImpcrio» 
città di Roma,prima dalla carifiia afpramentc battuta , fìi in vn 
med^ino tempo » e da i tre mori, e dalTimpeto del fiume in gran.» 
parte fcolTa, c rouinata , così ne* fuoi ponti , come nc’cerchi; . La 
natura ifiefia negli alberi fi mofirò prodigiolà ; poiché fi viddc_> 
oafccrc all» cima delle qnerci Tocto,Ì: ti forrocnto.. La città di Nar- 
bona in Plancia >11 più forte recinto d’Antiochfcr nefTOricnte» i«- 
Rarono incenerati i tutti qitcfti prodigiofi accidenti fono deferìttì 
dal Capitoli 1)0 , e Tinondatione tocca di palTàggio il Piar na, nella-» 
viti di Teiesforo . Uprdtereaì rum Tybetit im»dati$ne flurimM Rotmr 
'Utxujfft aJffiia, tùm priuatattìimpublicatfua impeti fa riha in re- 
Bin^nda Vrbt libiralijffìmè iuuit , i S Pi 


Di due altre inandationi fi inentionf H-GépJtolino, auue». 

J p«na fritto Sellerò Imoeratore y e Taltra fotta M. Aurelio.» le-, 

dcndowlU Sede di Pietro, Vfbano, gli anni di 

it platina, 2 ij. e perche il-Capitolino (ìfèrma,con file riaeffionh fO^ ^ 

Dta aucfta di Aurelio’ i come inàfpcttata , e Come prima d oga^- 
£^^ra«'eioneuoleèa ì><»fare»che ;fHircvtó maggwn , chtr. 
fuccedcHe dalla fondariohe di Roma fino i quel tempo j & alTot^. 

Quefta credenza tt leggerli In diuerfe hiflorie , con quanta cura,di-; 
tìf^nza, e forza t’applkaflc l’Imperatore 4 pertómcdianu,,c'itcactc 
ì^rlxivé dentro ddfuo Woéo, che frregolò>cota firio inDcra^_ 
te mondare , e vuotare di tutte le roumnonde le precettati defola^ 
rioni della fcirtà Phaueuanow gra p^rc riempita Non ^que^ 
dfltionc vedouarii delle conluetemifcnc ; poiché 1 fi viddc iltalia^» 
t,?«?Ifi 1 i«a da viia pcnuriofiffiraa fame . DtU’altra inondationw » 
rifilò non fi-sn, faluoxhcfiiccfÉfe >inacmpo*chc;a ,più rimpuriflupo- 

.Gorrcu.no gli anni dcU. Rcdenrlono «tt.^TCmpi .Ha!«r ■ 
ftantc dairinondatiohe di M. Aurelio , il che porta à acdcrc , che i 
rimedij apportatiui fiilTcro di gran giouaincnto allimpctodelTc- 
uei^ytl quale, colcorrer degli anni^uuendodi nuonoattcrrati iti* 
pari , & abbattute le fponde, rinouò,nel tcmpod Arcadio Impcrato- 

rc,ed’Innocemio Primo Pontefice, fpaucnteuol 1 1 fuoi furori, co 

quali tentò di fouinar gran parte degli edifici;, in vicinanza dWuc 
fponde, e d’impedire al popolo la communicatione di procacciarli il 
nccelTario, onde poteflc viuere . Cliiamò quello flagello, dalle pam 
del Settentrione, vn’altro maggiore; mentre non ancora afciut»> 
Roma dalL’acqlie , fi vidde bagnata dal lingue de’ fuoi, che furono, 
dall’innata criidcltàde’Goti,Iacerat»i'e trafitti, le quali efireme 



17 Nel tcmpojcnc icriia,i\cuc 
l'Italia frà le ftragi»elc rouine,noft manco ilTcucre,egli ancort<con 

replicate inondationfjd’eflerCitarc la Santità ^PelagioiSommh Pom> 
tèficc, (che foftcfleua.'ColTeBdogl! annidi Chrillo5f3r.‘ld'Chic<a., 
di Dio ) c la coft-anza del popolo Romane , il qualelipafTana di co», 
tinono da vna, all’altr’afflittionc. Tencna Plmpero allhora Tibe- 
rio Secondo, che tanto vidde declinare (òtto di le lautorità, & n 
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commaado * quanro crebbie 4bwoiTit>cri9jU Prioio di quefto nome ; 
Noali (bompagoarono 4« diK-iiWM^cioni l’ altre calamiti, 
dilette in^uctaU4lù»d# pioggic.dipi?o»ved|i jjpUc par» 

xklIa’Tofcana > & io Bromad’licvj'orirpcr lo na(ciu di j>iù- moil;iri.Pao^ 
lo Diacono fa così grande ia feconda inondatifloc , e 4 vette di. tantd 
^circoftanzeychcla retìde quafi fofpetta di .credeota,: volendo cglif 
neliibro jB* che tanto alto li folle uaflcrp y. at^nc * che formonraC- 
fero falte muraglie della città > dche > auatt tutta 4 fc^moicrgc/fcro > 
e che vper mero di cfla t conduaettedlilwtheìrtbidraspdi niolhpptt^ 
aa t<ilqual«ipaf9dtaliiiacQ0(a)n!Vuo ' ^ ‘ ' 
ttinddìiaé'i ItdtldQlic.ykinc raaremmeii 

igcnctaronàiqudUaerocjttiina fette I 

quale ^e mentionc Gregorio il Santo , in vno de’fuoi Dialoghi , il 
anale in vna circoftanza vicn»(ènza^damenC 0 |Contradctto dal fo» 
pKtdeno'AutorCi, cheaonvnok.iichiàia.^afilica di S.Zcnooe Mar- 
tifeinellarcittzdi Yerona-) fotte pn^kruaeadall’inondatìone del 6 u^ 
me Atcle . Voglio qui addurre le parole di Paolo Diacono>acciò nc 
pbttà Ognyoo ^rmarjl.ooncctcodi.'<luctt’ioQndatioae, 
^Jianfin.tMntMtn spiidyTbef^Eom’amftutòut!Tybtris excreuir.ut aquA 
Ji^rjBuros Vrfh rtgitnes ùccvfare»l^ 

f^gitpj>trjtlutum tiujdcmjiumitàsiftttn muifaferptfit.umn>MUitudi»t-^-» 
Ararre<isih thagnétmir4queiniaffùtMdimsf*r^rbemjraryfe»j, •v/que ai 
ìnwneAtfcétiditj'SubficutatRRatmhant ÌnundA$ionfm gratàffimaJ, 
peBikrrtM)»quamitiguinariam bpf*liant?qua tanta fopulumflTagl ^ 
Jiìhnuih *Ut de irta limabile multi tndine •vixpauci remarterettt » Sarco» 
befo^tto quefto tocco .d’hittoria.j Haute laJàcili^.fQÌÌta di qucfto 
Scrittore 44mpjificarc i fuccettì , ed’ingrand^gli,acpidcptif jcome 
fi quello-dclla^.bactagliadi Vitige > Rè de' Goti , pclla quale , dice 
.cgli> cbff*dall» itnorrc . dì cento ottantamila combatteoti » ii viddo 
in tal guUainondar il fangqc degli cftio^i, che portò via gl’ittefliea» 
daueri » il che nondimeno ,fù confermato da altri grauiflimi Au» 

iV SottoUPontcfìcato4iGiouanni:^erzo^)e VImpcrodiGiu- 
ftinofrapcratorc-, correndo gli anni della -;noftraRedcnrionc 570 . 
jnondò>il Teucre vn’altra vòlta la cittàdi Roma, con jtanto impeto, 
che rouinò edifici), &.afflittcafpramcntc la Città,chc vidde pocoap- 
prcrtoTcplicarfele altri ttagclli , e calamità , le quali , tanto più 1 *-» 
aormentarono , quanto, che fi refero communi i rutta Italia, in graa 
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parte diftfutu, & atterrita d& i prodigi). Multss (fcriueil 

Platina ) UaH« eJì ,irrtttnf etili bur w prtuttieinm barbarit »• 
quat quidem portendere predata iUa tempeflfife eiifa > & ipttd «dei f 
calo apparenttt > ita etiam in Cmmenfum Tybetfs'trtnit %vfinundatienf 
fuapopulo Etmano ouKnascalamirateniitulent, . . 

19 A niuna forndcllcpreccdcnti inferiore fu rinondacrone dr 
Roma t degli anni di noftra fàlute fcicento ottantacinque > reggendo 
la nauicella di PicrroyBcncdettoSecondo) e tenendo le rcdinidel- 
rinipcrio d'oriente CoAantinOy della quale fu foriera vna infauAa 
cometa » & vn’alzarfi di fiamme , che s'accefero nelle vifcerc , c su 
le cime del Vefuuio» corii^auentodi tutto il Regno di Napolit A i 
danni di qneft'inondatione, s'aggianfcroftragite morti de* Grandi» 
tirannidi de’ Potenti» e non bebbeTafilitra città » e ritaliainCcmcj » 
altro riftoro , che la Santità del gran Pontefice. 

* a o Non vi c cofianza » che non s’atterrilca fn vdire l’intiera de-', 
icrictione dcirinondationei che grandiffimat doppo qncffa>fucccno » 
tenendo il Soglio Pontificio Gregorio^ Secondo , • detto il Gran- 
de v& il trono dell'Impero d’Oriente-^ fegiufttlbno'i .computi del 
Palmerio) Teodofio>e del regno di Francia Carlo Martella» corren- 
do gli anni dcll’Incam adone del Verbo 72 5.L’acque»che allagorono 
il recinto di Roma» fiuono>in tutti i luoghi» airakezzad’vn’huorno» 
eper fèttegiomicondhoui afiediò il popola nelle proprie habita- 
lioni » con quella neceffità » che ogovno fi può perfuadete in vnsLr 
Città cosi grande^ Nèfii ciò » come notai! Platina » il' fine di tanti 
mali ; poiché maggiori ne auuennera» c nell'Italia» e nella Chiefa» 
la quale però» aoualorata dalla coAanzad'vn cosi gran Sacerdote ^ 
tefiflè , cozzò t vinfc » e fi mantenne contro r colpi delle perfecutioni 
deVPotenti.i e gli afialti deirincommodità < EiufJttn tempori s(pztli 
dcirafièdÌQ di Rauenna , peftoui da Luidprando ) Tfbtrit adii itu^ 
immenfum crtuit » Vrbtm Torta Flaminia inflaens iVt& fn •via iata^ ■ 
hominis mofinifiidiiiem aqnafiri aquarett^ àptnte Miluiot •v/qve ai 
fyadMsSan fìtFetrhnanigartlMr lintribntncn paruii’ Durauit autem-r 
iad.illumesdiebusftpumjcnm maxima eiuium.damno i&. detrimento t 
ttttrfis demibat4 at emtis ariofibuxifati/qaeUiuta quoque ectlypjtm tùm 
faja ivfque ai mediam nefìtm toloeem fanfaif/tum fra ft tuhu Dedih&- 
figna futuri mali eemetenextenfa ad Septentriooem cauda • Mà rollieua> 
à tanti mali» e compenfodi tante rouine fu la ridurtione alla fède» 
deU’Euangelio » & aU’vbbidicnza dii’iéuo » di tuttala Germanio.. » 
■ . «he 
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chc>in virtù della fpada Apo(h>lica , e riionBinre di CarloVfartello > 
come inQrumcnto d’iddio^ lì riiiuflc al Ch ripiani Ili mo commando 
de' ftè Franceiì ; alla qual dHatactone s'aggiuniero .i regni delle^ 
Spagne doiriflclTo brando dei Martello liberaci da’ Saraceni . 

a t Adriano Primo pafceua la greggia diChrifto>e Carlo Ma- 
gno comuaandaua airimpero d’Occidente^ correndo gli anni 778. 
Ili noftra falure > quando il Tenere più fùriofo , che nel tempo di 
Gregorio > fi fece vedere fin alle mure di Roma>ariecando , Si abbar- 
tendo>fin da’ fondamcncUla Porta Flaminia, per la-quale>apercofi l‘in- 
greflo > allagò in vn momento tutta la Cicti « e diroccò il ponte Su» 
blidO'* e molti altri fuperbi ì Sì antichi edifici) . Quelle ^ròuine noti 
ilgomentoronoil gran cuore di Adriano>nè confuicro la Tua mente » 
tutta carità , Facendo correo per tutti i luoghis palifcher mi 1 e battel- 
li ) cheprouederono de viucrì a’ bilbgnofit e ciò fi vidde patimento 
l’anno legncnce nelle mcdclime angullie di fiimc» la carillia) che- 
fuccclle . EiTàminando la conditione di que’ tempi > non faprei dlre^ 
che queirinondatione fufiè porcencofa d’altro male * che dell’acccn- 
jueo>per ellerellacoil Pontificatoid’Aduano* nonfoloil più fbrcu- 
nato } mà anche il più lungo 1 che fi godefie mai da S. Pietro $ fino i 
noftri tempi >hauendo egfi vilTUco venciquaccr’anni , meno vn mefèi 
peròt e pochi giornee lalciato»con l’aiuto di Carlo Magno > liberala. 
ChicfiiiC l'Italia dalla fi>ggcttione de’ Rè de’ Longobardi» ridu- 
^ cendo Defidcrio( che tante volte haueua fatto guerra al Ponrefico ) 
iitnonacarfi > & à mutare la fpada in vna penna , per deferiuer l'aP-‘ 
doni gloriofe del Aio vincitore . Crebbe fotte quello Pontefice al- 
la Chiefa il temporale « e Ipirituale dominio » quello» per molte do- 
nationifatteidaqucl Santo Rè» quello, con la conuerfione di tuttt_, 
la SalTonia alia Fede di Chrifto.La Spagna pure intieramente lì pur- 
gò dall'hercfie » e dal Mahometeifmo , c la Chiefa Gallicana in tutta 
fi Ajcconùfc alla potcllà de’ Pontefici »acconfentcndo a’fiioi Vclco- 
ui di riccuerc dalle mani del Papa il facro Pallio, e godere altri 
priuilégij » & immunità » che non erano» fino à quel tempo » fiate ad 
alctme Chiclè particolari compartite . L'Vmbna» la Marcacela,/ 
Romagna nd temporale riconobbero intieramente la potellà del- 
la Chiefa. L’dcttionc Pontificia fi» ritncllà nella fna intiera libctr 
tà. Il prodigio maggiore di queitempi fnrono le virtù d’Adriano » 
che accoppiò afficme tutte le parti di gran Prencipc » c gran Ponte» 
ficcjlcquali hoggi formano l’originale d’ Aleflandro VII<‘glorio- 
famente regnante . al Pa- 
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Il Pare appunto «chela natura voglie degli huomin! grandi 
emular le glorie, con far ella ancora cofe grandi . Correndo gli an- 
ni dcirincarnationc del Figliuol di Dio 85o. era il goucrno della_i 
Chiefa confcgnaco dal cielo à Nicolò Primo , detto il Grande» che 
li moftrò tanto più meritare Tautorità apoftolica , quanto fi sforzò di 
rìcufarlasla corona dell’Impero d'Occidentc d LudouicoyKè di 
Francia «detto il Balbo « e di quello d’Oricace à Michele , quando il 
Tcuerc nel periodo di pochi inefì corfe « e ricorfè piu volte furiofa- 
mencele firade della città « bagnando tutte (e pendici dell’ Allenti- 
no, e del Tarpeo. Ritrouauafì, in quel rempOi il Gran Pontefice fuori 
di Roma , in vn congrcfTo con Ludouico « il quale nel liccntiarfì,ten<- 
ne ai fuccefforc di Pietro la flatfà della mula, acconfenccndogli, chej 
follicicaflè il viaggio verfo Roma « per proucderc alle nccellirà de’ 
Tuoi cittadini « il che non mancò di fare» come fcriuc il Platina , nel- 
la vita di quello gran Papa, con ogni maggior carità, e fbllicitudine . 
Hae inumàntione > & multd domui euerfifuat « & flurts arbore s euulfd » 
Ó" fata piffim defeda . Ntque hoc fernet eo anno , fed iterum Decembri 
menfe Romé aecidit . Emendare hjte damna y>vet potiui delenire Ponti» 
Jxx enixut nmllumgenus ojffieij , & pietatis in ciues fuos cntifit . Io nonJ 
crono «che fuflcro qneffe replicate inondationi alla Chiefaporten- 
foTc d’alno «che di fortuna, e di gloria àqucfto Pontefice» il quale 
(t vidde à piedi i Legaci dell’Imperatore d'Oricnce « con doni ricchif» 
(imi di calici d’oro « carichi di gemme « e di gioie : Giouanni di Ka- 
uenna» ritornato all’vbbidienza apoftolica « de pofe in man del Papa 
raucorità temporale di quell’ Efiàrcato > che haucua tante voltej 
fatto cozzo à Pontefici, & il Rè,e regno de’Bulgari, per vna fcmplicc 
apoftolica; mà feruenti/fima lettera, venne alla ÌFcdc di Chrifto, & aU 
l’vbbidienza della S. Sede « c finalmente fii refticuita al faci o Colle- 
gio la libertà di eleggere, con ogni indepcndcnza,il Vicario di Cbri- 
flo in terra . 

a^ Per accompagnar tant’altri mali, e crauagliofe fatighe folle- 
cute dalla Chiefa, negli anni precede nei, nel 1219. della reparationo 
del mondo , foUenendo l’Prbc Ecclcfraftico, Gregorio IX. ed il Poli- 
tico del mondo, Federico Imperatore, il verfùro, il fi audolentc ^ à tal 
fegno inondò il Tenere la Ckrà (ónta , che fece penfàre , c temerò , 
che tutta fi douelTe fommergcrc. Namy & Tyberis fupra modutru* 

inundant multa mata mtrtaiibut cumulauit intulitiC quali, cho 

oon fullcro fiate aliai le calamità, c’haueua Ibftcnuto in cosi lunghe « 
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ihteftine« popolari > e fcanJalofè diuifìoni'y’ansri dichiarate'hofttlità , 
che n potcuano domandare, come già fcriflè Lucano , più che cìuii^ ■: 
Vi s’aggiunfc l’empietà delPhcrcfia , chetiranneggiaua , c pólRede* 
ua in gran pirtc Tanimo del Clero, oche vniuaftrcrtamcntcil niiM'ci 
t%> maggior della nobiltà , contro la famiglia degli Annibali, dhe foM> 
iicncua allhora il pollo di Scnatorc,chcpoidimeflè,pervbbidi- 
re al Pontefice, che s’afiàticòcon le Tue apoftolichc ammonitioni V 
d’acquietare i turmilri ,eich far , che gliEcclcfiaftici lafciafTcro gC 
errori , & infii mei/ì corregrlftTÓ ne’ coftumi. Non parile forfi al chi- 
lo, chc‘‘il popolo Romano à baftanaa follè caftigato, con tacque 
«d’vna si grand’inondatiche; poiché gran parte n’eftinfc la diuina (Siù- 
ftitia, col veli no d’vnacuidclil^ma pelle, che non lafciò in Kòmas 
de’ viuenti, altro, che la decima parte ; miferia cosi deplorabifejt 
che obligò il grati Pontefice , à vifitarc à piedi , e procelHonalmcnte 
le Chiefe, e con gemiti, c Ibfpiri, gridare auanti gli Altari . Sal/j Z3eit 
mine. Sjtis Dom ne . Furono in quel tempo vniucrlali le calamità 4 
tutto il Chriftianefnjo : rOricnte da’ Saraceni fii barbaramente tna« 
niimellò : gli dlèrciri Chrilliani fcompigliari: le cittàd' Italia Icoflo 
da terremoti : le cafe priuate , per le diabolichefatcionide’ Guelfi» ò, 
.Gibellini , dal ferro domellico inlidiace : c Ccfarc mentitore i c ^ Con» 
cumacc dal Sommo Pontefice fcommunicato, e dalla communioRd 
de’ fedeli recifo , imìn che sforeato , c forfè pentito i venne ad htimii^ 
liarfi alla porcili di Pietro, e lì riuolfc con podcrolòcircrcitojin Ibc- 
corfo della Palellina, e degli acquifti di Terra Santas douc, con vei^^ ‘ 
gognolì rimproucri ,lodimandauano altri Prencipi Chrilliani jcoli- 
primaoccorlì. . - 

24 Di Nicolò Terzo, dalla Famiglia Vrlìna» creato nel taSor 
Sommo Pontefice , doppo vn lungo conclauc, contro il delìderìo di' 
Carlo, Rè di Sicilia , Senatore di Roma » ( che fjù ncll'lftcHfo cònfcli^ , 
uc , per patrocinare gl’interclfi della Francia) non sò , perche vbglib» 
no alcuni , che fufié prefagita la morte , come ferine Platina, per 
l’inondationc del Teucre , che li Ibllcuò allVltimo fogno . 
martempr iteli quemdam ferunt notato per efctrefcentiam T yherts 

tieinio, Adeo enim in immenfum exereuerat , nft Altare S. Maria Eoturt^ 
da quatuor pedi bus , éf eo ampliut exeederet . Fù quello Pontefice cru-.^ 
dito, &eIoqucnti(lìrao, amò tutte le dilcipline all'Vltirao fegno, 
premiò altamente la virtù di ciafcheduao, non hebbe pari nd zelo' 
della Religione, e promoflc con ogni premura, i vantaggi deH’aii^ 

to- 
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^toRtiipodoUca t guadagnando r>£fsarcacQ»ai;quifiaodo la Flaminiai 
e la città d 1 Bologna .■ 

i a; Il Platina.) che enàtcamentc deraciné la vita di Vrbano Se* 
>llo >che vi(Te, negli anni di ChrìAo i ^78, non ci fa mcntionc di vcru- 
~na irfondacione del Teucre • ancorché altri Autori contemporanei k 
'deferiuano) e cred’io , che la CralafciaiTc > deuiato da l gran trauaglij> 
chefoilenne) non (blamente Roma, mà tuctaila ChrilHanitài in tem- 
po dell’accennacoPonteficcychefu eletco da dicci Cardinali ) Tei 
de’qualicrano Francc(ì)e quattro Italiani) ancorché égli non fu(lè>i 
Àèdcirocdineloro..»nèconclaui(la. Appena venne adorato) cho 
dai Tei primi Cardinali fù meda in controueriia la validità dcll*e- 
lettionc ) perloche appoggiatili al fanore di Giouaiina » Regina di 
N3poli)Crearono Antipapa Clemente VII. feifma ) che partorì poi 
tanteiguerrc , ftragi ) morti > e violenze ) che'Faniio horrorc all’idcilb 
penlìere. Non può però negarli , che non filile Vrbano Sefloi con 
tutto che di genio inerorabile)Vn gran Papa? grand’Eccieliadicos 
wan pragmatico) e gran reformatorc de’collumi , il che gli acquillb 
0 odio dt? Cardinali Franceli ) c di molti altri Prcncipi )Che non po- 
téuanOià naodo lorO)(iianeggiarc il gouerno della Chiefa; L'inond^»* 
tione nonfiià molte altre inferiore, nè apportò minor anguftie al- 
la città di quelIO)Chc facelsero le prccedenci)C non rellò nè anche ve- 
douaca di molti àlcr’inforcuni) 1 li quali però tutti fupcrò il gran.» 
Pontefice. L’altezza di quelfinondatione fi può comprender dal- 
lalapidc)cbefivedcncllé pareti della Minerua^poilaui fin da quel 
tempo ) dà quei rcligiofilfimi Padri . E perche vi fono altre > t» vari) 
luoghi) d’altre inondationiy io le regiftrerò tutte , c comincio da.^ 
quella ) che dice cosi. 

LA^ÌDB DELVI^O^D AT lO’N E, 

. ! ’ . .,11 ' 

ANNO DOMINI M.CC C. L'XX V II I. 

,DIE VIII.MENSIS NOVEMBIUS, 
FLVMEN CREVIT VSQVE AD HANC » 
CRVCEM.>ì< • » 

- a 7 Doppo ) che la Nauicella di Pietro fii combattuta da ofiina* 
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tiffimc tempeftc di fcifine» e pcrfccutioni, fh dal Coacilio diCoilan* 
za ì anzi da tutto il popolo Chriftiano data i reggere , e condurre 
ad Ottone Colonna » chiamalo Martino Qmmo , huomo di coftumi 
irreprcnlìbili >di prudenza eminente) di letteratura vniuerfalc> di 
fortezza fuperiore à gli oltraggi della fortuna) di giuftitia inaltera- 
bile , edi religione efsemplariHima . Coftui, hauendo foftenuto 
intrepidanaentc contradittioni , guerre , e perfecucioni de’ Potenti » 
e de’ Monarchi) pensò, doppo vna fua lunga peregrinationc »di paC- 
far alla fua città) già per tanto tempo abbandonata , e dar fine allo 
calamità de’ fuoi popoli ) i quali, qtiai pecorelle fenza Pallore) di- 
foerfi, e raminghi erano vifsuti,tanto tempo abbandonaci in braccio 
(kllemiferie , quando fi vidde fopraggiunto da vna fpauentcuolo 
inondatione )Che trafeorrendo furiola,pcr tutti i luoghi della città , 
non acconlintiua, che alcuno potefse vfeire à procacciarli il viuero . 
Iddio, che proua gli animi gcnerofi, e forti, con le vltime afdittioni» 
permefse,che quello gran Pontefice s’incootralTe in quefla,cosi gran- 
de, che ^i commolTc tutte le vifeere , e lo fè penfare , che douc lo 
carità commandaua, il fallo non doucua ferujr di fi’cno, ikhè non fi 
corrclTe à prouedere alle necclTità di coloro, eh* erano fommerfi ncUe 
aniferieiondc s’intorbidauano allhora lefefte,che meditaua il popolo, 
neiringrcfib del fuo Sommo Pallore. SeJ»? tampubiica httitia din- 
ivrn» effet aliqua moltiìia ifeque»ti anno menfi Nauembris in •vi-^ 
gtlia B. Andre* eo i jqi in immtnfut» Tyberii erìuit , "Vt per Partam F!a~ 
miniam ingrejfuitotam Vrbcm in plano/ifaminmdauerit Templumq0 
Pantheon • ad Altare mai ut repleuirit. Drcre/iens autemìbidut poJl> 

multa ammalia pajjim fetum eontraxiti multaque eiuibus damna iniu^. 
Ut ! qui non Jeeììs per %hcos taautgabant t ac per aljteum J'pberis faterei 
eonfueuerunt . Qucll’inondationc ,ficome fu preucnuta da guerro, 
fami ) & infinite altre calamità , così fii anche icguita ^ infor« 
tunij di pelle, e di guerra,» tutta l’Italia , che furono cagione, 
chenon fi cominciane il Concilio, intimato nella città di Pauia» e_> 
che portaflc Alfonfo d’ Aragona (ofelòfi della dicliiarauone, cht* 
fece il Papa del titolo di Rèdi Napoli , e Sicilia > nella pcrlbna dà 
Aloilìo d’Angiò) figlio di Ludouico ) à dar mano ad vn’altro fcil^ 
ma, e a inouer Tarmi , contro lo Stai» della Chiefa. QjrafcfolTe poi 
i’altezza ddr.-icqiic del Teucre nella città di Roma , oltre ì tellimo- 
ni; del Pl.arina, «d’altri Autori , lo manifefterà nnlcrittionc, qui 
ualportata da vna lapide ,che fi vede in vua delle pareti di Sansa^j, 
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Maria} fofva la Miaitrua, hoggidì Tcflipio di vera là&titii c dottrina > 
che fegna l’altezza di palmi ictte» ' • ' ’ • 

A ANNO DOMINI M.GCCC.XII. IN S. AN- ‘ 
DREAE VIGIUA CREVIT AQVA TIBE- ‘ . 
RIS VSQVE AD SVMMITATEM IPSIVS " 
LAPIDIS TEMPORE DOMINI MARTU 
- NI PAPAE V. ANNO VI. 

37 L^eti )'& il feColo degli haomini più grandi, fono quelli) che 
'li rendono colmi di piàgRiori accidenti • 11 Pontificato di Siilo IV« 

■ da Sauona > della NobiUffima Famiglia della Rouere ) flt beliamo ) e 
Talcro gouerno de* più Urani y che fianomai fiati ; poiché dall'ano 
1471. che fìi creato Sommo Pontefice da Generale )Ch’era de’ Mi- 
nori Oficmanti ) fi può dire ) che non pafiàfic vn giorno ) fenu 00- 
uità. Il primo di della fna eflaltationcje nel tcmpoich’egli caminaua» 
con la caualcatain vna lettiga>alla Chiefa Lateranenfc) per prènder 
il pofiefib del primo Vcfcouato del mondo ) poco mancò) che dal 
tumulto del popolo , che venne vitato da caualli , non refiafle egli 
cflinto. FùqoefioPapa huomo di gran fapcre ) di gran cuore ) di 
grand’applicatione)^ genio militare, amicò de’fuoi) nemico de* 
Turchi ) e di tutti que’ Prencipi ) che toccauaoo vn punto l’autoritd 
Pontificia ) ò violauano Vìmmunità Ecclefiafiica . La grandezza del 
fuo animo fbefperimcDtatat non fole neU'bauer fatto cozze) tante 
voltC) alle difficoltà, e calamità de’ tempi, e faputo condurre l’im- 
peto delle guerre a’ fuoi vantaggi , mà neU’hauer moftrato vn prò- 
vedimento fuperiore alle forze humane, in tempo di replicate, & im* 
menfc inondation?^chc allagarono la citta di Roma j e quella del di 
otto d’ Aprile, dcH’anno t^yó.fù tcnùtà, e pauentata, per cosi gran* 
-de y che credette il popòloydoucrfi rfnouàreil diIuuiodiNoè,alla^ 
quale leggiera, e frenetica immaginatione) diede credito il vano- 
giudicio di molti Afirologi di que’ tempi , che pretefero d’hauerlo 
preuedote . Gi'incomnioA furono grandi , le ncceffità efireme , mà 
ia prouidenza del Pontefice à quelle non infèriore, Benché nonade* 

J uafie intieramente il bifogno. Qùefrinondatronc non fii tifine 
e’ mali di que** tempi) poiché à Komay 8 t aU’Europa tutta fiic* 
cencropottemofi prodigi; y e calamità inudicc, Ueielocon minac* 
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DEL tp'^^ ^^^enato: 


la terrai fcoffa/i più dVna volta, fpcft/ril^lì^rOjSÙ'' i lonfpndameiùi 
gli eiifici/ più (labili, crollar le torri, e palpitare i cuori de’ più (orti* 
miferip, <^e^t^^qacro«qp^nate4:<}n#UfUÌdal^^^^ >.che drcdi di 
tenebrcioÌbli‘te,.14ji'fió«ófcTpauento Eìus foni Pòntijiea- 

tus , ( fcfiùc Pl«ipà’^/<i«^//ir/x c'ajafnératib'iiì infigtiist in his maximh 
&/requentejtemfefÌa(éì)fuigurai ftrr4r^ttusif(^ii->lun<equedffe(ìui , bis 
Tyberis alueum egrejfus 9rbtm toUm inundauit , bella tota Italia exar- 
fere , comttes pluriei vifus , magna in f<rbe,A"ffoM> & perpetua fbaritatt 
inteJHndtot in EccUfiaììMBUne cladeSt& prafirtim “tudertikìabrieleCa- 
tstani»Gnel/éJiióìÌ9nitPhneipei»}(*bdÌMtirJi^jf^), Jtem inpi^ V^osj 
if Columnei^es difcordittinà- ,Psi?e;9“^,4«iigr«n4w 44 
HUl inpndatione vpa Upid^ , cb^. (i ;ve<^ 9^4 MiRCma 4el prclènte 
AQKiciu: P^W oiio.diUcczza,. 
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t (CrcttitAdhocJìgimm traftsndiens UminetTykrif * ? . 
ti-i^iiinz'ii\AOSatPet^/aHi,qu<tmtmùninSiiiies. . -o .. . 
^jbrrjT j ^'^’TerrHa J^ytÀdj'No^ MMHt ndnè'temporàiS'tiiì 
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fJunc arwicm *Verju tango efì defcribtre ’Vernm, 
^4pit*ttffro( (ìgpat (ih noti^iuntlndoca. •. 
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i a? Nonbifogna viuer, qel mnndoià chi noo v,uol iapwreiqual fufi» 
C: U Pontificato d'Alefiandro yi. di natiope Spagnuola, VAlentianor» 
dqlccndcnte dall’aneica (Ifrped’vno di que’.Rè Mori>il qual e fu crear 
to Sommo Pontefice da vcntidue Cardinali, l’anno 1492. L’attioni di 
cofVui furono tutte grandi , tutte prodigiofe, perche nulla tentò, che 
non gli riufcific , fuorché di fare il Duca Valentino, filo figlio « Rèd’ 
Italia* JFù quejlVnico Pontefice , che leuafic,come fi Tuoi dire, di 
tutela Pautoriti de* Papi , eh* cAinguelTe infinità di tiranni , che am» 
pliafielpStato Ecclcfiaftico,chcftabili/rc Tautorità temporale d^ 
la Chic(à,,echc fifaceflè arbitro dclPiropcri , 4 iuidcndogli , & aflcr 

gnan* 


gaando loro I (^drrtìnlicAn^’lftcÌTe zófie'dà fli^^ofetcficc, 

depili fufle temuto da Potaut ,.oilia?o 4 lk Prcncipi , & amato da_, 
popoli , d’AlelTandro VI. il quale fece Tempre abbondare la città di 
tutto quel ncceflario/chfr pnàfludti|e»e’ popoli vnaciuile felicità. 
Qual fulldiadi Igi Bplitica-, qudii<:^rai> <*ua^ kp q^afi i 

vitij ,lo;^à <;huiandarhias»rip,.. JBafl{irplq iVntei^re io propofito 
di ciò ) ch’io TeVuOvChe Roma» di (uo tcnipó fófìthné ^fflittion 
maggioVejchtfrinohdìrioticWlihdrMceadatjle^chefB^pdf'accom- 
pagn°ata^unt’AJcr?iinfuttiilupgbi 4 ’IwlÌ 2 ,Que/la. benché non 
fu (le ii«^OTé tìt^atìladtMaranQ^fb'HÙ^^^ 
digiofa , perche compartie^óikld^Bo W iiÓtcmpo ) che il mare 
fommerfo nelle fue calme più tranquillamente dormiua^ il che die- 
de occaìw^i^fcd altuVd <fi ftcdèrla^ift. pcùHnO>fef ^an,(K)^V^po 3 
pcn(ìere^è«Witó>iRgQid(cio,poipÌip^\(iddcrj:rdip^^ipio«^ 
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ANNO in: DIE V. DEGEMB/ 

T 1 B E R 1 S ^ A P H g G . -C. ’ 

sPgnvm 1 NVN 0 SVIT. 

• fi èf 'èM.à 

Segnando fialmipid'éltet^ra, 

-X A V n ';o -. .ì V .X5.IA 

. ' AN, CH 8 .Ì «.W NÓNTìJEcÉKlBJ: 

Atta^ìff,ffnp^fjpum Tjietdf,ydKf^ prpfluital^fm 
ExtHlitfjue txmidas ,turkidtts 
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DEL mCATEHAro. 

LAPIDE DI SANT EVS.TAGHIO. ^ 

AUapalmiott0, i:' ri'. 

ili': idi .. Il ■• , , . 

AJf. SAL. M.V>D. 

‘ rf^ET^fS SET^E^Q AEJ^E AD HOC , 

^ S!G. CJ^EV l T WOW. DEC EM*S, - 
' ‘ A L E X, V L P O M. W. ///. . 

* LAPIDE DI S. GlAGOMjÒ' DE* SPAGNVOLL 
Ottofalmialn'Adtma, 

^ ' 'ALBX^D\Or fi h mS'Pi ^ÒV T. MAX, 
^-AW, SAL. MJ^'ÌD, WaW.'D ECE M’BXj 
^ CtrMÀD J^O'ÌC SI G*tir M TT 3 E 

M01(^Vl'S ET! AM 
P EP E\CI S S E,T PETX^VS 

“POtiT, P AVI ME^TVM 

BOC ÒATtlE C0^2ifP,SVA I MP, ' 

D. A }.-'Jée D iyi ^ A C 0^0 Jh 

.. I* -HISP A ^ I AK^/PjlT'KP'N 0 , 

' .ù - .H01^0X*ETGEQ^IA. A i li 

) .V: • •; I " ! ; : ;:r fi 


LAPÌD^ DELLA^CASA del GARD. GAETANO; 

^ Aita dà terra pAmi iiecifeìie , 

AL EX. VL PONT, MAX. 

H 


S’T V . . 

Campar * Temptà , Domos , Tiherhfpiravtiìmi Auftrit . 
jp^jjtt^hoefìfnumcrmttonaitBiiàsat^uit, * 

^ MCCCC.LXXXXV 'MEflS. 

D£CEM% 

_-rA - la- 


LAPIDM VICINO AL PALAZZO DE' MASSI Mi* ■ 
Aito da terra palmi dieci, 

ALEX. VI. PONT. MAX. TIBERIS HOC 
SIGNVM VNDIS INVASIT HIERONIMVS 
OEORGIVS VENETVS ORATOR. 

■ IN VRBE POSViT. 

•. . . DECEMBRIS QVINTO. 

M.CCCC. LXXXXV. \ ^ 

«9 II fecol (foro fìi creduto rinalcere , quando l’anno di noftra 
iàlucc 15 15. dal comtnun conlcnib de’ Cardinali lì portò alle cime 
dei Vaticano 1 Leone Decimo , anima di tutte le difciplmc. Mecena- 
te di tutti! littcratidciruo/ccolo»amantiilimod’huomini vinuofif 
grato bcncBittorc de’ Tuoi amici ) giuAo de’ Tuoi feruituiiy Tempre 
bìTognoTo , perche con tutti liberale * iplendido » e gcncrofo > ed in 
tutte le Tue attieni magnanimo > fortune , c’hauercbke B< n a parti- 
cipate à tutta la Chriftianitàj Tela Tacrilega cupidigia di Lutero, 
non haueflè turbato le calme della naui. ella di Pictio, la quale pur* 
fra gli ondeggiamenti di tante hereticali tcmpeftc , s’allicurò cooj 
l’anchora di ftntilfimi decreti » e d’apoftolicfc riferme* Nel tem- 
po dunque * che godeua la Città Tanta le dclitie del mondo ,nella^ 
perfona del iuo lommo Pallore, fi vidde di repente inondata dal Te- 
vere , che volfe comparir cosi orgogliofo, e formidabile alla pre- 
(ènza di quello gran Pontefice , come ne i lè« oli à dietro fatto ha- 
vena) in tempo di grand’Imperatori . Non reOa , che molti non flit 
fero i danni di quclfinondatione, come gli deferiue Luigi Aleman- 
ni in verfo fciolto Tofeano . Benché gl’Hillorici , c Scrittori delhu» 
vita di Leone , per non funeHarc le felicità, che godeua di quel tem- 
po la città di Roma ,nonladefcriuelfèro;lacafa Cactana ^rò,che 
fu Tempre viuo lèminario d’huomini illuUri , e ricchiiTimo mulèo del- 
le memorie antiche, ce la perpetuuò, in vn marmo pollo in vna delle 

- H' Tue 


5 ^ : DEL tEWB. m^/tTENATO, 

Tue pareti f nella fcguente guifa dcfcricta } alca da terra palrai«do> 
deci . o 


lJ5ii denos menfes decimo pera/t»te JL'one 
/dihushuc Ty^trii Vnda ^OHemhris aiifl . 

M. D. X.nU. DIB XI IL •KoyEM‘B7^/S . 

30 L’anno 1536» trctnorabiicà tutti i fècoli,goucrnando Tanta 
Chiefa , Clemente VII Soomio Pontefice, doppo> ch’egli tanti , e 
tant’infortunij, calamità ,c perfecutioni , Toficnuto hauea, viiide 
ancora, e fofftrfcjpei vltima proua della Tua coftanza>vna delle mag - 
glori afHiftioni •> che potefic tolerar ranimo d’vn Prencipe toantit 
lìmo de’ Tuoi popoli» cagionatagli dalle miferie vniuerfàli detìa città 
di Roma» quafi fcpolta neU’acque. Spuntaua il fole in Orien- 
te» il làbbato mattina di gli otrod' Ottobre ,del ifientouaro ai|no, 
quando ali'impenfaca » fi vidde falire fopra le Tpoodc » quafi furiolol 
gigante » che allalirvoldic la città)ilTeuere,à cui parcua, che' & 
luÌTero conlèdcrati tutti gli clementi > che non meno atterrìuano gli 
huomini di mczaoaconditione» che i pcrlbnaggi più grandi , i qua<^ 
li» non ancora haucuanorailcrenato l’animo dalle violenze , e cru*< 
deità fofienute nel Tacco delta Città . Accompagnò queflc TuneftiT> 
fime milene reccliffe del Tole » che rendeua ncH’olcurità più borri»? 
bili que'fiagelli. Nel mentre» che attoniti diTcorrcuano gii huomi- 
ni della cagione di cosi repentino accidente» poiché inditi) non era- 
no preceduti » di poterlo preuederc> s’inalzaua lèmpre più il fiume , 
allagando le vicine , e remote contrade dellaCittà . CreTceua con^ 
la necelTità > ia confufione ; poiché non era in Roma allhora » chi p&« 
tefic prouedere à quelli » cbe»afièdiaci dall’acqae» veahiano Tom« 
merli» ò efiinri dalla ^me . Si credette» elTer allhora perduta la citw 
tà > che Topraggiunta la notte » vedeua ad ogni occhiata , inalzarli U 
Tea ere » il quale arietaua » & abbattetta » per le ftrade più firqHCOC»! 
ce» le cale più riguardcuoli» quale fu quella, nella firada Giulia) dà 
GiuliàuoCefi. 11 filentio,cagionato da IThorrore nelle perTone gran» 
di » era interrotto da i gemiti , c dalle Arida della gente volgare » la_>^ 

3 naie implorana iòccoHb , mà non Pimpctraua » poiché era la città 
al lacco tre anni prima, così impoucrica , che non haueua-gliotdU 

"naiij 


« 


■oT: rt*Tr Ila jrjj 

narij pfi^rfìtnéntK che TogUono confcriur/r, jieribmigliamì ncccP 
fità, e per foccorrer la gente mendicai afiediata dilPacquc. Le lin- 
gue piu libere di ^'Umpfdlircn»^ ilTtueecricordcuolc dc‘ 
gli oWaggi^iarifttiv fatti aihfuaGttà » s’infierilTcìiicl vedere, che 
Carlo vrs’incaminaurf Vtfrlb la Città di Bologna, per riceuer la Co- 
rona di Rè.,dc* Romani, da quel Pontefice , c’haueuano i dijui cb- 
ferciti , tchatoin^lcùfaprigione , t perche ajtrcsi preueacua ,cho 
il peregrina^ di Celare dpiidi pregiudicare *lU<^ liberti di molto 
Republich?critalia Viali etano i concetti degli h«ominì giuflamen- 
tc irritati dalle ptccébdnti calamità^ , Di q^c^l?3^ fnondatione , fi per- 

petouano poi in diuerfì hióghi della 'Citta ,‘^efcriitc in {narmo, le 

memorie , che fegoono - 

L A? I D E DI CAST E L S. A ^ G E O. 

^ indif^ palr^f ^ 

. hi- • MKMO&.IAS i 

Ikvsitati Avctvs Tiberis 

.Amnh Ad Hoc ^ignvm 

Roma Sereno Temporb Facta Est 
' Tota Navigabili*. , 

Vlìr,^ <DVS CCtC^feRiS. M.D.XXX. cle- 
mente VU.POI^T.MAX.ANNO VIE 

GV I DO.M BDJtC ESARCI* 

PR AE F. PO SVI T. 

\ 'i > ; • ’V ■ , . . . 


L A PT DE D EL L ÀyM m A, 

AU^ deterrà tredici f almi. 

anno dni m.d xx^. 

OCTAYQ JDVS OCTOBRIS. 

• l*ONT. VERO SA NOTISSIMI 
DNI CLEMEN PAPA VII. AN» VII. 
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HA 
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Bàt Tjber ^Jcefu iitiamque obrnfatota/uijftt 
'Roma , im ctUrtm Virgo tuhjfet tfem. 
XFRATRES POSOC -■ 

Ha 
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ÓO DEL TEVEEE INCATENATO. 

* LAP/D£ SOPK^A LA TESTA DI PAS^/fiO, 

CLEMEN. Vn. PONT. MAX. ANNO VIL 
LIBERATIONIS HVMANAE M.D.XXX. 
VIIUDVS OCTOB. 

. 'A . ‘ AETERNIS SACRAE VRBIS CLADIBVS 

FATALIS AD HOC SIGN VM ' 

INVNDATIO TIBERIS ADIVNCTA EST» 

ANT. EPISC. PORTVEN. 
ài CAR. DE MONTE. 

PRO DOCVMENTO PERPETVa 

P. C. 

Nella medemacafk fbpra ma porta in capo dì Piazza NauontJ \ 
l’ifteflb Cardinale fece fcrinere la fegucntc > la quale è alta da terrai 
palmi diecifèctcy e mezo quarto. 

AQVA TIBERIS FATAU AVCTV VR- 
BB TONE MERSA AD HOC SIGNVM 

VSQVE STAGNANTE 

A N N O S. PAR. M. D- XXX, VIIUDVS 
OCTOB.PONT.CL. VII. ANNO VII. 

ANT. E PORT. DE MONTE AD PROPTER 
POSTERIT. MONVMENTVM. 

AL TEMPIO DELLA PACE ALTA DA TEREA Pili.7. 

H V C V S Q V E T 1 B R I S 

M. D. XXX. Vili. OCTOB. 

Passato ponte Sisto in Trastevere^ 

4m**oAeBr0 tko'da Urt* fai 6 .- 

AQVA TIBERIS HOC SIGNVM— 

DIE VriL OCTOBRIS M.D.XXX. 
pasquale DE VERI D’ASCOLL 

Al 


l I B H 0 Ir . 6r 

JL VOTOLO NEL MVEO DElVHOEtO DT FEAfl^ 

Septimus éimatum Clemens ^fìab^t £0ufcm» 

Arte pedmm falijt ^$$am niagus n)ffàe T $hr, •’ • ' ' 
^ippè mtmtr téunpi t^uem non ntùtrefrUnr " 
JmnibusepotisinnouateBarutt. ^ 

‘ ytifue forti fpatij im^ceAilisvttvr éiemptii 

£tCereHmt0‘EacehmmlufìMliiatquelares». ^ 

ReHagnauic Vili, idus O^lob.. , - - 

AN. M.D.XXX. 

t 

fN 5. GIACOMO DB* SPAGNVOLI Alt A DA tEKRA fÀLl>. 

SÌ»todtan£Ìt diiitus , Utigit 'VertkièusVnda , 

' ' tìe» Jìgnum tumidis btìrriferri Tibtris f ? 

if' 

Vili OCTOB. M. D. XXX. 

SEDENTIB-VS clem. vii. p.max.rom. 
CAROLO V, ROM. IMP. HISP. HIERVS. 

AC VTRIVSQ.SICIL.CATHOL.IN VICTO. 

£AL. DEL RIO EPISC. SGAL. GVB.ALF. 

ramaor.arch. de mota in ECCL.. 

CONCHEN. CHRIS. DE BADAI02. AB- f 
BAS VII. MARTYR. ADMINISTRATOR. 

- AERE SVO POSVERE 

ji Di molti Sommi Pontefici noli vi il più zelante dclli veri- 
tà dcllEuangelo, nè il più inferuorato nella difèfa dcirimmunità 
Ecclcfiaftica, nè il più feticro punitore degli heretici, c mifci edenti, 
nè il più efiémplarè riformatore de’ cofiumi > di Paolo Quarto Ca- 
safa : e parìmentc » oèil più caiooniato di lui > per ragione della per- 
fidia 




DEL'TEVERB INCATENATO. 


fidiadiqaclf(rcQ4(^omihMCi nci viii<o^*ifclla difoliitez», celiti ; 
non volendo ridurfi à caminare sii ’l battuto fcnticre della religione , 
conlpiro ,co«ii4 viti> eotné in morte i contro le riputaciod^di que, 
fto gran Pon^ce'. .tiChieradi Dio, dftP|>o Gregario il Grande , 

° r A»oJgfan;bcn^,^ttofi , hauendocgli 

nlbbihtocoTluoacccro, & apoftolico fcrupre l^autorita Pontificia, 
c ne Prencmi 1 vbbidienzayerfo di Tanta CKielà j imprefe , che non 
conlegui , fenza gran* , e perigliofe difficòlti . Il Teucre i che fu ole 
gareggiare con le-gloricdegli huominfgr^di , ritenendo anch'egli 
del fallo Romano, noq mancò deU’auno IJ47. à du 4 .ScttembrcÌi 
fa^ vedere , non diròtrlbofinle, mi dhlnho di Rdina , ò Torli , gin. 
ilimmo vendicatore dell'lngrriitiiclirìe det'|>opolo, verlb vn cosi làn« 
to Pontefice , non volendo , ch’imparallcro i contumad di peccarci 

j cominun^padfc > K Paftore, il quale , con 

vifccrc di paterno affetto , attefe, con anfioTe follccitudini, di prouc- 

’ ?. animanti co» le voci , c cohj 

gli cisempii mmiftri,clf feceua vojare per tutti i Rioni4elIa Città, i 
lomminillrare dbbónaantementc il vifto,à chi ne pcnuiriaua . Il Pan- 
utno , chc4^ lùdi^ucRogran Pontefice troppo partiple , perche^ 
Torli "^S^P'^ccna raufterità , c riforma de’ coftumi, li contentò di 
fcriuerWe>a^l,ele rpuine ^l’acqua, eilit^rj, quanto Teco, 
c quadt^^ò Paolo QOarto . Tjberts enim atuéum egrtjfuf adéìh eccu- 
patiiVrbit Joeù pisfihi quéfreijuentipmìhibttaffUtrexundttrf'tcepitt rvg 
Vrbi tot^agn» éUfinm^ ialìura nàtdgàhilis effit , é* omnes omnium 
fottunt ,qu4 btUo reliquia erar.t omnhti ptrdertMur . Lapidi di que- 

IPinondatlpoenoa le ne potrebbe portar ,vcruqa. Te doppq qualche 
tempo i'Padri Domenicani no haueiscro nella Chicfadella^incrua 
rinouatola feguentc,conciòfia cofa,chc doppo la morte di Paolo IV 
Turono wlte^Hla furia del popolo Romano,Ie memorie de' CarafeZ 
fchi , lc;^uali però fccegloriofamcntc rifo^ere ,giullificaodolc con 
diplomi apollolici , Ja Santità di Pio <^inig, Pontefice di Tanta vita , 
e di felice ricordanza . 

LA^W^^'RINOVaTa alla MimWA pA'PF.DOMEKJCANl. 

Dinotanti ■palmi quattuordcci ^alftzza . 






M. D. LVIL D 1 E X V. SEPTEMBRIS ^ 
Hàe Tybtr adaenit Pauhts , dum qvartut in anno 
iTjirvt tÌ4H EoBar t»aJ(imma>i4h «rat » 


Ba- 


‘ ‘ ji i W Ttuere,cred^i<^non- per altro frA'cé'vwfcr allhotà fuóW det 
fuo letto infuriati(nmametc>perladtt^,che ptt far il popoloRotnanÒJ 
d^imcntar l’aiFctto parano dr Pio Qjtineo, «c ^onolccr al <«<<wJ6> àt 
proua di mcraBfglié , la bontà di quello PontHfcH e ftitno fta g<oria>> 
il fiume direnare, quando più trionlàntò paircggiauft'l^;ffrade dii 
Roma T dall» di lui pietà vinto in Vn lubiroy’c fiipcràtoPCorrcua-i? 
l’vlfimo di Decembre dell’anno 1572Ì lecondò del Ponteficato dfi 
Pio» quandi) vidde improuifamcntc quali fommérfa la fua eittà, &• 
ikpopolo Romano j che viiol dire» la miglior parte della fua grcggfa^ 
iicll’iRellb pericolo.' DafpetracoloCdsi horrìbileàd vnaniinotuctoi 
tànerezza I commoflbll'wrflottS‘ricorlèj cOn confidenza di fantoysd<<; 
l'aiuto dt quel Dio y ch'd tiene in pngno gli clémenti ; é quindi dac». 
di mano ad vn jigftuj Dei » commandò ad vn Areiuefeouo ♦ Aio 
gliaic , che jo gettaflc > puc maggiormente il Teucre intumidiua , il 
che efleguit® yin'ìn inomèfito il ffiime abbafaò la fua ccruicc , & k 
rapidilfimo corfo fcioglicndo il piede y abbandonò la città » c fug- 
gi j come r «0 jlà foimncrgcrfi ncll’ondc del Tfrrcno»' lafcirtodo il po- 
polo libero da quelle afflittioni > che già lagrimante pauentaua . Il 
penfare^che qucft’inondatione non haueflè prefàgito airitaUa_> 
qualche calamità , farebbe vn non prezzar la fantità di Pio Quinto, ed 
vn dircjchc bauendo domato l’orgoglio del Teuere ; non poteflèan* 
cora» con le fuc orationii rimouergrimminenti flagelli alla Chriftia- 
nicà > p trasformarli in gloriofè vittorie , come £Ìi appunto quellaiche 
s’ottcnnc nella fiinguinolk battaglia di Lepanto^fopra del Turco. 
Per quante diligenze la m’habbiapratticatO) non hò rìtrouato la- 
pidi ,chc perpetuino quella inondatione, & hò creduto, chéfìa và* 
cfictto della moderauQiic di quel fanto Pontefice,!! qualedbrfi trop- 
po guardingo della fua irumiitài difprczzò ogniglotiofà memoriaLir^ 
defraudandone l’afpcttatronc de’ popoli, efccoli aunenire .. , i 

35 Non potcua, non veder Siilo QuÌatò-,Fimp«nurbabtk de*' 
Pontefici , ed ilfiagdio degli fcelcrati, ed aflàffini, vn’ioendàtiono 
delTeuctc,poicbenon eranato,chepercofe gràadr,&in coiilc- 
quenza , per frenare quel fiume, che-, à (ètnbiatnTa df pu,btico crafia» 
core»ainifltQaua laWà, c campagna di Roma. Adieci.di No«pm-<* 
firedel quinto y&vltimo del regno-lpiritualc d^iri'cosi: gran 

Pontefice >vfci nello fpatio di dieci giorni due volte’ dai’' fiioicohfr^ 
ni il Teucre,, il che obligò Siilo, non loto d’accorteiea’bil<^ni,ch’e- 
glivedeua,màà qucRl>cbenacditau8 sfece però commàndamento 
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àniiniftri dellajcitcàdi oauigar « per le contrade di quella, recando 
Uneceilario à gli alTediati dui’acque , e combattuti dalla fame , 
chiamò fubito, donpo 4 ’inondationi, i fc buomini grandi » e di lunga 
efperienza, e verlati in ogni forte di matematica, acciò, in vna pu- 
blica congregatione, (i ventilafTcro le cagioni , c lì confultaffitro i ri- 
medij ail'inondatioBÌ , perche nel tempo auucAÌrc rcftaHc lacittà ia 
ficuro . Mà non hcbbe tempo d’ elfeguire il conlìeliato ; poiché pre- 
venutala Tua rifoluùone dalla morte , ne rimelTe la gloria à fuoi Tue- 
oeflori . Forfè, perche quella inondatione , non fh delle maggiori,ò 
perche morto , indi à poco , il Pontefice , non vi fìi , chi Ct curallè di 
perpetouaroe la memoria, non lì ritreuano hoggidi(ch'ìoiàppia / 
altre lapidi per la città , che vaa picciola , vicino all’Orlo, U quale 
in volgare , e laconicamente , dice cosi. 




il . 


; ut ' 


A DI X. DI NOVEMBRE 
DEL ij9«. arrivo; IL 
TEVERE A C^VESTO SE. 


CNO 


Pai. IO. 

- j 




■yji: Incontraftabilc è la fama della grande inondarionc,che fuc- 
ceflè à Roma , forto il Pontcficato di Oemente Ottano , correndo 
gii anni di noftrafalute i joS. e fpirando il giorno 14. di Dcccmbre , 
delia quaic fono così frcfche le memorie, e cosi clTartamente dcfcrit- 
te le circonftanac,& annoucrati i mali, che farebbe vn ripetere quel- 
lo , ch’altri fcrilTeto in intieri volumi . Ballerà Iblo il dire , perche* 
conolca il mondo , qual filile l'afHittion dell’animo , c qual la gran- 
dezza del cuoredi quel gran Pontefice , ch’oltrc i mali , c le renine* 
fatte nella città,chehauercbbcfo canate lelagriracda i fa fi, peri, 
reno di fome, e fomracrfi dall’acqdc ncHa campagna da otcoccnto, e 
più perfone. Veduto Clemente, con repHcatialTaltiiin procmtotdi 
refiare inderaniente fbmmerfa Roma , non s’abbandonò d'animo, nè 
tralafciò mai verun’atto di pietà verfo il popolo, c di religione verte 
Iddio ; meflbfidunque à 1 2. di Gennaro alla tclla-di wtto il fiio Cle- 
ro , e popolo , camiBÒ à piedi alia Bafilica del Piencipe degli Apo- 
' fieli» 


I 


■M 
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Iteli , cfpolc il Santiflimo Sacramento , e publicò vn Giubileo , 6c à 
24. pure del detto mele , la ftefla attion di religione , e pietà , rino- 
uò nella Bafilica di Santa MARIA Maggiore , affinché fi placalo 
l’ira di Dio ,<on l’interceffione deU’Imperatricc de’ Cieli , e ceflàllc- 
roi flagelli, fopra deirafflitta città. Di quefta grande inondano ne , 
non mancano per la città memorie in diuerfe lapidi , che qui fi ve- 
dranno defcrittc. 

LAPIDE ESPOSTA NELLA CASA DE’ CRESCENTII. 

A/. D. //. e. 

~ Tempore Clementis bif quarti hic mt»fe Decembris 
*7 ^nte diem domini Tybridis 'Vnd^ fnit . 

Il limile hà poi ffittorHofpidalcdiSan Spirito in Saffia, con que- 
lle leguenti parole, che legnano l’altezza di palmi noue. 

CLEMENTE VIIL PONT. MAX. AN. EIVS VII. 

■ ’TYBRIS EOVSOyE CRHVIT IPSA DOMINI 
‘ ; NATALI NOCTE. 

" , M. D.XC.VIII. 

LAPIDE APFIXA AL AdPRO DELIA MINERVA. 
.^ 1 »’: jXaltezju» di palmi quindech& *vn quarto. 

M.D-XCVIIL 

Septimo ad hoc JìgHum Onditi Clementis in anno» 

/ Dum pareret V irgo fi ttUit Vnda Tybris . 

^ ' 

34 Gran moto diede alle confulte de’ matematici , & incegne- 
rì l'inondatione del Teucre del \6o6. naiccndo i ventitré di Genna- 
ro, nel Ponteficato di Papa Paolo Quinto , il quale , fin dal tempo , 
ch’egli era Cardinale, meditaua rimedi} àqiicfli pur tropi?© 'ufor- 
tnnati fpettacoli. Roma ancora lì rifentiua delle pallate c:damirà,e 
follcnute rouine , quando fi vidde alTalita con tal furore daU’ondo , 
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che gUanimi de’ più fòrti vacillarono >e temerono di peggio i fiche 
con gran follicitudine fi venne à prouedere alle necelficà giomalie^ 
re. Sono rafdictioni tanto piò fenfibili» quanto menas’alpettano» 

1 popoli di Roma > i quali fperauano fotto il Ponteficato di Paolo , ' 
per la duratione » e tante altre circofianze fortunate > che Taccom* 
pagnauano > non douerfi inquietare dal Teucre » furonocoltiall’im- 
prouifo ,e perconfeguenza maggiormente atterriti.. Attendeua Ko> 
ina l'eifcctuationedi tante confulte « parendo d’incontrare in vn Pa- 
pa > & in vn tempo ) che ageuolmentefi potefiè tentare ; mà il con- 
fèglio di certi tali, che pretendono meritare alTai appreflb i Gran- 
di allhora che promouono Tarricchimenco d;:ll' Erario > c la re- 
ft rittionc de’ difpendi; ■> i fauorc del publico » feminarono nell’a- 
nimo del Papa dubij di mal’impiegati denari, le veniflci tenrarfiii 
riparo airinondationi. E perche il confeglio,chevà accompagnato 
con l’vtile , fémpre apporta maggior efficacia nel perfuadcre, fii fa- 
cile à quei Economi di guadagnar Tanimo del Papa , e dimetterlo 
dalla prefa ri foluttone. li volgo Tempre facile à dar crede.nza allo 
conierturc, Stalle vaniti! delle fupcrftitionr, argomcntaua di quel 
tempo rchedouelTc quella inondadone partorire alla ChicTa a^' 
fiittioni, c trauagit; mà ben cucco il contrario fegui, hauendo gow 
uernato felicemente quel Gran Poutcficc l’Impero Ecclefiaflfco,con 
ogni tranquilhd, e vantaggio dcirauroritàPontcficia,la quale, ben- 
ché fuflc feoffa dalle forze de’ Potenti, non fìi già mai fatta vacilla- 
le da’fuoi primi fondamenti. Conferuanodi quefta inondadone le* 
memorie alcune lapidi, che q^uì n’andranno dclcrittc. 


LAPIDE D r PAOLO F. A P AL 
Che fegnaPaUeK,K/i di palmi noue . 
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Lalciò il Tcuercilo fpacio di ventidue anni> rc/pirare la cittì 
di Roma > & addormentarejqua/I in vnafopita confìdcnzai i di lei ha- 
bitanti . Intanto Vrbano Vili, il quale non meditaua altro > che la_. 
quiete di tutta la Chrillianitì , e la ficurezzadd popolojconfcgnato* 
gli dal cielo» procuraua d’adicurare i confini dello Stato EccIcCailif 
co . Mà il fiumetper diftornarlo da cosi generofà imprefà» sù li 22. di 
Febraro del 1628. allagò cosi fattamente Roma» che ingombrò di 
timore la fìrontede’ più Grandi, i quali incontrarono materia di coin> 
pafConare le ftragi di molte perfonc » e le rouine degli edifìeij, fuori > 
e dentro della città, che, in numero confìderabile , reflarono daJVon- 
de arìetati . 11 Tanto Pontefice , che contemplaua dalle cime del Va> 
deano le miferie dcll’af&itta città, animò, con fenfi d’innamoratlfli* 
mo aflètto , la diligenza de’ Nipoti , e miniflri, i quali con animo fu> 
periorc à più caritateuoli degli antichi Romani , s’efponeuano à g^ 
ra al pericolo , per fbuuenir alle miferie de' popoli . Nel che mara- 
uigliolàmente fi (ègnalò il Signor Cardinal Francefeo Barberino, al* 
Ihora Nipote regnante, il quale in queiroccafione non jafeiò in- 
dietro diligenza intentata ; come anche il Sign. Cardinal Antonio 
Barberino di lui fnitello, che fenza veruna apprenfione di rilchio , 
correua imperturbabile le Arade più contigue al Aunic , e doue la., 
corrente minacciaua più certi i naufragi all’iAdlì cittadini . X,’efrcm- 
pio del quale fù feguito mirabilmente da Ottauiano Raggi, allhora.. 
Prefetto dell’Annona, il quale fece cosi bene le parti di prouidente, 
e liberale miniflro, che confèAàrono gli aflediati dall’ acque , cAcr 
viAùti in quelle Arettezze aAai più largamente , 4 i quando c/Ti gode- 
uano la libertà . Vedeuafi qucAo gran Prelato così accefo dall’af- 
fetto , e dalla compaflìone del popolo , che patena appunto vn Padre, 
che anfiofo accorrelTc , hor da vna parte , hor da vn’aitra, alla nccef- 
fità dei proprij figli; laonde Vrbano, che mai.lafciò impremiato il 
merito, c Angolarmente quello, che s’acquiAacoi feruigi , che fì 
rendono al publico , determinò allhora di volerlo Cardinale, mà di 
feruirA prima dell'opra fua, nelfimpiego delle cariche più grandi di 
Tanta Cuefa , il che mandò ad effetto , honorandolo poi della Por- 
pora ApoAolica;nè di ciò fodisfàtto «nel niedemo tempo, dichia- 
rò Lorenzo Raggi nipote di lui, hoggidi anche Cardina!e,pcr Tuo Tcf 
foriere. Appena vidde Vrbano ceffata l'inondatione, che fubito 
chiamò à confulta gl’ingegneri più efperimentati , per cficguire ciò» 
che tante volte era flato, fono d’altri Sommi PonteAci, confultato,. 

I 2 Onde 
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Onde s’aprirono nuouc porte all’acqua) fotto di Ponte SanfAngeIo« 
principale ritegno , & in parte cagione dcll’inondationhe s’aflTtcurò 
altresì con forti mura il nuouorecintodiCaftcUo, il che fuccellcj 
con poco follicuo) e molte fpefb . Fìi la fama memoria d’Vrbano ’ 
più volte tentata dimutareralucodcl Teucre, &afficurar)in tal mo- 
do, per fcmprela Città di RoiÀa da quefte frequenti afflittioni , o 
diflcppellire dal fondo di quel letto lauanzo deirantichità di Ro- 
ma , che non folo dalla gente volgare , mà da ooella di Rima , fono 
predicate per grandi, mi vogliono, che fuffe d fTuafo da coloro, che 
non vedeuano volentieri, fopra deH’inccrto , impiegar tanti denari ; 
& altri più intimi fuoi famigliar! hcbbcio à dire , che lo ritrahe(Tc_> 
dal.curiofo,c gcncrolo diflegno il timore di pregiudicare alla fua 
ripuiatioacjforfi, perche potcuacóccpir il modo, che lo facefle agitato 
dalla cupidigia, & animato dalla fpcranza de’ teibrhchedal fondo fa- 
rebbonfi di quel fcnccauati. L'altezza di qucfiaincndationC)rc(hi 
anche notata in molti luoghi della Città, con l’iofrareritte lapide . 


• LAPIDE D'V’RJBA^O OTTAVO A 7^1 P A^ 


Lunga tregua diede anche alla città di Roma ^ Teucre, daJ^ 
che Radali nel tempo d’Vrbano Ottano , lafcìandola quafi vent’anniy 
in vna pace tranquilla, mà alla fin fine , forfè paurofo d’effer rimpro- 
verato di fonnacchiofò , ò codardo , la ria/Tali l’anno 1647* à dì 24. 
di Nouembre^ nè con impeto inferiore à quello, col quale l’vrtòat 


che dinota di ^Imi einq ue, e tre (quarti ^ 
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MENSIS FEBRVARII M. DC.XXXVIL 
SEDENTE VRBANO Vili. P.O.M. 
HVCVSQVE TIBER ASCENDIT. 



OCTAVIANVS RAGGIVS 
ANNONAE PRAEFECTVS POSVIT- 


tempa 
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tempo di Paolo Quinto , impercioche dalle diligenze da me pratri» 
catc è /lato congiuro « che non fu all’inondationc di que’ccmpi in- 
feriore, benché non vcni/Iè dalle penne ingrandita , come l’atro . 
Vidde Innoccntio Decimo i mali del l’in ondati onc , commandò , che 
s’accorre/Tea’ bifogni del popolo, mà non fi curò molto d’appli- 
^car ranimo,à ricercarne rimedij neH’auuenirc , per vna Tua maffìma , 
che que/lo male deirinondatione del Teucre fo/Te inremediabile, nè 
/ì do uc/Tc , con tanto di/pendio andare contro Timpcti più ethcaci 
della natura . Soleua dire , ch’il Prencipc non doucua auro hauer 
d cuore , che condurre i Tuoi popoli al fin , che fi pretende , cioè al- 
' Fvbbidienza delle leggi , & à viuerc vna vita ciuilc , che non habbi% 
dipendenza dalla necelfitàdella natura. L’animo intrepido-di que- 
fto gran Pontefice fece, che non molto fi fgomentalTe dell’inonda- 
tioni, ri/pondendo à chi l’efiaggeraua , ch’erano naturali altcrationi 
del mondo , e che lloma,doppo tanti fecoli , non era mai fiata Ibm» 
merià , e che più danni l’haueua apportato la perfidia dc’Prencipi, 
che grimpcti, e gliafialti del fiume. Di variar Taluco al Teucre, e di 
diminuirgli le forze , fé ne vdi parlare , non però volfe applicare il 
penfiere, dicendo, che ad altri fi riferbaua quella grand’imprefiuiC- 
coloro pcrè, che Tempre fon portati dal loro genio ad interpretare^ 
finifiramentcipenfieri de’ Grandi , dicono , che nafccua quella futi-, 
difiapplicatione dalla tenacità : mà fenza fondamento, perche l’opre 
grandi, e dirpendiofe , fatte in honore di Dio , & à magnificcn-^ 
, aa maggiore della città , nel periodo di dieci anni di Ponteficato, aC' 
culàno di malignità coloro , c’hebbero di cosi gran Pontefice opi- 
alone cosi indegna. Lapidi, che tramandino alk pofierità le memo- 
rie di quella grand’inondatione,non Tene trouano altro, che vna inj 
Cafiel S. Angelo , già dal tempo corrofa , e confumata , che appe- 
na lì può leggere, mentre tutte l’alrrcà lei vicine Ibnonel loro in- 
tiero > Alzò l’acqua à Ripa palmi fei, c tre quarti . A Cafiello palmi 
tre,&vn quarto. 

Mà acciò polla ognuno in vna occhiata vedere di tutte Tinonda^ 
rioni del Teucre , delle quali fi perpetouano in Roma la memoria., >. 
l’altezza dcll’acque , hò voluto delincare la fcgucntc figura, la qua- 
le dimoftra le mifurc di Calici S. Angelo, della Mincrua ,c di Ripa 
grande , regnando ancJie gli anni de’ Pontefici, nc’ quali il fiume vici 
^iie Iponde^ 

« 
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A eumtm VW. snu 159S. Ji 14. Dtnmirt tlttfàlmi 

■t PmU ty. tm tflj. U Sittimtn - 0 !» fétmi 
fumtdici. 

C Chmnnyir,MM»tSl 0 .ìit. Ontiriéln f^lmitri- 

éùù 

D Mértimt y. am 1411. li jo. Ibatmht ah» fatati 
fiat. 

E ^t^àadn Yl, am HfJ.'li f, Dtctatirt atti fat- 
ati fli. 

1 ^Itfamdit Vn am tS6o, U f. Uuttatin aUt fatati 
fiattn. 

Jt CASTEL S. UttatlA. 

•G CUmtatt yitt, am lift, ti ta-Dntatitt alta f<I- 
ati IS- & va faartt. 


M atmtvi YU. aaaa I. OnthialffatmitS» 

& tat fuartt, 

l ^Ufaadnytt. am%66o.-H f. Ntatatin all» fatati 
tttt ■ fr «» fmart» , 

K ^tfaadri KX.aM « 495 . Il J. Dnimiri atti fatali 
fitti , & va aaam , 

Cantone ut »tP^ . 

"X CUaiiati yill, aaai ifft, ti >4. Dttiiairi atti fatati 
1 ^ t tri faarti , 

H ^lfaainyu.amx6(o-ti f.Unuitin alti fatmi ' 
ditti . « 

H PatU y. aMaijtoS, ti tf.-Ciaaan alti fatati imm. 

O Yriaai Vlìl, am t6}j, li ,»». Ptitan alti f almi f. a 
tri fmarti. 

'X laaKta^X.ami6^f,li n.Diumin alnf almi fa 
& va furti, 

R£- 
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^BLATJ 0 ^£, HlSTOT^lCA DELV ÌW^DATlCTtiE 
di 7 {oma del M, DC. LX^ 

C A P l T O L O I X. ! 

B enché l’Aflrologìafia. foucnte trom>o audace , per noit 
dir tetneraria>ncl voler inue(Ugar gli cflfetti di qucllecagio- 
ni >che comc, fcparatcdaogniincarcodi ma:eriainon fog- 
giaccionoalle akerationi d^celeftiinduifir non reità pcrà>circagli 
sKèctl puramente naturali » che mifurando ella ipadi delle lidie » &. 
oHcruando gli afpetti » che fannoal mondo infcr'orc> non vi rintrac- 
ci foucnte laveri tà, non accertile commotioni della natura, c non 
c’infegni anche di lontano le mutationide^ tempi ,lc alterationi dc^ 
corpi » le tempefte de’ mari , le inondationi de* fiumi» e gl’impeti dc*^ 
venti» come dalle prcdiccloni d'huomini peritifiimi hàil mondo piìi 
dVna volta olTeruato.' 

Stanano giihuomini di maggior Icnnoicol j^enfiere Iblpclì » e con. 
l’animo applicati» attendendo , fe verrebbero à verificarli » i prono- 
fiici d’ alcuni matematici » che minacciauano la città di Roma d'vna 
grandi/Timainondationc » attefo illìnodo de’ pianeti > che s’andaua.* 
combinando nelcido » nel fogno di fcorpiicne » aqueo di fua natura p 
edomiciliodi MattCtC luogodel precedente ecclilTe dici itfs^.onde 
di quadxatofìrallhorabattuxoilicone»arcendcntc dcllacittài Pareiia 
à molti Urano» che noni vedendofii le difpolìtioniconueneuoli» cioè» 
non eflendo imonttdclle Toltane couerti di neue » potelfc».col folo 
cadere delle pi^gie»ingridire il fiume à lcgno,.chctrauafando dalle 
%ondc» allagalle le campagne, e lacittà di Roma} c tanto più refta- i 
ua combattuto il penfiére de’ faggi, quanto!,. che di cinque inonda- 
tionijche ficontanoin qucll’ctà,niuna ve q’è Rata »icfae della pre- 
lcnte>laqualequi s’andarà delcriuendo » parcggtaflè nmpetuoIà_« 
carriera .■ Succedè la prima del 1798. à 04. Decembre » regnando 
Clemente Vili. La feconda del i 6 o 6 . à a ^ . Gennaro » ^uernando la 
ChiefadiDio Paolo V,Laterzadcl i5i8. à 22. Febraro, reggen- 
do la nauicelladì Pietro, Vrbano Vili. La quarta del' 1^4 t*.». 2 4.De— 
cembre,^ foRenendo FOrbeEcclelìaftico » Innocenzio X. L’vltima » e: 
quintaDcl; prclcote anno idèo, à 5. Noùcmbre» anno celebre , & io- 
tercaiare. 


I 
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Auertendo dunque i’EmlacntiiCmo Card.j[mpenale« Progouer- 
natorc di Roma, come in/ìn dalli tre del corrente, per Tabbondan* 
za delle ploggie cadute , gii G feorgeua il fiume formontare le Tuo 
ordinarie mete , e riflettendo , che la campagna farebbe la prima à ^ ' 
fcnu'r J'incommodità deirinondatiione, ordinò , che il Àcefiè del pa- v 
ne , in maggior abbondanza del confueto , e fi mandaflè verfò pii- ;V 
ma Porta , àibccorrer i paefani de’ calali , che coltiuano i campi , V. 
cufiodilcono le vigne ; il che rutto Ki ellèguito , con eflattiflìma dili,, >5 ^ 
genza » attefo il vigore della fua rifoluta autorità . Non difàppiica- Ì 
uano intanto gli altri minifiri dclciuile gouemo dall'ofTeruare ciò* 
che andana il tempo facendo , de auuedutifi , che fi metteua al ma- 
le,^ ordinato, da chi haueua cura , chepxouedefic a’popolÌK;he ioC- 
fero leuati i grani della Camera da magazzini, fituati,iòpra del mar« 
ginc del fiume, fuori di Porta Portele, e che fi ponefièro in ficuro, co- 
me fìi prontamente adempito. 

Li 4. giorno di San Carlo , defiinatoallaCaroellaCardinalitia.j > I 
che fi tiene ndla Chiefa de’ Lombardi nel Corlb, fi vidde comparire 
l’acqua, che vfeiua da RipcKa , edalla Porta del Popolo, e lambire le 
prime foglie del Tempio vieino, onde fu giudicato da minifirì della 
città, che le campagne , che fanno firlda daH’aitre parti, poteffero 
anche pcnuriarc del neccflàrio. Perciò vennero in rifoIurionc,di fpc- 
dirc molte perfònc, verfo Ponte Salara,& altri luoghi .,clie recaflfèro 
pane , per loftcnere que' mcfchinclll, ch'erano afildiari dall’acqucj^ 
il che non fi poteua clTcgiiire, fenza jgmn rifehio della vita ; poiefie 
catto il pianoiera vn torrente. Furono altresì raddoppiati à fbmari 
della città ordini di far pane in abbondanza , acciochc nulhui 
mancaflc „c furono defiinate le diftributioni,da farfi delle farine, che 
à qucft’ofifetto fi confeiuanone’magazzenipublici^ per Fimpoffibilw 
tà del macino de molini, che, nel tempo dcll’inondationc, ad. altro 
non attendono., ehc à ripararfidall’impc.to dcU’acquc , c dalle, lco& 
le delle traui ,edc’ tronchi, che, quaC tanti arieti afpirano ad apri- 
re all’acquc,in que’ baloardi di lcgno»amplifiima breccia . 

Il Cardinal Piogouernatorc moflb ,e’fucgliaro dal fi o genio, tut- ^ 
to f^ìrito ,euttp zelo, erutto ardire» confidato .altresì, nella pedtia 
d’ageuoirffimo nocatore , voleua cgl i -flcflo efporfi la notte de 4. aH’-v- ' 
feita della città , per foccorrerpeiTonal mefite i ^,poIi della caorpa- 
aca , che da Monte Mario fi vedeuano,con occhio di compalfione,cf- 
.^faliti foora de’ tetti , & alberi più foUeuati , pa faluarfi , fc nocL>' 
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fùffe (lato frenato dalla forza de’confegli d’alcuntCaualicrì foci ami- 
ci» che gli lecere rauuifaic frà gli orrori di ofeuridìma notte » quan- 
to chiaro f & euidentc fùlTe il pericolo , al quale efponcua la vita.» . 

Staua intanto Roma tutta forpefatC cremante iofllruando da< 
iponti > e daH’altezza delle cale il fiume, il quale ad occhiaie barban- 
zofo crefccua, parendo, che minacciaflc di voler impaurirci più 
audaci , e già vlcito dalle fponde del fuo letto, anzi furiolb da i cep- 
pi difciolto , nel cadere del giorno, impediua a’ cittadini il pafleg- 
gio,à feeno ,che cooftringcua ciafeheduno à ritirarli ,dcl che giun- 
to l’auuilo à Sua Santità, con tencridimi fcntimcnti , e feruentidimi 
prifghi, ricorfe, à chi Iblo sà commandarc , c larfi vbbidire da i ven- 
ti^edali’ondc. 

I popoli, che confinano col fiume, procurorono di metter fubito 
in ficuro dall'acque lclorofoftanze,fuppcllcttili,eperfòne,ma vi 
furono in ogni modo alcuni , che Infingati dalle fpcranze, che non 
douede l’acqua maggiormcre folleuarfi, ò neghittofi , per dappocag^ 
ginc , trascurarono ìc diligenze , d’adìcurarfi , mà ouefti non andò 
incito, che fc viddero pentiti ; poiché, edendo quel ladro vfeito di 
notte tempo alle prede, adali all’impenfata le cafe, c le botteghe dcl- 
la Città, c rapì feto tutto quello, che non haueuano pollo inlaluo. 

Correndo dunque la notte, clic s’Sncamiuauaà i cinque del nicfe» 
quali in vn momento fi vidde il fiume debbaccarc per la città, non 
al trimcntc, che ferhauede fatta fuo fieno, anzi fuo regno» meicè* 
che in alcuni luoghi tralcorreuicon tal impeto, che non fi poteua _. , 
fc non con gran rifichio, vallicare, anco con barche. Ncn giunfè la 
nuoua della piena à miniftri, perche, cuftodi de’ popoli , c fentinclle 
di tuttala città, ftauano vigilanti il tutto odcruando . Mudando et 
fi con nuoui ordini gli auuifi à gli officiali più 1 adi , cd inferiori, 
commandarono, non ancoragiunto il giorno , che fi camiuaflc per 
lacittà , e s’ordinadc à forhari , che facedero abbondare da per tur- 
co il pane , attefio , che ciaficheduno haueua , fic gl i man. adcA Tobligo 
à prouederfene » per più giorni . ^’ndi , (puntato il fole , fi 
ciouò allagato quali due terzi della città, end era di ntcl|icrc, na- 
vigar per tutto , & accorrere à i bifiogni di quelli» ch’erano adèdiatì 
dairacquc . Non mancorono à quello vfficio tutti i principali mini- 
ftri della città , Cardinal Progouernatorc , Tefbricrc , Prefetto dcl- 
rA;ino:ia,chc bora in vn luogo, bora in vn’altro traghetrandofi, quj 
dauaiio gli ordini, per prouedere , là pcrfonalmcnte fomminiftra- 
uanoil vitto a’neceditofi. K Mà 
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Mà la diligenza di così zelanti minifiri >ondc pòcena Iperar/ìi che 
nulla vi farebbe mancacoi &c il pericolo» che lì correua,in alcuni luo^ 
chi td’afiogarlì » come à Ripetta > oue la corrente della citd» sVniua 
a quella del fiume» non valferoà frenar la carità del Signor Cardinal 
Chigi > i Signori D. Mario , c D. Agoftino > fiche non corrcllèro frct- 
tolofi fopra piccioli palifchcrmi in tutte le contrade > à fomminillra» 
re i viueri à quelli > che penuriauano . 

Noftro Signore intanto daH’apprenfionc delle miltric del popolo» 
intenerito» lollicitaua con paterna compallioncic pierà) e promo> 
«eua tutte quelle diligenze, e cure incelante nacntc . 

Aquefticlscmpijfi conformarono altri Cardinali » c Prcncipi» co- 
me Antonio , c Fra cefeo Barberini , Ludouifio, c d’Efte,lVno>e l’al- 
tro Ambafeiatorc di .Spagna» & il Prencipe di Paleftrina » premendo 
ciafcheJuno ne’fuoiconiojiii»che fi fomminiftrafse, e pane, & altre 
cole nccelsaric al mantenimento de*^ poucrelli » & in ciò lì feruirono 
finche dcU’oprede’ padri Gefuiti > e d'altre pie perfone > che li prc- 
fèrorafsuntodircruircin qucll’occafioneil publtco>& il priuato . 
Così inlcgna Romaà tutti gli altri» come fi gouernano i popoli , 
il conlèrnano le città allhora , che fono flagellate dalle pelli » dallc-r 
carcllic t c dalTinondationi . 

11 Signor Catdinal Antonio con i medelìmi lentimenttdi genero- 
fa pietà» e liberalità chrifliana>chc Tempre moflrò verfo tutti »«_»- 
fingolarmentc verfo la città di Koma»làrelibc il giorno dJl’inonda- 
tionc vlcito pcrfonalmente à Ibccorrer del proprio i poucri , non lò^‘ 
Io del Tuo contorno , mà di tutta la città, come Camerlengo» ch’egli 
è di Tanta Chicli »fe non haueflè portato il cafo, che eglilìritrouaflc 
in purga ncctlTaria » che i’impcdi di comparire alle due Cappelle » e 
de’ Morti » e di San Carlo : ad ogni modo fìi cosi compunto dal zelo* 
c dalla carità , che fìi sforzo de* Tuoi più intimi il trattenerlo in ca- 
la» non curandoli egli» come diccua , di facrificar la vita perla pa- 
tria. Mandò per la Longara » & altri luoghi circonuicini Gafparo 
Marcaccione luo Intendétc di Cafa»à proucderc à gli aflediati di quei 
contorni del nccclTario alimento»rifoluto di voler vfeire il di feguen* 
tc» le nonlafciauano Tacque la città »come légui, pergratia del cie- 
lo . Il Signor Cardinal d’EAe» vogliono » che li lafciaflè intenderei > 
che farebbe egli vfeito al foccorfo degli aflediati, fc hauelfe creduto 
l’opra Tua necelTaria 3 e di fodisfattione à coloro > ch'erano dclUna- 
p à quefl’yfficio. 
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Il popolo poi t che non era cbU’acque ailèdiato > nè tocco da que- 
lle araittion i t corrcua à i ponti) e trahcua da vno /pcctacolo» che al- • 
rocchio del fenfato rìuranalagnmenoie,dilecto « c piacere, goden- 
do di vedere dalla tirannide del fiume portare in tributo al mare, 
alberi , tronchi , traui , maficrìtie ruppellcttili , botti di vino , carri » 
carrozze , boui, bufali , Scaltre forti di animali , alcuni de* quali fi 
fai u arono à nuoto ,c falirono le fponde • Molti di quefti legni , de 
arnefi veniuano rubbati al fiume d’ alcuni batreglien , che con pic- 
cioli palilchermi correuano per Tonde , & ouc più vaiti erano i gur* 
giti i il che fa conofeere, quanto Tauaritia. renda Thuomo audace, c 
temerario , e verifica il detto di colui , che dille , non eflèr il male 
giammai cosi maligno, che non arrechi qualche bene, & vtiltà i 
coloro , che da i mali altrui , ne traggono i propri) guadagni . 

I luoghi delia città più incommodati dalla piena furono tutta^ 

Ripetta, che non fi didingueua dal fiume, il Corlb, doue l’acqua.» 
giungeua alla metà delTArco di Portogallo, fino à Piazza Colonna, 
tdtta la firada dcll’Orfo , Piazza Nicofia, piazzadi S.Lorenzo in Lu- 
cina , Piazza di S. Apollinare , Piazza Nauona , ouc haucrebbe po- 
tuto folcare qualfiuoglia gran barca ; la Maddalena , la Rotonda , e 
laMinerua, le cui fcalinatecranonafcofiedalTonde, fiche a’ Cefa- * 

rini , e contorni de 1 fopradetti luoghi , non era poflfìbilc approdare, 
ftluo con battelli, e la Chiefà di S. Andrea dalla iVallc,non oflanto, , 
che fileni ibpra vnalcallnataafiàialta , non potè riparai/! dalTinon- 
datìonLMà iil Ghetto degli Hcbrci fù quello , che refiò maggiormcn- 
tefommerfo i imperc^oche Tacquaraliua,d3lla parte dii fiumC|il fe- 
condo ordine delle finefire, edallapattedella.città, batiaua quelle 
del primo . Ritraile tiittauia quella gcntc ofiinata quah he beneficio 
dalTinondatione dèi fiume , mentre douc ricufa di lauar nelTacque!^ 
del battefimo ierozzuredelTaoima, videi! da quelle del Teucro 
mondarle fporchezzedel corpo, e delle fianze ,che perla puzza, & 
immonditia loro firendono in qualche parte poco nicno,chc imprat- 
ticabili. Commilèrando però i miniftri anche à quello popolo r/pro- 
uaro^commandoronO jCbefifacelTc vn’apertura al Ghetto dalla.» 
parte de’ Signori Cenci, affinché potelTcroellèr proueduti, per quel- 
la parte,di tutto il bi(bgncuole,già chcT alrrceranocopefte dalTac- 
que .Fù gratiolà, màauuelenata dalla natia arroganza degli Hcbrci, 
la rifpofia d’vna milerabile di quello popolo , la quale ritrouandofi 
nelTacquc quali fbmmerlà , < compaifionandola vn ecclefiaftico ca& 
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•olico tcherefsortaaa col Aio aiuto àfoRràrfidal perìcolo) emetter 
in ficuroia vita > giache gli ftracci andauano à nuoto ; rirpofe « cbcj 
non haueua bifognodcl ìoccorfo dc‘ Chri Alani , ballando à gli Hc- 
,brci inuocar i! nome di Dioiche Aibito^e da per turt 05 & hi ógni luo- 
. go xifponde loro . Sorrifè il Cattolico ) e la lalciò fra Tacque . For- 
tuna fìi di quelli infelici» che non fufse l’inondatione in giorno di 
Sabbato, perche^ farebbero d’oftinatione lafciati. perire . Mà ripo- 
nendoci su la traccia del hollro difeorfo, aggiungo» che dalTcfclur 
fionc di quelle parti della città » che non Icntirono la piena » A potrà 
comprendere An douc qucAa A Itendclse . Capo alle Cafe » Monti » 
Monte Cauallo »S. Pietro Monttorio » & altri luoghi più (laccati dal 
fiume» non furono punto bagnati dalTinondatione . VcdeuaA 
poi, da i luoghi folleuati della città, la campagna tutta fommerfa-j , 
fuorché Teftrcmità de’ Cafali più folleuati» Aipra de’ quali» come già 
.fi dilfc , eflèndoA faluatclc perfone» veniuanoà dcftarc alla mento-, 
di chi le contcroplauavn idea del Diluuio vniuerfalc. 

Non reftò ne mendace , nè vanal’appccnAonc del male ,che fi te» 
meua da quella grand’inondationc, poiché oltre quello , che A può 
giudicare dalle fpoglie» che lirana fcco in trionfo il Teuere, A è fapu- 
co hauer danneggiato dei Cafali interi » e rouinato ampliflime cam^^ 
pagne ,con hauer (òmmerfe tutte le biade già rcmcntatc,e crelciutCfi 
J>'alcune veftigie di carrozze , c dadue morti, che trouaronA (itett^*. 
-mente abbracciati, A argomenta, che habbia. anche il fiume d:- 
uoraii molti poucrj viandanti » cosidi nobile, come di plebea co# 
ditioiic,nià di ciò hauralA certezza allhora, che le Atadc iaiaflno 
practicabili. 

La città diRoma , oltrègnncommodi » hà fofferio ancora notabi* 
liffimi danni» tosi nelle foftanze, come negli edifici] , effondo prir 
mieramentc (tóta danneggiata nelTabbatrimento di buona parte di 
Ponte Molle » il cui piano di legno è (lato portato via dalTacque» il 
che non è mai fegiiito nelTaccennate inondationi z nella rouina 
della ferrata del foAo di Cartel SaaTAngclo , tutto intieramente ab- 
battuto» e nclnarapettOTÒvogliam dire cortina, che fortienc ladra» 
da , che pafTa (otto Caltello , h quale dalla caduta dclTacque , cho 
vfctJido.dalTocchio' laterale del Pente , batieua sii '1 fondanKnto 
delle muraglia , teda bora fdrulcita, c cadente: nel diroccamento 
quali di tutte I» loggie,e direlfimo orti pcnlìli, che auanzauano 
nel fiume, e che fcruhMno di dclittc alle calè de' cittadini , affieme^ 
■ . eoa 
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con tnttigH altri luoghi di giuochi , e paflàtémpi) porti fui inargintjf 
dello ftcflb fiume ,ò vicini, che rcrtarono diroccati, Icouuolti, c> 
fprofondati; nella caduta di piùcafc, che U iòrgeuano , quale à 
fronte , c quale i lato della corrente , & vn^ di erte , che ftaua fitua- 
ta fòpri la ponta deirifola , e che feruiua di gran fenile , Bì quali ve- 
duta intieramente rtaccaefi dairaltrc , e caroinar fopra dell’onde. In- 
fomma tutti i molini fono , ^danneggiati , ò fdrufeiti , e due di loro, 
sferrati 5 & infiranti, fenzapoterfene fperare nè meno vn minimo ri- 
farcimcnto. Gli orti Farncfiani Ibno rtati ibrmontati dalfiumer& 
• allagati intieramente con danno notabilillìnio, cagionato dalla gran- 
d’apertura, ehc già fece nella muraglia , che regge quel delitiofo 
luogo>l’acqua della penultima inondationc , che ne diroccò ben cen- 
to palmi . L’irtclTo infortunio lià fortenuto il giardino de* Cenci , fi- 
cuato fotto la Madonnadel Sole , ertendo rtaca pure fbrmontàta Iftj 
cortina, & abbattuta con tutti vaù di melangoli, che la coronavano - 
I danniinteriori della città , fono anche di qualche ■ confideratia- 
ijc , poiché fi è veduto in moiri luoghi correr Voglio à riuolì , & al- 
tre foftanze commcftibill,comc frutti ,ù andare à nuoto f ò fopelUrfi 
nella creta , che bà foco condotto la piena dcll’acquc, la quale anche 
in più d’vn granato > come in quello di S. Giacomo degl Incurabili » 
.penetrando, hà fconuolto , cquafi infraddito quanto vi hà ritro- 
vato „nè faranno tenui i difpendij , chebifognaranno farfidalpouc- 
ro cittadino , iir mondare le proprie cafe » 

Per cuitarc ancora i malori, che potrebbono cagiòpar Tacque, fo^ 
nc’ luoghi chiufi lungo tempo, dimora Acro, fìi fubito,il giorno imme- 
diato al dccliuo della piena,commandato ad ognuno fotto rigorofo 
.pene ,che vuotafTcro i luoghi ,ouc fi erano fepellite , hauendo i mi- 
oiftri imparato dahfcrpcricnzadclTinondationi paflate , cheraccon- 
lèntirc, che Tacque lungo tempo fiagnino Delle cantine, cagionai^ 
•vftiuerfali infermità . 

Lagrimcuoli , c funerti fono ( per quéi primi auuifi , che fi tengo- 
no ) i mali delle campagne intieramente fofFogatc,e da bittuminofa, 
' e tcnuiflima creta inrterilite per due anni, à che fi aggiunge la mor- 
te, fino àquerto punto,di piìt m cinqiianta perfonc, nicccduta incor- 
no al dirtretto delle vicine campagne, e fi conta tràfommerfiìl Coat- 
te Santinclli vecchio , affogatoli nel partàre vn follo in vicinanza^. 
dLMontc Rofi , il quale era diuenuto vn rapididimo torrente . 

Nortro Signoce».coQofcc(ido,pcrya effetea della Diuina Miferi- 
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cordiali malli eie rouinC) che più grandi poteuanoi anai 'floueuano 
cagionarn di queita inondationei commandò à rutto il Clero . chej 
paflàflTc, il giorno fcctimo del corrente, proceffionalmenre à S. Maria 
Maggiore, à render all’Imperatrice del Ciclo le douute gratic , e non 
mancò la Santità fua di promoucr’à pietà ,e déuotione ^afflitto Po- 
polo col fuo eflempio; caminando egli ancora con molti Cardinali à 
piedi. lui giunto, doppo vn lungo orare, efpofe egli ilSantiflIimo 
Corpo del Signore , acciò impiecoltto da humili , c diuoci prieehi. 

moglicirc alla fua attàJ'iminincntiafaittiom. re» 

COMPATITATI E DI ^ESrVLTÌ MA 
Inondathne À tutte Paltre precedenti. 

CAPITOLO 

Mafflma infallibile della morale, c filofofìa Chriftiana,nulla^ 
fi ener nel mondo , e nella natura | . che Ila aflidutamente , cioè 
A P^^^(lcnza,buono,fuorcheDio,eain>lutaméte malo, fuorché 
il nienti poiché )ò fi contempli l'huomondla fua perfettione , od 
impei^tuone d’intelletto, ò di volontà, per quanto lapiente , c buo- 
no, eh egli lì fia, ritruouaràaUaragonedeUa perfettione eflèrfem- 
» <c COSI conofeetà, che.l’eller dotto non è altro,' che 
vna perfettione iTifpctto al più ignorante, e l’elfcr buononon altrOL 
che il partecipare della Ibmma bontà , Ichene nongiungeràmai al- 
ottimo delle morali perlcttioni . ConTiftelfa proportione deelì di- 
fcoirerc delle perfettioni filichc della natura , Ia qualc,benche 
nella materia dalle forme Ipecifiche determinata, non refta peiò,'ehc 
intendendo la fua innata, e palfinapropenfione al meglio,noiilìa ca- 
pace di palfar più oltre , come l’efperienza ci fà ycdercSn molti foe- 
getti , che dal benefìcio anche. dciParte fi vanno aimantaggiando in 
perfettionii voglio dire, che tutto ciò, che fuccede di grande, può 
hauerc doppo.di sè qualche altro , che lo foprauuanzi , Comparan- 
do dunque ^ueftì inondationc del 1660. à tutte V altre precedenti , 
non dico gu, che .ella habbia toccato il termine.vltimo ^ che non fi 
poiTa dare vna maggiore, .e che nonfia fiata fiiperata da.molt’altre; 
ma voglio far ;conofcer,che la fua pur troppo inlolcntita grandezza 
habbia potuto competere con diuerfe ringrandite .dall’adillationcj 
alcgli huomim , oucroda^udJofregolatoJcfio rchc naturalmente^ 

poflìe- 


I 


1 


t I B Jt 0 l.'> 


79 - 


pofliede ranìmo humaoo di foilecitarlo à Sue piò grandi le £ofe,ch ej 
egli vidde > affine d’imprimer concetto in chi legge lòd’haucr’egli 
ciperi mcntato cofe infblite , òd’cflcr viiTuto oc’ Iccoii delle meta> 
lùglio. 

Incontrerei neH’iAcda adulatione>lé voleffi fbftencr che rinódatIo« 
ne da me con occhio di compaffionci e di horrorc, contemplata» que» 
Ili giorni palTati » fuflc maggiore di tutte l’altre *, mà verrei meno al- 
trdi alla verità , e defrauderei del Tuo fine la diligenza da me^ e do 
altre curiofiffime perlòne > fc diceffi » che non fi fulTc portata ad al- 
tezza maggiore fopra molte delle paffiue. Mi fece venire in pcnilcre 
il far quc(lacompararione>rhauer’o(reruato nelle lapidi »cbe (pun- 
tano per la città ) quali mete deinuondationiicircr tra di loro dello 
varìationi > che inditiano non efierlì oHcruata e {fattamente la pieno» 
ò clTcr Hate polle à capriccio. Si viene in cognitionc di quanto li di- 
ce dal vedere > che nella città i fegni d’vna medcltma inondationo 
fono più alti in vn luogo » che in va'altro » & à Ripa poi ritruouanli 
inferori , e dilTugoali» 

Delle ionondationi lèguite à tempi della Republicà:» e de’ Celàrf 
deferitte da Liuio , da Tacito » da Dione» da Dionigio,da Suetouio» 
e da tant’altri antichi » non li hàdillinta relatione della grandezzo 
loro» nèchefulTèro maggiori di quelle de’noAri tempii benché dan- 
ni più grandi facelièroaliacittài jl che auueniua» perche (comeof* 
fCi UaLiplio) gli edifici] de’ priuati non erano cosi magnifici» nè co- 
si ben fondati» come lòno di prefemei oltre eh’ era fide di quei fe- 
coli di far grande tutto quello» che fucccdcua alla Kepublica . S’ag- 
giunge la balfezzadellacittà alfai maggiore dt quello » che fia hog- • 
gidi| polche formaua quali vna conca», più atta d’ogni altra forma i 
trattener Tacque » & à ftagnarle» come fi raccoglie dalle paludi» chc' 

> (ìvalicauano lòtto delTAuentino >• fecondo che riferifee Fottio Coi- 
tone » dell'origine de’ Romam' - SuB quibus alutum Tyberis » qtmnJo^ 
quidetn egrejfus paludts in planifiem impetus fulfidtnttm infcrebat . E 
che la mcdelimabaffezzacontinouanc ne’tempi più auanzati»fi fa 
conofccre da quella delle cloache » che furono neceflàric» per ifeari- 
carla dalTacque : il che non fegue ne i tempi noftri» benché» à prò* 
portionedeU’altezzadeltcrreno di Roma» li fiafollcuaro iT ietto 
del Teucre » imperciochè dalle rom'ne precedenti lòno fiate riem- 
pite molte grandi inegualità de’liti,e quali inalzate le valli alla Ibm- 
qùtà de’coUi . Liuio» e gli altri antichi Scrittori notano > per grandi 

^quelle 
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óòcllcinonJationUchc impediuano la cclcbrationc dc’gmochi inj 
Campo Marzo, il quale comprcndcua quali tutro il luogo più pia« 

nò di Roma , il che non è gran cofa, mentre quelle de’ nolhi tempi , 
per moderate che fiano,fcorrono più oltre » e lòrmontano più alto di 
anello, che fìi detto Campo. Gioua anche i fiippofre( comeccj 
inditìano alcune hiftoric antiche) che vn braccio del Teucre, piccio- 
lò si , ma namgabilc, paflaffe per mezo della Città , e die andaflc.» 
ra^sirando d’intorno al Campidoglio, di modo , che Iccndcndo per 
il Foroboario , e bagnando le pendici dd Palatino, l^rgaflcal Vc- 
labro, e che poi nel tempo ddlc piene più facilmente inondaKTej . 
Airinondacionc defenttaxia Paolo DÌ3Cono(con tutco,chefia Auto- 
re , à cui rendo ogni rcligiofo rifpctto ) dò poca fede, poiché à giu- 
ditio d’huomini prudenti, par che, nclPingrandir quello, che deferii 
fc,vrti ncRIiipcrboli, com’è appunto il dire, che il Teucre falilTe , cj 
formontalTc le muraglie di Roma, di quel tempo aflài alte, e confpi- 
cuc. Che Tacque poi del fiume habbiano altre volte fatto più im- 
peto alla Porta del Popolo di quello, chchoggidì fuccede, io lo 
credo,i>er cffcrc fiata pòi aliai coperta dalla ftrada,chc fpiano PioiV, 
il quale fece, che l’acqua, che correiia à ftagaarfi alla Porta, altroue 
cadclTc*, Echcciòfia vero fi conolccda qucfto,chcil luogo rorlì 
men’inonJato di Roma in quelli giorni fu quello della mcdt fiin^ 
Porta, non hauendo Tacque, ne meno bagnato i primi fcaUn, della. 
Chiefa de’ PP. Agoftiniani , e pure più auanti, auuanzandoli nclla^ 
Città, allago intieramente quella di S. Giacomo degl Incurabili.ncl- 
la quale ondeggiaua fino aU’Altar maggiore. Non bifogna piu dun- 
‘que mifurar Tinondacioni da i luoghi, edaifitidi Roma » che furo- 
no in vn tempo , ò in vn’altro bagnati, perche di co.itinuo fi fanno 
nella città fcnfibili variationi di fito, bora inalzandoli, horafpianan- 
dofi l’inegualità , come èfeguito quali da per tutto, in tempo di - 
ouefto Pontefice, fotte la dirertione di Domenico lacouacd , e Gia- 
cinto dd Bufalo Maeftri delle Strade . Certezza maggiore et dareb- 
bcrodella grandezza di quefta, Scaltre inondationi le lapidi, in di- 
' nerfi tempi cfpofie, fc fuflcro fiate fedelmente mifurite a proportio- 
ncdclTincgualitàde* fiti, fichènonficonolccrebbc hoggidi palpa- 
bile la fallita. Serua d’eflempio Toircruàtionc da me fatta in queft* 
rltima,mifuratarul pilaftro di Ripa grande , che regge il picciolo 
portico della Dogana , in cui fi vede quell’vltima piena non cficiej» 
fiata più bada , che folo quattro palmi , di quella di Clemente, e pu- 
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re raifurata l’altezza delle cfpofte lapidi per Iacitcà>£ trouaciTcr ftt- 
fa più bada palmi dicci;fichè gioua il pefare, che non lian ftatc fedeli 
l*oflcruationi di qacl tempo, A che riiifcritciom non follerò pofttj 
àfuoluo^o, ò che i lìrilìano norabil-mcnce variati . Par diibcilcj 
d credere, che il Teucre nel tcmpo dcl C.ird Moroacicon>c lì è det- 
to nelle inondationi di quei tempi, lì folleuairc à Piazza Nauont_. ., 
dalla parte degli Orlìni, all’ altezza di palmi dicillcttc, e ebe la con- 
. tratti deirOrlb, e tant’altri luoghi più badi non tuflcro intieramen- 
te fbmmcrfi: pure, perche replicate fono quelle memorie nella Chic- 
fa di S.Giacomo degli fpagnuoli,è ragioneuolc lotccmcttcrli à quella 
credenza i e fuppofto cller cosi , bilbgna vedere , fc da qut 1 tempo 
d quello lì fiano fatti altri decliui, ò fpianatc, fopra delle quali, Icor- 
rcndo l’acq^ua, habbta guadagnato nello llcndcrfi, e perduto nclPal- 
zarfi , come màrtifèllamentc lì è olTcrnaro in qiiefta vltima,chc quafi 
-giunfc à lambire il margine della piazza del Giesù, in poca didanza 
Sella quale li nauigana con pali fchermi , che Icorreuano le parti af- 
I lèdiate . Conuienc ancora pcnfarc , che hauendo l’acqua del fiume 
. truouate le fponde delle drade più piane, in maggior copia lia Icpcl*. 

: lira nelle fantine , e luoghi baffi, e che perciò tanto non fia inalzata, 

li )^on tralcorre più la piena d briglia Iciolta alla Chiefa di ban Pietro 
j in Vaticano , come in altri tempi è fiicccduto, perche Sido V. diede 
I vna grand’alzata alla piazza di quel làcro Tempio ; li conclude dun- 

j quccol fondamento dciracccnnatc confi JcracioRÌ, che l’inondatio- 

I ne di qued'anno x 66 o.-Ce non è data ad ogni altra delle paffatc fa- 
ll pcriorc , od eguale , i poche è inferk>rc5 benché da’ Popoli non*» 

h cosi temuta, nè predicata per grande . Nè bilbgna, che ci lafciamo 

9 ingannare dalle inifure del Fontana , nè da ciucile del Ptecciuoli , t 

i- quali non fcppcro mifurarlciperche non intcicro inticran-cr.tcla na- 

f tura dell’acqua , che varia fettioni ad ogni mutar ore di pendio, ò 

r ad ogni rincontrodMlabile, e fido odacelo. Romalàrcbl>e daraj 

ì. iriticiamencc fommerlà , fc fbflè vero quello » che Icriuono l’ vno, e 

i. l' altro di quedi due autori , cioè, che 500 ^comc affèi ma il primo ) 

y canne d’acque hauefle dato il Teucre, del tempo di Clemente Vili. 

j. e 400. più del fuo ordindriò, del tempo di Paolo V. come afferifee il 

g fecondo . Non hò voluto io pratticar quede diligcnze,pcr fapcr qual’ 

II acqua habbia portato il Teucre, e quanta n’habbiano partecipata^ 

y gli altri fiumi in qued’vltimainondatìonc; perche hò creduto fatica 

g. vana , e di niun profitto à ciò, che fi pxecendcic poi farlo efatumence 
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nel tempo delle piene , è impoffibile, per cflTer i mouìmenti de’fìumi > 
irrcgolaci) per la confuitonc di molti impedimenti : e quindi auuie- 
ne, che le regole, preferitte dal Cailclli nella propofìrione s.Proble» 
ma 5. ricicono, in quefti cali, impraticabili : non vi lìa dunque chi 
pciiiì di poter’accertar la grandezza, ò picciolezza deirinondationi 
dalla milura, che fi prende dalla larghezza, c profondità dc’fiumi> 
fiando tutto il fecreto nelfaper comparsatela velocità. 

SE SI POSSALO P \ E S A G I \ E 

ritjnndationi , 

CAPITOLO XI. 

L a prelcienza degli euenti futuri,di Dio necefiàrio atrributOi 
anzi primo effer dciriftcflà Daii lità feconda, fu femprc dal- 
le crea ture di ragioncuolczza corredare à così alto punt(> 
& auitlamenre ambita , che il più perfètto degli huomini, lufingato 
dalla Ipcranza folodi confeguirla , fi giuocò l’impero d'vit mondo, 
anzi l’ifteda ainicitia d’vn Dio. Quello fregolaro defio paisò heredi- 
tario nc’ figli di lui , e non trafcorlcro età, che pure rapiti da queflf 
ambitiofa profontionelalciaroiioil vero culto, e lì diedero ad ido- 
latrare , folo per canate dalla bocca delle pietre animate da Dianoli 
la conofeenza delle cofe auuenire , Quelle fagriieghe,e diaboliche 
confili te celiarono qualche tépo dopogli oracoli di Chriftoimà venr 
nero poi ripigliate có modi nifi o dcttllabili da mattcmatici, i quali 
continuando nella prctenfione di confiiltar con le llellè llelle , c di 
legger negli ampi) volumi del ciclo tutti i fuccelfidel mondo 
della natura, palTarono pofeia inauucdutamente tant'oltre». che 
fi voi fero render arbitri dc'nafcofti , e profondi giudicij di Dio, qua- 
fi, che neH’cIettioni de’tempi fuHc culti etto corrifpondere alle chia- 
mate deiriiuomo ; fiche non concenti d'intcrrogai-e le llcifc , per la- 
pere i fccreti dcll’huomo, e mifurando i palli di quelle con le dirct- 
tioni , d’alTegnare ad ognuno la carriera degli anni > &altresicQl 
computo delle riuolutioni di pronQtiargli fconuolgimebu del moa- 
do ; che anche de’ diuini fecrcti pretefero dichiararli interpreti . . Ib 
qui con roccalione di clTaminarc su la traccia di molt’altri , fi: fi pof. 
fano prelagire rinondationi , voglio accennare gli audaci giudici] 
di tutte le viciflitudini dellVniuerfo, mandati alle ftampc, non fo- 
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. no molti anni, fotto nome d’vn Arabo Chriftiano,da vn Autor Fran- 
cefe , e di licceracura non ordinaria > che hà voluto giuocar/ì il nome 
di gran fapiente , per ambicione di farli conoicere anche vniucrfale 
in quelle difcipliaC} delle quali conueniua alla Tua condicionc aAe- 
ncrli. Quelli dico pretende di ridurre, con vnnuouo Tuo metodo ^ 
alle nelle tutti gli accidenti del mondo, e fopra vnfalfoibndamento, 
formare à Tuo capriccio il tema deirvaiucrfoie cominciado ad elTami* 
nate i progrelTi delle Helle,per le dodeci determinate cafe def ciclo , 
con vani/fimi fondamenti atrribuilce 'à jgrinflulli dcirilielTe quello , 
che è (lato Icmplice effetto della prouidenza , e bontà dtuina< * 

Ecost và dilcorrendo con Tuoi fantaflici giudici; , per tutte le do- 
dici cafe del cielo, non allencndoiì, d’attribuire alle llelle, non folo 
de’ Profeti , de’ Rè , e de’ Monarchi i vaticini;, il gouerno, e gl’im- 
peri, e di quelli le dcfolationi ,c le cadute, mà di Chrillo ancora^ 
noftro Redentore, ( il che pure ardi quell’audace, e ftrauolto ccrucl- 
' lodel Cardano) l’opre diuine ,e miracolole , che non hebbero altri 
moti) che gli eterni decreti della Sapienza ineffabile, prima modera- 
trice di tutte l’vniucrfali vicende del mondo. 

Horchi con ciglio turbato, non dctcftcrebbc l’audaci faliìtà di 
quefto Aftrologochriftiano , dichiarato Arabo, mentre le attioni» 
che fono più fèparatc dalniódo fìfico,e che dipendono dal libero vo- 
lere , fcioccamente attribuifee alle ftclle ? mà , per il contrario , chi 
nó li riderebbe delle fciocchezzc d’vn genio posi vano, e leggiero, che 
l’attioni più fondate del mondo , gl’imperi, e le Monarchie più fra- 
bili , Copra inCcablli, 8c incerti principi; > pretende d> llab.lire, fabri- 
cando il tema del mondo ( come difTì ) à Tuo modo, mentre non si » 
uè può fapcre il punto della nafeita di cfibl Ventifetee fono le opi- 
nioni del tempo della crcatione ad extra, c con tanto diuario d’anni, 
che tra molte vi è differenza , non folo de’fecoli, mà di millcnarij.Sc 
il mondo poi fuflc creato nel primo, ò fecódo equinpttiojfc nel Ibl- 
Ritio cfliuo, fedi mattina, òdi mezo giorno; fono qucRioni giam- 
mai fino à queft’hora decife, nè potranno deciderfi lenza la diuina_, 
riuclatione. Egli RclTo.difcorrendo del tempo del diluuio del mon- 
do acconfeute à quella variatione, mentre afferma . P/ures Chrtmlo^ 
gié , & Seriptorei conPìituunt diluuium anno 16^6. iunta firiem anno-^ 
rum , quos Muyfis in Genejì Patriarchis aferibit . At Baronius in Mar- 
tyrologio Romano dif il Diluuium aecidtjfe anno 2241. iuxla fiptuagÌHla 
Interprctes , lulius HUariui in Bibliotbeea Patrum illud ajfign ani anno 
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5 2 57. &JÌC Sixtus Senevjìi iv fuaBiblUihtca triginta /epftm opmotin 
<k ^eraantio'um fyfputafioné addncit . Mà ben più da ftimarfifono le 
diuerfità dcH’opmioni ) che firitruouano ne’ computi degli anni del 
mondo, fopra de’ quali dcuonfi ftabilirc i fondaracnri dcirannucj 
nuolutioni , c prenderle mifurc dc’lccoH. Rabbi Naafon nel Ciclo 
Pafcalc, computati gli anni del mondo* fin’alla venuta di Crifto,li wo- 
ua 3707. Kabbr Abraham nella Cabala 3754.GU Hcbrei nella Cro- 
nica vulgata 3763. Girolamo, c Bcda 3952. Giouanni Pico della Mi- 
rardola 3958 Gio. Lucido 3961. L’Abbate Velpcrgeniè nel libro i. 
oue và enumerando l’opinioni di diuerfi, 3*962, Teofilo ad Autolino 
3974. Carlo Bouillo,ceruello ftrauagancc 3989110^30 Matthia figlio 
4103. Odiatone Aftrologo43ro. Cailìodoio 4697. Origene fopruo* 
S. Matteo 4833. Epifanio Vclcouo di Salamina 5029; Paolo Orofio 
5049; Filone Hebreo 5 19J. Ifidoro da Siuiglia 5 196. Eufebio Cefa- 
rienlè 5199*. Gio. Nauclcro 5201. Albumazar Afhonomo 5328. 
Agoftino 5353. lomandes 5500. Suida* 5600, Lattanti©' Firmianb 
jy8o. F.laftno Vefcouo di Brcida*58oi. Alfonfo Rè d'Arocona det- 
toli Sapiente 6984. E Gioieppe Scaligero, mentre, nel Tuo libro deli' 
Eir.cn ationc de’ tempi, và eisaminando la diuerfità degli anni , eia», 
di 3 ercnza, eiie fi ricruouafrà quelli di Saturno, del Sole, ’e della Lu- 
na, la mancanza, che vi è fra i folari degli Hebreis di Parco, e 
di Celare, & il diuario del ceiefte Hermelogio , e di Dionifio ; fi a gli 
anni de’ Greci , e de’ Romani , frà il Giuliano d’Affrica , c quello di 
Spagnai fra l'anno grande di Dcmocrito.c quello di Hcrpale, di Me- 
lone, di Onopide , e di Filolao ; frà quelli degli Egitti), degli Attici*, 
degli Armeni , de’ Caldei, de'Calecutefi, dcgli ludianiantichi,e mo^ 
derni, de’Samaritani, e Siro-Grecii fra quegli de’ Germani,ede Gal- 
li ; e frà tant'altri, che da diuerfenationifi componeuano di fecoli , 
di luftri, di Olimpiadi, di girationi, & intiere circolationi di ftcllc, e 
di pianeti , di tropici , di ftagioni , e di meli ; confòndè egli affai piu 
d’ogn’altro Lritrore l’età , & anni del mondo ; onde haucndoprctc- 
fodi emendare gli errori de’rempi ,gli hà più d’ogn'altro frorretti*. 
Spera però il mondo dalla faticofa, c dentata diligenza di moki , c 
molti anni di Francefeo Leuora.huomojnella coinbinatione de’comr- 
puci impareggiabile, di vedere intieramente, e per tatti i fecoli auue. 
nirc, corretto l’anno del Sole, mentre di quello fi vanta (come appa- 
rifcc da i capitoli ftampati dell’opre , che ci fa fperare) d’haucr ritro- 
uato, il proprio, ^cinaltecabil Tuo moro . 
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Peniì duoqùl faggio>èprudécè,quaLfède dar fi pofia àcofiorojchc' 
per farfi conofecre dagli huomini di poca religione > e di minor ccr<^- 
ucllO)per fapientoni>prcodono voli cosi cemerarij> che gli conducono 
poi a maailrne rouine r & ad irreparabili precipkij. Lungi dunque^ 
ogni pendere Crifiiano da quelle fanca/tiche > c forfcnnace libidini di 
iàpcrc} che dementano) e non rendono fapienri gli huomini . Per più 
licuro ientiere batterò io il camino delle (Ielle, adìn di vcderc> fé pre- 
(agir fi poilànO) come hò promeiTo nel prefente Capioolod'inondauo- 
ni de' fiumi , nè vorrò già> com’è mefiicre d’alcuni Afirologi di que- 
k’eti, mercantare con oggetti ofeu ri, c con trailati incogniti > ripu< 
catione; perche, pretendendo di non dir più di quello, ch'intendo , e 
di. non vender baiate carneualefcbcjper dottrina foda,e ben fondata, 
mi contento ( non clTèndo auido di fama ) di viuer fenza opinione di 
grand’ Afkologo, anzi che di venderai volgo menzogne : Se il mon- 
do auucduto rifletterà nvaturamencc à cièche fcriuono coOoro, s’au- 
uedrà., che ncila ferie looghiflima d’vn'anno, tantc,e tali cofe deferi- 
uono che non è ftupore ,' fc vna v'indouinano, doppo d’hauer tanto 
volte mentito v Per connipcergli di quedo, bada leggere i loro pro- 
nodici,^ Iwtarcin margine le falfità.. Non fono però cosi-protcruo > 
chenon mi lafci perfuaderc,. poterli dall'Adrologo perito giungerò 
à penetrare anticipatamente, per via delle delle, gli cflctti della natu- 
ri filica, che nfplcndono virtualmente nelle loro cagioni , dalle quali 
«•apprendono glieccliiTbCifi conofeono l’alterationi dell’aria, c leim- 
prefltonidc’corpifublunati • Q^nto fia poi diflìcile il giudicare dille 
mutationi de’ tempi , fi lafcia pcnfiirc à chi;viuc immerfbin quedo 
profeflione , ch’io pcrmcadaltavoccconfcfTo, che nonèimprefio 
da ognvno . 

• Che rinondationi , fiano poi di quegli effetti , che la natura iron 
lafcia chiaramente penetrare, (come tante volte fono dati chiariti 
gli Adrologi , con ifeapito della loro opinione) lo dica Giouanni 
Scloiitrinojchc, odentando d'edèr vn grande Adrologo de’ fuoi tem- 
pi , dampò nel frontelpitio delle fue Effemeridi dell’anno 1 5 ^o.la fi- 
gura d Vna gran congiuntionc,cfinodo d’alti pianeti, che lì faccua* 
in fegno aqueo*; c con voce da Giona Profeta cominciòad intima- 
re à tutta l’Europa vna vniuerfal fommerfione , onde incimori* non^ 
che il popolo badò , i più grandi ,che fabriearono , per fottrarfi ì 
quel pericolo > con l’cflcmpio di Noè , alcune nauicellc coperte, mà 
peruenuto il tempo della congiuncione, « del vaticinio , non fi vidde 
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-J'ariat nè meno ingombrata da nubi> e Tacque de* diurni nè meno mo- 
ueriì dalla loro natia .tranquillità; anzi la ièrcnità di que’ tempi tii 
qucllla» ch’accompagnò alle nozze, & a’ maritaggi la lorella di Car- 
io V. Imperatore . Siche reftò il buon Stlofèrino oggetto delle ini- 
(ioni de’ popoli , e fauola del mondo . 

11 Nino , per altro huomo d’voiuerlal Ikteratura , doppo d’hauer 
dato in mille /Irauaganti opinioni , volle egli ancora farli conolccrc > 
per vn cerucllo tralunato , col dar fuori vn libro , il di cui titolo è. 
De temporum jcalamUatibut , quali fulle miracolo , che il mondo fili- 
co , e morale , che fi ruota fopra perpetue vicilfitudini , palli dallej 
calme alle terapelle . Vn tal altro Spina feriffe , niolt’anni fono , vn 
libricciuolo, nel quale vaticina « che nei dourebbe cominciar 
la gran cataftrofc.del mondo, c lolconuolgimento di tutta la natura# 
pure fiamo fui fine dell’anno profetizato , e non vediamo agonizar 
la natura ; anzi mal grado delle ftcllc , ò per dir meglio dello Spina , 
godiamo la pace fra le due Corone Francia, c Spagna, jC fi ricondu- 
ce al trono de’ fuoi regni Carlo fecondo Rè d’ Inghilterra, indi di- 
fcacciato gli anni adie, ero, quando fu fiio padre facrilegamcntc deca- 
pitato. In quella però così lunga digrclfione non voglio negar, 
che in qualche modo non li polTano prcucderc Tinondationi,mà con 
.danno folamcntc l’audacia di .colóro, .che vogliono andarpiu oltre 
della natura , e concludo , che per.antruedcrc , e preuenir l’inohda- 
tioui è di mcllieri fupputar ben bene i moti dc’fupcriori pianeti , c 
le combinationi de’ dtieluminarij , e fingolarmcnte della luna fon- 
te d’ognihumidità , c vedere, fe veramente fi trouano in fegni aquei, 
.& inondanti., come fono lo feorpione , il pefee , & il cancro , i quali 
hàno virtù di muoucre,& alterare i due elementi di roczo,e circolare 
in abbondanza le pioggic . Nè quello balla , per accert are ilgiudi- 
xio , fè nonfi dillinguonoi meridiani , (òpra dc’quali dircctamcnto 
influifcpno i pianeti predominanti , e non fi ollèrua , fe quelli vvanno 
à ferire il medefimo afeendente , ò luoghi lignificati di quelpaefcj , 
perchcaltriiuenti ’l tutto fi rifoluerà in nulla . Nè qucfto foro è an- 
che fufficientc , fc non fi vede , fe la parte oppofta di quella regio- 
ne , chedee inondare, faccia fronte alTAullro , c fe di quel tempo 
fpircrannodi là venti ,. che polTano portareà nmioloni le pioggicj» 
c roucrlciarlenelle campagne, c fopra de’ monti, onde corrnndo al 
bado rialzino i.fiumi,e cagionino J’inondationi . L'ccciilfi fatte nc’fc- 
gni della triplicità aquea, aiutate da’ pianeti della medefima natura , 
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che tocchino rafcendente del pacfc,oucrò ,che fiano in vno de’dne 
afpccti maligni) pofibno indiciaVe effetti gra idi d’indndatioac» e tanf» ^ 
to più allhora) che vi concorrono gli occulti) e potenti influlh di 
qualche ftclla delle fifTe , e nuuolofe , che à dettodi GuidoBonattO) 
logliono partorire gli effetti più grandi della datura » Quando tutte.» 
queffe cagioni fiano ben bilanciate ) c che per lunga ftagionc hab- 
biano educo le p.ogg'C) può TAftiologo diligente, & accorto ) con 
modeffia però, far giudicio di qualche inondation*; di quelle io par- 
lo ) che dipendonadall’imprcllion; dell'aria >c non dall’ interni , cj 
Iccrcti mouimmtt della natui;») quali A)'no quelle del NilO) dcH’Eu- 
fratc )dcl Gange ) dell’Indo )C d’altri piarauiglioli fiumi , che dalla.» 
circulationc intcriore dell’acquc per li canali dclmondo dipendono» 
c che hanno i lororcriodi determinati dalla commenfurationc del- 
lo (patio >che trafrorrono . Il Carneualc dalfìnododi molti pianeti) 
feguito quello mefe di l^pucmbre). che fecero nel ciclo l’aprimcnto 
delle pórtC) predifle l’ihòmla'cionc del Teucre (acceduta) mà perche 
non fKC rifldfìoneadalcre:circonftanzC) econditioni), la fgarrò nel 
giu.dicarc)chcfu(lè per cinqouar(i)il che non potcua (cguirC) dante» > 
chegiàla luna di quel tempo era fuggita dalla congiuntione. 

Colorò, cheVmono in vicinanza dc’fiumi) c die lenza fiancare la.» 
lor mente con fa ti colè ) & il più delle volte incerte ) c felfc fpccu- 
lationi, apprendono dagli anùnali le vere filofofìc) edanno-pcr certa 
cflerdaloro preuedute l’inondationi dal vcJcre)duC)ò tregiomi pri- 
ma) che fuccedano) fuggir dalle riue^c da gli argini del fiume i lu- 
machoni )C procurarli lo fcampo fopra degli alberi vicini- 

Degli effetti deU’inondationc li'rimettcad'altroluogoil parlarne} 
intanto giudichi il prudente ciò.» che lì pofii predire di quelli gran- 
d’cffcttidclK\natura>.laquaIeil più delle volte bizzarrilfimo. anima- 
le ) (come la chiama) Aridotcle) non>vuole drcrconofciuta nelle fué; 
operationi ^ 
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EGVITANDO ,l 'ordine della natura* 
hò voluto prima diicorrcrc de’ fiiuni , e-» 
dcirinondationi , r cagioni; «e Erigine lò-^ 
ro , cbcdcU’alueo , e luoghi di efli ; pa- 
rendomi , che al luogo ciò , che nel luo-‘ 
go s’hà da collocare , debba precedere; per 
1/ ' I I ^i| I ■ tanto in cjircfto fècondolibro, d’altro non, 
(ì diuiicri, che degli aluei de* fiumi, e di quello dei Teucrefè 
di tutto ciò, che àqucfto appartiene: perche fi venga con più 
faciltà in.cognitione dei difetti d’cflò,il.chc darà lumcàprpcu- 
farne più eificaci i rimedij , come s’anderà poiproponendo. 


X / X H d /i. : 


É9 


:oni 

vi 

L 

-r m 

i a i- 


' iH{ . 



-•m 



r dell' alttto de’Jìumi . 

c A p* V r oto I. 


A freationc del mondo» opra della mano di Dio 
la più inculcata , che /la nella Scrittura Tanta , mà 
la più difficile 9 ad c/Ièr capita da’ffilofoiì , è /lata_# 
cagione di beUiffimc queltioni t perpetouamento 
agitate tra le fcuolc de’ lapicnti » che il tutto ridu- 
cono» con la feorta troppo confidente del Peripa- 
tetico i alla neceffità ; Equidem (lib. a. de tnundo) 
necejfttatttn iffam edam tiihil aliud » quàm Deum dici cenfuerim » e per- 
ciò pcnCaroDO e/lcr il Tato anùna del mondo » il che fece dire » anzi 
he/lemmiare à Plinio nel primo della Tua hiftoria naturale. Mutidum» 
Ó' boc » quod nomine alio coelum appellare libaihfutus circumfiexv tegun- 
tur cynffa numen effe credi o pnr eSì » aternum » immenfum » ncque geni-' 
turni ncque interifurumvnquameMil^RlofoRs. chriltiana» fondai^ 
non meno aù le ragioni » che /òpra gli oracoli infallibili dello Spirito 
Santo» molti efiètti della natura vuole, che crediamo, c che, con /enfi 
d’humilcà inue/lfghiamo deiri/lc/Tanatura i miHcri, c checon l’accc- 
ib doppiere della fede jrauuiuiamo la cedra del no/lro intenderò,. 

Suppo/la dunque per ccrtiflìma la crcationc temporale del mon- 
do » come vn effètto delle libere attieni » che Tono Jfuoi idi Dio» e che 
à tutte le tre Diuine Perfone Tono communi , & indiuiTc » nafee tri 
FiloTofi» e Theologi curiofirà diiàpere» Te il mondo fulTè creato da 
JDio » qual teatro delle Tue vifibili mei'auiglic piano , e perfetto nel- 
la Tua afcrica figura, ò pure montuo/b,Tcofcc'fo» c dirupato. Molti 
di coloro» che miTurano l’opre di Dio dallaioro capacita, vogliono» 
che tutto quello » che ad dii par efler meglio » più dcccntc»c tonue- 
neuole, Tia flato Iddio obligato à farlo »c di quinafee» che più d’vnt 
volta pretendono , che alla conformità della loro ignoranza corri- 
fponoano l’opre della Tapienza diuina» che non iafeia /coprire dalle 
creature iprofondimi/lerij delle Tue operarioni» Tdegnando» clicj» 
la Tua prouidenza prenda le mifurc dal giudicio dell’huomo . Con. 
tutto ciò fiffi alcuni in qtie/la loro proTentuoTa , ò audace opinione^ ^ 
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Vogliono , che il mondo fulTc creato pia^ eguale > lènza eminenza 
monti > e profondità di valli i le quali-àicònorCflcF Hate icauate 
dal diluuio > per inalzare^ come già acccnnanimo altroue, gli alti 
dorfi de’ monti > argini dciroccano > c de* fiumi > mà già con Pauto- 
rità della Scrittuea faina fii èconfutata^ifella nelcnza opinione 
con le ragioni feguenti combattuta da va faggio ,il quale dottamcn> 
tedifcorrendo afferma la natura tutta reggerfi» per le contrarietà 
delle vicifTitudhii ^ e ctVe nella mancanza cOnfKle di qael£ il mante* 
alimento ; poiché allhora diuerrebbe più fterilc r che hifle più leeoni 
da , perche mancarebbe dellacohuraw Guai airfouomo^ per ilprc* 
•lente fiato ) fu fife lènza operare pmùcduro I Guai alia natura, fc ha* 
iieflè Iddio formato rhuomo lenza dfer bifognofo' almeno di luii 
^osì infelice farebbe la terra , fc ftiffc fiata creata lenza rinegaalit» 
de’ monti i t delle valli , anzi farebbe prima ' fiata porta ndl auellov 
^hc nella cuna , cprima fi può dire fommerià, che nata, ò altncntrre- 
ià in gran parte impratticabiloà glrhuomini . Ridicolo è per tanto 
il dire-, ohel'acq ua fia ancóra più alca aliài della terra, che fi concenti 
^ dafe ficfla,cchc noivctafcorrafuorrdcllido, perl’mnato impui* 
-fo rchc hà di congiobarfi in le medefima j mentre vediamo qualun* 
<^e nauighi negli oceani piài valli mutare à qualfiuoglia difianzni» r 
tfemprcorizonte , c declinare dalia linea retta deirocehio,il'chc non 
(eguirebbe, le l’acqua fufic più alta, e di corpo inaggiott della terra') 
uè meno làrcbbc ncccfiàrio ad inalzare i beneficio de- naui^anti sà 
4’imboccottire de* porti , altùTìmi fori , per additar loro à quella vòlta 
camino; perche trouandofi.in luogo più eminente fcoprirebbero* 
•della terra Icriuicre, prima di quelli, che fianno di fenrinellafopro 
Teminenze , per riconofeer di lontano i corfari . E' dunque va fo* 
•gnare >ii dire , cheprima del diluuio di Noè, non vi fùlfero montr» 
perche, oltre l'acccnnatc cagioni, mancarebbe la iratura^de’ migliori 
aiuti, c por. tclli, che la reggono i'C lo Ibficngon», DralPvno’, c fal- 
lirò polo ciccondano>« coronano mónti altilfimi la terrai per tenerla, 
t\ualì tante catene di calamitato diamante, 'vnita, e per fotttìarla alle 
fo'totrranee feofiè degli oceani, che forto gran canali, qnafi ponti del 
moi'tdo , trafcorrcndo con glivTti loto- traballare la farebbero. Vtl 
filofo/bde’noftri tempi , che ne’ fuoi Viaggi Efiatlci, ff èMffaticatto 
di penetrare la fupcriore, & infcriole natura , con filofofia popolare, 

.mà non mea ficura,Uice,chefaronodaH’Autortf della natura fbtlcuaii 
i monti , c le polline , pesche baueficro Tacque il loro fenó ,6 poteli 
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fero>con vna perenne viciffitudinc, riccucrc dliiuoun qncg^ltopcap^ 
émari, che rigurgitano fuori delle vene de’ monti) e. che paitecipai^o 
alle nubi i vapori> acciò pollano poi> conucrtiti In piqggia'>iinafiB(^ 
la rupcrficic dellaccrra , e perciò fu di necefficà i chehalTo hapeA^Ò 
il letto )< per poter più agcuolmenre accogliere quelle acque cadea> 
ti. Ragioneuol dunque farà il penfare > che le valli dell'oceano,) 
da'' mari fìano cosi ime > c profonde « come Tono alci i Caucafii^tf 
§liAtalanti. 11 Campanella pensò» che la.ihatura ftcflà continuar 
mence agguagliando valli , e follcuando monti >cbl lunghiiTinOidu-' 
rar degli anni, faCelTecolà dagnar le acque del mirc>oUt furono già 
ftabilke populacilTime prouinci'e »cche douc liora folca il nauiglio.» 
arerà i5agricolf ore j &atrribuifcequcflc naturali vicende al nioiù-? 
mento de’ poli , i quali vuole , che douc pafTano , formino oceani ,.c 
dónde £i difeodano , lafcino regni » e prouincic . iPxocura di dabUic 
qnóda fua opinionc»combatcuta dai Kircher, con refpcricnza» addu* 
ccndo molti luoghi » ne’ quali già furono mari »che boia fono ricor 
noiciuci per ampljilìmi continenti , òfpatiòfìlTìmc campagne ,q4ali 
appuncofono quelle, che dilungare, per cinquanta, c più leghe, fra'* 
in ezano frà il mare, c gli Altari d’Aleflandro , che pure sii le fpondtL» 
di quello , gii furono inalzaci , e come fono le Colonne d’Hercole>^ 
già termine dqU’oceano , bora mere di lunghiiTimi ^ o terredri viag» 
gr ; e così, coiK,/rmandod in queda fua opmipne , \’à penfando, cbe:< 
Ì6 eterno fulTe il mondo, non ddidrugerebbe, come aderifeono mob^ 
ti, màs’andarebbe mutando di tcrrain acqua, c d’acqua in terra. Acr 
eredità qdeda fuadottrina-( oltre l’acecnrrate ritirate de’ inari,^ il ri* 
forgiiuento di molte ifole , cdie di tempo in tempo fi fono vedutoi 
fpuiuare fuori dell’OceanOb c del Mediterraneo, come fono quei fèo»? 

»)chc da vnfijcolo in qu.ì fi veggooo nel Golfo. di Tepanto, quoi 
feguì la fanguinofa baetaglia , cpn auantaggio delle Chtidianità tri.'. 
Fedeli ,c Maomettani . Si che, fecondo qucftafilofofia, fi potreb- 
be dire,fuppoda la duratiònc dclìnondu , che sma volta i monti fia- 
na per diuenke ifole di mari, eie ifole, che hoggidi fpuntano 
dagli oceani fiano per ilpiccarfi in monti dalle campagne. Mài 
perche par affai diffìcile à conccpirfi , come poffa il mare fatto.conti-: , 
neme riufeir fertile, per inalliamcnto- di fiumi , corre hoggifuccc-. 
de alla terra , mentre all bora , per l’accennatc viciflitudini , refiareb-^ 
bonoquafi tutti couciri dagli oceani , e qucjli, che di nuouo fi an- - 
driaoo fbrinando non haurebbero Ip Ipro fpandenti^ .Per intpqdcr^'i 
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re di queda difficoltà la foluuone » bifogna penfare > confórme tniè-' 
gnano gli Autori di quella opinione» che il mondo tutto Ha nelle fuc 
partì infime concauo > & habbia» quali tante vene» canali aperti, per 
riceuere » e rimandare à beneficio della natura Tacque > fiche ne i 
monti » che di nuouo riforgerebbero fbpra delle valli » farebbero le^ 
medefimevene, perle quali alcenderebbero Tacque delToccano, fe- 
lle formerebbero i fiumi » e fi precipiterebbero nelle profondità deU 
le più ballè pendici. Taluno ha penlàto, che nefia cagione Tcbol» 
iitionecont-!nouadclTacqucdegli oceani , e degli abilfirfcaldate dal 
fuoco centrale della terra, il quale riaccendendo talhora le ma* 
terie/omminillrategli cótinouamence dal mare illeflb,craccoglicndoi 
da’fiumii bitumi,&i folfi del la terra, cagiona le rempefte » i venti » 
rd i terremoti. Da quello m<. defimo principio pcnlàno , che Tacque, 
dcl marefiano ne’ fondi afsai più falle » e calde a cagione, che fi vede 
ne'rigorldcl verno i pefd difcenderc alle parti più ime, c balTe de*t 
gii oceani, * « 

? Nè quella filolbfia và lungi dalla ragionedapendofi» che le acque»< 
fion per altra cagione fgorgano dolci d a*' monti »fe non perche già 
fi fono fpogliate di quella fallcdine , che trafs'ero dalla loro origine v 
C la quale ,come inlegnano le buone filofofie, c dimoùeano le chi*? 
irticheefpericnze»è Talimento deilanatura,an 2 t,qvel primo lat*-- 
ce, cheIanudcifcc,Taugumcnta , e la confeiua; qni^i4Ì è, chefepa-' 
ratoda qualunque corpo il falc , elfo reità cenere» e terra morta, Sei 
infeconda . Che la terra di quello fai e fi nudrifca,vi fono l’cfpcrien- 
ze , che la n.i tura ci fa vedere in più luoghi , nc’ quali, come nelle fa- 
pidicinc, e nelle miniere più profonde, fi riparano , e riforgono col 
tempo quelle parti » che già furono dalla mano auara delThnomo ra- 
pite . Mà per ritornare alle mutacioni di fcena»che farebbe it mon- 
do , con le accennate vicillitudini , non bifogna già penlàre , che va- 
tiandolì il liro del mare con la terra , fivariafscro i canali del mon- 
do »benchc mutafsero vlIici;>pcrelscrIalìtuatione lorofifsa, ed im- 
mobile, come fingolarmente è quella dc’tubi, ò gran canali de’ po- 
li,! quali reftarebbero fempre sù Tillefsepofitionh impercioche tut- 
te le mutationi fi farebbero fopra de’duc orizonti del mondo, vogff» 
dire nclTvno , e Takro fupcriore , Se inferiore emisfero. Nè riulcrrà 
diificile il capire quelle merauiglic à colui , che contemplerà la na- 
tura operar fempre le medefimc cole , variando folo il luogo dellcj 
fuc prdduttioni , e sà, ch’cfiscndo tutta intelligente , riproduce fem- 
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prein fe medefima» quanto i che l’è nccefsario> per confcruarfi.* 
I monti dunque furono Tempre nel mondo» perche neceflarij Tem- 
pre alla conlcruatione del tutto, non tanto per L'vfficio» che hanno 
d'incatenar , e tener vnito con la loro ofsaturail globo tcrreftro, 
e di limitar altresì alle acque, che talhora agitate trafeorrono i con- 
fini i quanto ancora di riccuere nclTalto de i loro capi, per li canali 
Ibtterranet del mondo, quelle, le quali ricadendo corrono fena^a 
ftagnarfifoprarinicnfibil pendio de Ila terra» e con vna continoua-*-. 
circulatione ritornano , come dice la Sapienza, donde vfeirono'. 

Se dunque il*(èno del mare è quafi conca delle fpandenti de’fiu-- 
mi , anzi regno delle ifiefse acque, ne fegue , che ncccfsarij liano an- 
cora glialuei de’fiunu , che fono diqucfte le vici edi canali feoper- 
ti , per ricondurle al mare » per ilpandcrle fopra la faccia della ter- 
ra, e per léruireairanatura,la quale fèce,che vfeifiero perennemente 
da que’' luoghi, oue polsono hauere naturali i loro letti j e che rac- 
cogliendoli fràle ftrette falde de’ monti quelle, che piouono dal cie- 
lo , fi rinaigorifsero , per romper grintoppr , e pianarli la firada. Piir 
ag.euoli , ed attiui à profondarli-, & aprirfi il camino Ibno que’ fiumi,' 
che non fola nafeono , mà> che per lungo tratto corrono fènapre prc- 
cipi coli dalle pcndici,efrà la ftrettezza delle valli affrettando It_. 
carriera, li fanno vedere più rouinolT ; c di qui nafee la; diuerfità de 
i loro leni, c fa ragione, perche alcuni corrano con vna macftà attem- 
pata, Scaltri, difciolto il' piedey trafeorrono à corfo battuto il paclc . 
Sogliono quelli però haucr bifogno d’argini, che legnino loro Itr 
firade. Se appianino il lèntiere, che per altro rigurgitandofi flagna-- 
rebbero in lago, c fi farebbero il regno d.t fe flellì- 

fiifognapoi fupporrc hauer la natura gran geometria , per mifu- 
tare efsattamcntc le acque, che pofsono cadere fopra del dccliuo di* 
qualfiu^lia orizonre , c per afsegnar loro aluco fuflìcientc à conte- 
ner liV afinnehe difsolute tiranne non habbiano fuori de’ loro confT- 
nr , à far del paefe ingiulle rapine : wà è ben vero, che ad cfse anche 
diede fòrze vafeuoli , per difender il' patrimonio afsegnato . Sin che 
l’huomo fi contentò di habitare ncircmincnze , c fuggir le valli , re- 
gno abbandonato allo impeto delle acque’, non fi' vdr mentouaro- 
iaondationi: , perche di que’ tempi le campagne , c le valli , e finger, 
larmcnte quelle di Roma » come Icriuc Porrio, erano deftinate al pa’- 
fcolo degli armenti. Mà datoli pofeia if mondo an’ìndùflria,Sc arric- 
chito d’ ani ,c difcipline, nonhà credùto le cime de’ monti merca- 
to, 
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to » c luogo confaceuolc a i trafichi de i fuoi taleuti , 6c alla comrau^ 
nicationc co’ lontane nationi } perciò Ufeiando TaLtezzc fccfc ad ha- 
bitat allcfpondedc’ fiumi >&alle riuc dei mire , donde nc feguì l’r- 
furpatione non dcU’alueo ordinario di elfi fiumi , m* delle. campa* 
gne giidaloro fignoreggiatejlafciando à i medefimi tanto iblamcn- 
te di fpatio,che potefsero per quello p.ompire il lor pcregrioaggio. 
verfo il mare; mà non già di ftenderfi à lor talejtto, e delitìarc p«le , 
campagae occupate . S|fogaa penfatCj come dice Arinotele » chea 
la natura ha ella ancora i fuoi capriepij , e..che sà di quando in quan- 
do itifolendre > & yfeir fuori delle fue ordinarie mccc*e quindi cschc 
firifeHtcallhora>chc vicn troppo riftretta i fic angulliata , facendo 
ftragi di chi pretende domarla , e fé nell’aria s’imprigiona » fe nel 
fuoco s’incatena > fe ncU’acqua fi riftringc , sà con venti , fiilgoci t 
tuoni > terremoti ,.tempeftc , 3f inoodationi liberarfcnc, e fgomenta- 
re il Aio nimico^ ,, 
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R Agionato deH’alueo de’fiumiinvniuerfale>par,chefi ri- . 
chieda dal buon ordine di fccndcrc ai particolare , & à 
quello del Teucre , oggetto partiale del nollro fcriuerc_>, 
per conofccrc gii oftacolij che «'iacontrano io eflo dalie acque j e per 
trouare le ragioni , & i rimedij opportuni contro l’inondacioni, 
L’aluco del Teucre fu collocato dalKi natura iu vn firo , c diretto 
per vn camino^ che potclTc condurli al mare > & aprkfi in quello vna 
nauigabilecomraunicatione j che perciò è proueduto d’acque aliai. 
fafficicnti,pcrfoftcnercqualfiuogha grolTo nauiglio, che fulTe di 
pcfantilfinae raachinc caricato . Nè la quantità delle acquefeome in 
tanti altri » che più n'abbondano ) Atrcbbe badante ad vna cosi lun- . 
ga nauigationc, quale fu l’antica del Tenere, fe non fulTc data rifer- 
rata in vnaluco» che la mantcnefle nel Aio vigore, e per queda ca- 
gione, per lugo tratto di terra daU’origioe fua,Ia facclTc con ere frà la 
Ipondc dc’monti, da’ quali cadono, cfgorgano) affinché potelfcr poi 
aprirli vn letto , e Arno proportionato , c dt quinafce,chc partecipa 
il Teucre della natura de’ torrenti , i quali da fe delfi , fe fono con- 
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dòtti , fi nrttanò II pròprio aluco t fdegnando di eflcr iraprigioratte 
dagli argini . Non coslauucnnc à certi altri fiumi, benché reali, pcr-^ 
che appena vfcitr dalla cuna de’ mor>ti , già fatti attempati i fi mupt. 
uono à lento jtgi'auccorfo per le campagne i bifognando •fcmprci 
alzar l'oro,c duplicàr le fponde, e cód gclofia troppo grande efièr co~ 
doliti da quei del paefe . ‘ 

Può cfafcheduho Venirfin cognitione della forza, e natura delle ac-^ 
que del Teucre dal fuo alueojil quaHb, benché fia cOsiferpeggiantc> e 
Portuofo, che obligò gli antichi à chiamarlo col nome di Serra, ad 
ogm'fnòdo confer uano in cflb vna' tal velocità , e forza , che fanno 
apt'frfi k ftrada , c'Htoglicrfi gl’intoppi, per mantenerli nd pofleflb 
dèri’antica liauigationc . Nè quella qualità, e figura, che hàl’aluco 
del Teucre altro' l’hà confeguita,chc*dallanatiira,pcrciò èd’huo- 

po mantenerlo nelle medefime forme , ballando folo d’ageuolargli 

3 irclla- velocità, che da molti impedimenti gH vicn ritolta. Ecioiòn 
r parére, contro il fenf/fnento di molti, chei’obliquitàdeJl’alucofia 
di; fóUieuo alla città! di Roma , acciò non fenta maggiori , e più ffe- 
queòtiinoirdationi,cheàeicl'Tcrenotalhora,c fenza il cader 'delle 
pioggic,vi IblKcneiper il folo cozzò del mare, e la ragióne par chia» 
ra , perche con più velocità , e forza ritornanbbe adictto il fiume ,, 
rifolpinto rial Tirreno, quando dritto hauclfc il fuo letto, fe però co. 
sìróuinofa non riulcif&là velocità fua, che sforzalTc il . mare com> 
maggior impero , mà in tal cafo potrebbe la foucrchia rapidità dek 
i'ohde prohibircà' i' naiiiganti l’approd.ire le fponde della città. 
Condirionc aJttcsi da ftimarfi ò^queHa, che polfìcdc quefio alueo.,. 
cioè d’hauere le fue fponde tcnaciflìme , e quali imbituminate , chcj 
non lafciano al fiume facoltà d’aprirfi mioui feni con le corrofioni ,•« 
di fàrcddlc grandi alluuioni, difetti ordinari) degli aluei. Qucfto’ 
'beneficio riconofceditlianatura , che gli trairianda molte acqucjchò 
partecipano del ful^reo,e dell’olcaginofb, quali appunto fono quel.- 
ié della Iene, c della Nera, e per- tanto atto(curato ,.ch!egli è)di trat^- 
tenere trà fuoi confini le piene . 

Sono molti di parere , che le fponde de’ fiumi dourianò còronarfi' 
dà làlici'j pioppi , & altri alberi fluuiatili , per rt'rtder'non folamente ' 
dilcttcuolc la nauigatìone, vtilcaTpaefc, mi per fàr" qualche ripar©' 
aiVinondationi, epcnfatio inoltre, die non fia mai accertato fpofiirc,. 
come fi cantò dal Poeta , lo vite àgli olmi. ' 

Sebrarebbe plaufibile il configlio, quando fi tratta flè di reder dcli- 

itofo 
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tiofo il fìaftie dalla pvcealcaeao di Roma ypcfcbc non potrebbero 
gli alberi , chè fcruire di.ritcgno alle ac-juc, io tempo , che inonda, 
nov mà tutto ciò faria contrapefato da vn tifebio maggiore di veder- 
le sbarbicare , c coodur dalla piena ad arictari ponti. Può bcncj 
l’Olanda pratticar quello coniglio ; psiche da impenetrabili dic- 
che j c dunCj che la cuoprono ^ p difendono dalle acque del marcj* 
£ de .£umiii fortifica per t.i^tto > mà non già que’ paefì f chenon fono 
obligati alla vigilanaa di così grandi, c .difpcndiofi ripari. Rendo 
fofpetto l’accennato parere il fapcyrfì, che doue adombrano al beri, 
Corrono acque regolate d’arcifìcio(j canali , quali fono appunto tut- 
te quelle , che bagnano i camini, c le cittì di Olanda. Il 3acci però, 
accurato dalla fodczza,c tenacità delle fponde del Tcuerc,non cre- 
dette, che l’alberata, propoftaa’fuoi tempi da farfi ip Roma, potelfo 
cosi focilmenteisbarbicarfi, c rinerfatafuliunae /ormar iui vn'ar- 
mata di legni , per abbatter i ponti , p far barricate alle acque. Con- 
felTo il vero, che, fc poteflfimo adicurarci di quello pericolo , nop fa- 
rebbe il configlio ,chè prpfitteuolc , e relTeguirlo , chè di vtilc , o 
di dclitieà Roma , & alla nauigation del Teucre Si .conofee la iò- 
dezza dell’alueo del noftro fiume dal vedere, che doppo migliaia-,, 
c migliaia di anni fcraprc fi fiano maoteautcjle/pondc,c .non hab- 
biano accopfentito alle acque d’aprirfi nuoui feni ; mercè , che non 
hanno forza , per corroderle, come fanno quelle di tanti altri fiprai di 
Lombardia , che corrono fra arenofe campagne , il che può inditia- 
rc , che la natura di qucflo fiume fia di caminar più fri ragioneuoli 
anguftie , che frà eHorbitanti ampiezze . E di qui auuienc , che làrà 
fempre nau^abile , c tempre difpollo da fc ad ageuolarfi il camino , 
mentre però fc gli mantenga la proporcione nccc(lària,c.fc gli ritol- 
gano ^uc’ impedimenti , che da fc non può .vincere , e fuperare, fé.» 
non viene aiutato dalla lunghezza dcl.-ccmpo, conlìimmatore di ogni 
cofa. Gioua pcrfuaderfi,chc l’abbrcuiata nauigatione.dcl Teucre al- 
Tinsù della Città fanra verfo Perugia , fia vn effetto della trafeurata 
cura degli huomiai , ò pure delle calamità di que’ tempi ,. ne’ quali 
ITmpcro di Roma foftenne de’ Barbari l’inuafioni, che obligarono 
gli habitanti di quel paefe , à penfar ad altro, .che alla cura <lel fiu- 
me; nèbifogna dire, che quegl’impedimenti, che fi frappongano fot- 
.to alcuuc miglia di quella città, fiano naturali, perche formati di du- 
jri macigni, parendo cflercflfctti delle vicine rouine de’ monti. 
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della V£y£2^AT/(mE, CHE^^E^O * 

<tI i antichi T^omani al T euere , r della cura 

elei fuo alueo , ^ j , 

CAPITOLO I I L 


G ran felicità è nafeer in vn regno fortunato , è gran ven- 
tura refler fbggctto ad vn Prcncipc gloriofo, poielic anche 
fenza merito, fi vicncàparticipare delle patrie grandezze, 
c della fama cittadina . Roma deftinata ad clTcr Regina del mondo » 
à tutti diè grido, che vantarono il fuo nome. Quindi reftano al Teue- 
rc perdenti nella gloria altri vafti/fimi fiumi del mondo; Iblo per- 
che egli hebbe dalla natura fortuna di bagnare le fponde del Cam- 
pidoglio , e del Palatino, e di feruire à i trionfi degl’ImpCTatori .Nè 
dcHC cagionar mcrauiglia ,che di quefto fiume fiano cosi cclebratej 
le glorie , poiché di vantaggio gii fu anche inftituito culto di reli- 
gione.» , 

Con nome riucrito di Padre , anzi di Deità inalzarono gli antichi 
al Teucre gli altari , e per qiiefio fcriflc Fabio Pittore > Confolo 
Romano , che non meno illultrò col pennello , che con la penna lo 
glorie della Republica , che Roma Deum tyberitwfHfuum dteit ejfe . 
t>cl pari dunque fecero caminarc gli antichi il culto del fiume, con 
quello di Gioue, mentre l’vno, e Paltro chiamarono col nome di 
Padre , e non per altra cagione , (come fcriuono molti de* fecoli piìi 
lótani) che per haucr fàluato la vita à i due primi bambini fondatori 
di Roma ,&adHoratio Coelite , allhora, che vinti , e fupcrati i 
Tofoani fopra del Ponte Sublicio , fi precipitò nel fiume , & à nuo- 
tocarico di ferro faluò la vita . Hebbe altresì gli onequij , & i voti 
pih innocenti di Roma , perche difefe la vita , e la pudicitia calun- 
niata di quella Vertale , che portò le acque di lui ftagnanti in 
vncriuello ; e perche parimente quafipictofo Padre fortenne, e fe- 
condò felicemente il nuoto di Clcria , verdine confacrata à Veftcj , 
allhora, che fuggendo da Porfenna, à chi fu data in ortaggio da’ Ro- 
mani , s’arrifchiò di partar à cauallo la corrente del fiume. A tal fc- 
gno, & à cosi alto punto con riucrenza rdigiofa oflèquiauano i Ro- 
maniantichi il Tenere , che non ardiuano , ancorché grandi fiirtero i 

N danni 
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danni delle fueinondationijdolerfcnc di lui >riuoltando le quere- 
le contro le acque degli altri i ch’entrauano in cflb . Cosi appunto 
fcrifle Plinio il minore , nel lib. 8 . cpift. 17 . jttque ita alienti aquis ope^ 
rit agrosìquosipfe mntangit, A Vcrtunno Dio del Teucre fu, dop- 
po quello di Hercole, confàcrato in Roma da’ Tofcanl il prima 
Tempio ) che fi vede anche hoggidi in piedi lòtto il nome di Giano 
Qiiadrifoncej Coprale fponde del Velabro> erettogli , perche libc- 
ralfc le falde dcirAuencino dalle paludi , e dall’inondationi ; c que- 
lla fu appunto la cagione» che conlermò quel popolo affieme col Ho-, 
mano nella loro fupcrllitione » e tanto più crefecua negli vni > e ne- ■ 
gli altri la veiieraticne » quanto vedeuano, che quelle Ipondc»* 
dalle corrofioni del fiume Icmpr’erano intatte; c ftriue Fabio Pitto-- 
rC) che tant’oltre palsò la confidenza » che arditamente vallerò ad 
impetrare dal fiume la liberatione della città dalle paludi , che fta- 
gnauano . batte aram ( fcriuc quello Autore ) non fatti idoneam 
hahitatienipaludes reddebant » antequam fallii Vertumno JaeriJiciii iru^ 
aluenmfuumTyberii’verteretuf . Padre, e Dio, credo, che l’addi- i 
mandallèru gli antichi Romani , per voler con religiofa ambitioncj » 
toglier à Giouc » & all’Oceano q uella prima, & eminente prcrogati- 
ua , quali , che volelTcro far credere , che dal Cuoio latino le Deictà » 
c tutte le creature haueflcro la loro origine, à chè pare alludellc_>_ 
Ouidio,ncl quarto deTuoi Falli, che perciò i Romani furono ne’ pei- ' 
ini tempi detti Aboriginefi . 

Filile debito di religione , ò debito di necelfità il culto del Teucre» , 
palTarano I Romani alla cura, c co iferiiationc di ellb , delle fuc a:- 
quc> e delle fponde deU'aluco: nè fi penfi già, che Colo nel tempo 
d’Augullo fi dciTcro al Tenere curatori , che molto prima fìi in 
Roma quello magillrato , benché fbrfi, non in tanto creato » comej 
nel tempo di quello Impcratorcj. 

Perche poi il Teucre hauclfe da emulare il Nilo nella gloria , fico- 
me lo pareggiauaC le fi crede à Plinio nel trigefimo fedo ) nellaj 
grandezza delle acque, condullero quei Celati in diuerfi tempi qua- , 
tanta , e più obclilchi , molti de’ quali fiirono inalzati in vicinanza^ 
del fiume , & anche ad honorc di elTò , come fu quello , ch'inalzò 
Caio Caligola nella gran piazza del Vaticano, che abbattuto pò- 
feia da’ Goti , venne ne’ tempi de’ nollri Padri rialzato nel medefi- 
mo luogo à gloria del Redentore da Siilo V. Sommo Ponteficcj. 
A talfcgno s’iuoltrò l'ambitione de’ Romani ncll’o/lentarc. c man- 
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tenere la fama cfclvTcuerCf x3hc non lìilo anjdnuario peregrinando i 
monti jpcrifuifcerarc con atte dacinic nafcoftefpandcnti,c gl’in- 
noccnti rufcclliiraàconfultaconojcomc ferine Strabene , di priuar 
tutte l’altrc vicine prt)UÌBCÌc del tributo de* loro fiumi , diiègnan- 
do di riuolger KArno nel Teucre , contenti prima di IbfFiirc i danni 
dcirinondationl , che diminuire le glorie del fiume , al quale penfa- 
uano ancora aprire» per via di lèlciaci camini» vna communicatione_> 
con TAdriaoco e renderlo da tutti i capi nauigabilc , affinché da_. 
tutte le prouincie fi.conduccflero i Roma con maggioi fadkà i vi- 
ueri »edi tributi^ 

Con reio eguale aU’ambitione procuroronb di confcruarc i Ro- 
mani l’alueo del fiume ,.ncl quale» quali in maeflofo trono»ò fuo car- * 
ro trionfale» cmulalTc la macftà di tutti gli altri del mondo » dond’è » 
che non fii ingtartdimcntade’ Poeti f-come pensò quel vano ccrucl- 
lo del Santaman Francelc ) che il Tenere fùlle'fbrmidabilc^ e raacfto- 
fo s poiché nel tempo de’ Cefari nulla haucua , che non compari (Te.» 
mcrauigliofoi echeinvn medefimo tempo non obligjfle qualun- 
que degli huomini à tributargli timorofi , e riucrenti gli oficqutj . Si 
può comprender la cura» che ne teneuano dalla qualità dc’foggetti. 
che fi deputauano»pcr confcruarlo, de* quali non mcn»chcdegrim- 
peradori fi coaferuano nelle lapidi i nomi» e le memorie, delle quali 
tutte quelle». che mi è fiato poffibrlc di raccoglier da diucrC luoghi , 
con la diligenza ancora di cruditiffinvi perfonaggi, hòvoluto qui dc- 
(criucrc *, affinché ciafeheduno formi il concetto » quanto dò fuflc i 
cuore à eli antichi, e perche defiì nell’animo di quelli de’ nofiri tem- 
pi il zelo d’applicarfià ricurarlo'» per andar Contro alllnondationi , 
che da qucftoirapedimcnto in gran parte dipendono come ne rc- 
fìeranno conuinti alcuni fanatici ingegni » che non fanno » faluo 
contradire alle verità più plaufibili* prctenden^ fingolarizarfi dagli 
altri col difeofiarfi da quei Icntimenti »,& opinioni,. che fono tanto 
più certe , quanto » che àteenapate nella mente degli huotmni . Vn 
fole dicofioro » che fia ammefib in vna p'ublica adunanza » è atro à 
fconcertarc la concorde armonia dcHelòpinionìjdc’jpiù faggi» e di 
comùnccrci’intcrcireaidpubUcQ. , . , 
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SE L'ALVEO DEL TEVERE FVS5E MAI STATO 

intieramentt mutato ,ò in quaUhey 4 rt€ diuip. . 

C A P I T O L o*' iv. 

L À loJcuoIe diKgenzajC curiofa cruditionc degli antiquari/r 
che cerca di far rilbrgcre dalle ccneri'i-éldagli auelli lc me* 
morie più gloriofe degli antichi » ftà lèmprc applicata ac-^ 
ciò non rcftì l’età prefenre j e quella de’ pofteri defraudata della 'vc- 
rica di quelle action i > che poflono fcruir di fpronc à gli animi gcnc- 
roiì: quindi è, che di frequente fi fentono inforgcrc,hà quelli depo- 
fitari; delFantichità, dello queftioni» e controuerfic cosi o&natc,che 
eoa dilHcolcà pofTono dagi’intcHctti più fublimi ì de erudid tioonet- 
liarfi . Grandi fono ,& indccifi ancora quei litigi j> che pendono nel 
tribunale deircruditione> fo fuflc mai il Teucre dal fuo aluco amic<^ 

e naturale d(flolco>,ò in qualche parte diuifor onde tù, chi diffe ad 
alcuni» che le acque di quello fiume non tanto haueuano poflanza 
di crollare gli edificfi » quanto d’agitar perpetouamente le menti di 
qucft'ingegni Icpolcrali . ' 

- Per dilfinire vn probfoma così agitato della mutatone ddl’aluco 
del Tcuercjbifogna prinaicramentc(comc infegnò Agoftino il Gran- 
de de’ luoghi della Scrittura fama ) accordar f tempi , e confidera- 
re il pefo dell’autorità degli Scrittori > & anche la fama » e pnblica_» 
traditione della verità politica,Chc il Teucre fi ftendeflc fin&ailcvra>r 
dici del Campidoglio 7 C bagnalTc le fponde del Palatino fìl creduto; 
da Romani abcichi per verità , che noti ammette concraditnone; imr. 
pcrciòclic era già fatto mifierq di loro religione , che t due gemcl^ 
fondatori di Roma già cfpoftì, pcrcommandamcntodi Afnuliot-aliàr 
ineforabil fordità del fiume» furono trouati fotto il Palatino>)all'onii- 
bea del ficè detto Ruminale» poco dopo da vna Lupa creduto 
non belua» madonna da partito» dallaqualé fùlieropoi lattati»- 
midritì . Fu quella traditione » c pubiica fSma perpttfDuata da Fabio» 
Pittore, gli anni della fondatrone4?5.il quale fcrific còsi .^JCdternnF 
in dteliuio ad ima •vtrfus circum maytimum Germaliamjvndauit » vói- 
iujfu Amuljfucrunt cfcpojìti, bàc e»im ante a labebaiur Tyberis. A quo- 
fta autorira-» e fama appoggiato Virgiliofìdi’ottauo dcll’Eneidc ci 
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fi vedere Enea nauigar quafi à feconda al Palatino) c Pomponio , 
Leto , fopra quello anche fondaco , rcfcincontraftabile quella veri* 
tà I mentre afferma > che nel luogo, oue furono ritrouati i due bam- 
bini Romolò ,e Reimojlicelebrallcro in honor del fiume dai Ro- 
mani i facrificij detti Lupercali > rie’ quali ,li facrificauano i cani , ìhj 
memoria della Lupa, che glilatfe. Euptrcalì'a Cdicceglilib.a, c. 2.) 
àiBa à lupa nutrice RomuU > & Remi , nam ah eo loco folemnt incipit » 
n/bi lupa iac ’Vagientibas prabuin & aggiunge Andrea Puluio, clTer iui 
Rato fondato quel Tempio , che forco titolo di 5 . Teodoro > anche^ 
hoggididalla pietà Chrilliaiu lì riucrilce . 1 

QuelU tellimonij « che poflono appo gli huomini d’ingegno (ug- 
gerircconcetti di verità, obliganoà credere, che non pocelle itv 
gannarlt Topinioue commune già fatta reb'giofa da vna cosi lunga., . 
tTaditionc,e pure non mancadi ellèr combattuta da moiri armati da 
altre celUmontanzc di antichi, e graui Autori , le quali par, che vo- 
giiancrlàrol concepire, che il Teucre non fi tUramalTc altrimenti ai . 
Veiabfo,je non giungcllè alle radici del Campidogho, &allc pen* ! 
dici dcl'Palatinó; prima;) perche , come (crine Fabio Pittore, c Por- 5 
tio Cacone, nel lib. i. dell'Antichità di Roma,iui erano palcoli di. 
mandre , e recedi di armenti , eciic folo alihora fi bagnaua quella., 
parte , che dalle (ue fponde vlciuaii fiume * Erincipiohe pafcua \ ho~ 
but e'rantì circum Tjberimfeptem ruptt ibi perpetua in Uerntds /ucce- 
dentei cauif. paruis difìiniJa fub ejuibui alueum Tyber , quandaqucJ) 
egreffuspaludei inplanitiem rupibusfubjèdenteminfirebat • Alla quató 
opinione par, che fi fottolcriual’acccnnato Fabio Pittore, nel pri- 
mo libi» > con quella efprcdìonc. Libiffuiindì Argeuspofi Victu Tu^ 

fite* palude! piuree e$ paffim TyberinainundatioeffciebatìJjiut batte areO' 

nen fatit idoneam bahitatùmi reddebantt antequamfaBit Vertumno fa^t 
èrificipsJnaiueumfuumTyberuverteretur. Dalla forta, delle quali 
parole i concludono alcuni , che non folo non fia vero , che il Teue- 
te bagnaffe il piede del Canapidoglio, del Palatino, eie faldi del 
Cerchio Maffimo,: mà,x:he ne meno Tarquinio Prifeo, Augufio, & 
Agrippa ,( conve lcriUonomolti Moderni, appoggiaci all'autorità 
di Suetonio» ) rautalfeEo l’aluco del Teucre, e lo toglicÉfcno al Ve- 
labro . Aggiungono ,:clie non era prob-ibile , che doue erano (lati 
eretti tempi] , & altari , come quello di Hercolc , di Vertunno , di 
Giano <^drifonte, della Pudicitia , della Dea Ve(la,& altre Dei- 
tà ) vi il fiuwe» perche inondando haurebbe aifai ^eflo fiaftor- 

aato, 


I 


. , l l'B H O lF. 2 a 105 

nato 9 c diftolto il popolo dulia frequenza de 1 medelìmi v e più di' 
vna volta anche rouinaci que’ (acri altari. Si riconfermano in quella 
loro opinione eoo vntcHimooio di Dionigio > nel lihro lècondo , il 
quale par T che dica 1 che là doue vogliono altri • che pairallc il Te- 
ucre «cioè nei foro Romano > vi fcguillè lalprima bavaglia fra Ro- 
molo ì e Sabini « il che non iàrebbe Rato poÀLùlc « le vi fulfc corfo i 
ecammato il Teucre; fiche concludono , che folo da Tarquinio Pri- 
feo 111 . Rè de’ Romani furono coadotteal Teucre molte acque di 
quelle , che difccndcuano da i due colli Auemino, e Palatiooi c che 
Itagnauano nella balTczzxdi quei luoghi, e che l’iiictlb riabdiiiTe , e 
non altrimcncc ibndaffe il Cerchio MaiSmo,ctccoadandolo per tuC' 
to divo follo, affinché il popolo non haueRe libero il palléggio d’a- 
uicinarlì à Tuo talento » c che dillingueirc anche nel teatro i luoghi 
della nobiltà , c della plebe , il che fu l’occàlìone de’ primi tumulti 
della città di Roma . InfitnaVrbis loca , ( Icriuc Liuio lib. i..di Tar- 
qiuinio Prifeo ) circa forum , alicfque inieriefìa cotlihus jconualltiìqu^m 
ex plartis locis baud facile euebebaiit aqaas cloacùifafligìoin Tjbeftnt^ 
dedufJis ficcai » Nè altro hauria potuto commaiidaic AuguRo^ 
fi facefle ; mentre è chiaro , che di tutti i tempi pafsòil Teucre fot- 
te i Ponti Senatorio, e Subiicio., il che non farebbe fiato polfibillj» 
fc non hauellc hauutoiimcdcliino letto, onde par tagioncuole il 
concludere « che anche « quando il Teucre hauellc hauuto pCr altro 
parti. qualclie corlh , per lambire il piede del Campidoglio, c del Pa- 
latino , c Igorgarc al Velabro, non hauelTe però mai. abbaiidonaco 
l'aluco principale. .... 

Hor dunque, per venir in cognitione della verità, che fi dibatto 
fià Pomponio Leto , Andrea Siluio , & altri anriquari;dcl Vekbro » 
è di ncccllità accordare i tempi , e conlìderar Roma nello fiato , c lì- 
to tuo primiero, il quale è indubitato dferc fiato bafiìfilmo, c ch’egli 
ficllòfufic quello , che deflei’aicezza à’ fiioi monti , e balfo ietto al- 
P acque , le quali con maggior facilcà , come ferine Liuio , e tanti 
altri antichi, poteuano bagnare tutti i luoghi più piani della Città 1 
allhora 9 quando il Teucre Ibrmontaua le fue lponde>c cosi fi deue 
intender l'autorità di Porti© . Prtneipio hicpafcua bobus crani circa-» 
7 ‘yberimt &c. E perciò vuole Frontino , & altri , che Roma per que^ 
fta ineommoditàda principio fufTe fola habitau ne’ monti, c che.» 
nelle valli al più vi fuflcro pochi tuguri), e capap W de’ paftori,comé 
par 9 che accenni Fottio Catoncs c Liuio , che d^òriueado il furto di 

O Cacco 
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Cicco fatto ad Ercole, parlano folo di grotte , e non di habitationi » 
di campagne, per pafcolare gli armenti , e non di piazze, e fori, per 
negotiare il popolo. E* pero probabile , anzi cerco, che ne’ primi 
crmpi fafTcro focile valli do ogni ordinaria piena inondare, & iui re- 
jfadero paludi , & acque ftagnanci ; c che eÌTcndo poi moltiplicaci i. 
popoli , c le colonie , che sacrano diuife ne’ monti , caianèro ad ha- 
bTCJtc il piano , c cominciafTcro à condurre per via di canali , folle, e 
1 1»ache r acque , che iui ftagnauano y,e riducellèro qucUìto à fiata 
di effer. habirato dagli huomini > 

Da quella prima confidcrationcconuicne paflàread vn’altra , e_» 
pcnfarc , che le parti afeiugate fi bagnauano d’acque accidentali , e 
non perenni I 0 continone rcome furono quelle, che fi nauigauanO' 
nel Vclabro,c che vi continouarono molti, c molti fccoli doppo l’e- 
difìcatione di Roma, & il primo facrificio fatto da’ Tofeani à Ver- 
tunno ,dal quale credettero efièr Kberati dalle paludi . Onde vado- 
iopenfando , che altro fuffero quelle paludi, & altro Tacque del 
Vclabro , le quaU talbora trauofando oecupauano i luoghi più vi*^ 
dni , e contigui . Nè vedo impolfibiltà veruna , che vn- braccio di 
acqua continouacorrcfrcdallaparte fuperiorcintornoallc fpondc_>; 
del Campidoglio ,c fi conduceilc al Palatino, fpondeggiando qucl< 
fito , che anche hoggidi addimaodiamo il Foro Bouario, fenzaimpe- 
dirui le habitationi , che fijrono poi chiamate col nome di Vico To-r 
fcano, perche non era, come alcuni fi fono dati ad intenderci! Vclx- 
bro il féno principale dei Teucre , mi ramo di cfso» 

Mà la diificoltà maggiore non iftàiiclTaffcrnaare, che Tacque del 
Tcuercfimantenefscropcrcnniai Vclabro, Olà nel fapcro da qual 
parte entralhc il Teucre nella città, cs’infinuafte fin fotto al Campi- 
doglio, per girfeaedi nuouoal granletto , ed inuiarfi alla volta del 
mare . Chi legge molti Autori apprende à parlar del- Vclabro, co- 
medi vn altro fiume, mentre quelli afficurano, che nel tempo di Au- 
gufle , pcropra del fuo genero Agrippa , fufscricondotto il Teucrc 
nclTantico fuo letto, cioè il'Vclabro,nclTalueo maggiore. Io per 
me penfarei ,che dalla Porta detta Flumencana dal Fiume, e poi Fla- 
minia da Flaminio hora dal Popolo da vna felua de* Pioppi , ouc 
fi faceuano alcuni facrifìcij , s’apriflc come vn nauiglio di acqua, ej 
pafiàndopcr la città ,fiportafre per li luoghi più ba% fotto le pendi- 
ci del Campidòglio Tandaflè fiancheggiando dalle parti del Set-* 
centrione , c kendendo verfo del Palatino, eorrcllc à fgorgarncl; Vei. 
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libro »é che finii mcute fixighingeiTc al Teucre. Mi 4icde «ccafione 
Ai Dcnfar àoucfta diramationtdel fiume il leggere , che dalli Mrta^ 
«icntouata ih ridotto il Teucre nel fuo letto, come il nome ilcflo 
delia «ortàc'inditia.chc vi paflalTcialchc dà anche apparenza lo 
feriucredi Paolo Diacono, nclli vita di Maoritio Imperatore , nel 
tcmpodcl quale hauendo il Te uere inondato la cuti , dice , cho 
pafTafTe per mezo di eflà vn dragone difmifurata grandezM, il qua* 
£con vna infiniti di ferpenti fù condotto dalle acque del fiume ^ 
mare. fmcj>eraìmmàufdempmimcHm 

ittdint draco etiatn magna miraque magnttudmu ftr Vrbem , 

%%admar. d.fcJt. Si pul P^^penfare , che per cura 
da ogni parte , che fia bagnata dal Teucre dentro delle mura . Altri 
pcnfaronojchc il Teucre formaflc piiiifolc,c chc fi l^ccaffc dal.Pon- 
<c Fabritio ,0 fi conducefic , per doue hoggidi c la Confolationc , cj 
vcorrendopih oltre paflalTc à tributarfial Campidoglio, c coniortua* 
fo girofi riconduceircalVelabro. Mi nè meno quello appaga Jio 
mente, ancorché il dilcorrer hoggidi di Roma antica ^ P 
xhc ne formiamo, fiayn efporfi à manifcftì errori, _^icbc fi fono 
xiati in tal forte i fui , che appena più fi poflbno ^ftmgucr 1 monti, 
mercè , che quafi refia fcpolm nelle fue rou ne. 1 parlar fenz au- 
torità degli antichi , non. porta dcctfionc valeuolc. al problema , nè 
vaici far ibrmar conccno della verità , quando fi tratta di matcrio * 
vche dipendono dal fatto , c non dalla fpcculatione . 

L’opinione ,che à molti pare più ragioneuolc ,e^c riccucquab- 
<hc applaufo , è quella , che perfuade cffcrc Rato il Velabro laboc^ 
ca di vnfeno , quafi porto nella città, per il quale s cntraua, c Iccn». 
dcua fino al Campidoglio, c non folo in tempo delle picne,mà quan- 
do anche era baffo il fiume, & iui cntrafle ( come accenna Virgilio ) 
£nca • c che poi giungendo la piena delle acque tiauaTaffcro , e la- 
IciafTero le paludi , tantomcntouatedagliAutmhc particolarmente 
da QJ^abio Pittore , in occafione ,chc dcfcriuc il Campidoglio , & 
il Paktino . Eadem Palatina rupis Tyberim afronupr*fp,ctf.èfmnru 
£ah‘oy à dextris ExquiUno iungitur , AuenHmsiUm afrortt Tybtrm^ 
C^nam uneh adlxtefam Calioh>& Viminali harct, Capitob^m alt- 
temantefe Tyherim ,&Portam Carmentalem cermt , barn tilt 
nalis i has rapujtntiqui feptem montts appellarunt. Area ^wArcus eiìy 
auicquià Campì iacet hittr Auentinum C^itoltum , & à Palatino ad 

Sjberinh Libiffus, inde ArgeiisjaSÌVieus fufcus^^desplurt4,quas^^f- 
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firn Tiberina inundatio effitiebat » qué. batic Art am ■> nonfatisidoneam 
babitationi rcddebant > aittequam faSìii Vertumnofaeri^cijs in alututn^ 
fuum Tjberis •verte retur . Oltre le confiderationi ► che li poflòno fare 
à qucli’aucotità di Fabio Pittore > in prova delle acque del Vclabro, 
che fotw nome di Teucre bagnavano il Campidoglio ne’prinai fcco- 
lijt del tempo diTarquinio Prifco» cheli dice haucrlo riuoliato ncL- 
l'alueo antico> habbiamo ancora altri ceftimooij > che ci pcou^Ojche 
.nei tempo dcgl’Iinpcratorir acque continuavano à correr al Vela» 
bro, come ce i\pfùindvbìtara fede la lapide» che Ih cavata fotto 
terra à S. Anaftalìa» nclPonteficatodcl rcgiuntc Pontefice, per dili- 
genza di Leonardo Agoftini accuratillirao» e verlàtilfimo antiqvaripr 
la quale lapide fi cooicrua hoggidi nel Quirinale > c parla eoa le fé- 
gueatinocc. • 
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tTonfulcacomi della forza i& autorità di quefta lapide cpn alcuni 
• diligenti , & eruditi antiquarij , per meglio appoggiare la opinione 
da me accennata del Velabro » hò trouato , che diuerfe fiano di cHa^ 
rdjiofìcioni j volendo più di vno , che queflalapidc altro non perpe- 
to Ili , che la memoria del Collegio Velabreniéj cioèà dite la re- 
Haurationejcconferuatione di elTb, in riguardo del luogo materia- 
le, edeircdifìcioyc non altrimente della conféruatione , c redauta- 
tionc del picciolo canale , per il quale l’acqua correua , eternando 
colnomclanauigationcdcl Velabro, la quale vogliono, che fuflc 
intieramente ritolta da Tarquinio Prifeo, adducendo à fauor loro 
molte autorità, che farannoqni dame Erettamente cllaminatc, pef 
chiarir meglio quefta verità . 

Intanto toccante alle obieitioni della lapide, vorrei , che mi fi di- 
ceffe dacoteftoro, qual vi era ncccllìtà di ricorrere con quelle note? 
ad vna sì grande inuocationc . Deo Saniìoì<lumini.t>eo Magno Libero» 

JtdSìatori , & Conjèruatorit&e-Vcichc fallerò dalla protettione di 
Bacco ,che iui hauca il fuo tempio fofienute quattro pareti ,cbc do- 
ueuano per quanto fi può vedere dall’anguftìa del luogo formare U 
Collegio Velabrcnfc? Mancanano in Roma edifici) più grandi, cj 
piùfupcrbi diqucfto, eper confequenza più degnidi pcipctouarfi, 
■c di obligarc i Romani alla loro conlcruatione } £ pure non lì sà,che 
ad altro vi fulTcìo deputati magifirati particolari , lafciandofi di tut- 
ti la cura à gli Edili , e non fi legge , che per alcuno con ematica in- 
«locationc ricorreflèro à Bacco , ò altre Deità; dunque vaglia à con- 
cludere, che Doraitio Secondo non fufle dclHrato Curatore del Col- 
legio del Velabro , mà del Velabro fteffo , cioè di quel leno , per il 
quale correuano l’ acque » 

Vedendo alcuni la forza diqueAodifcorlò, hanno detto, chc_? 
rinfcrittione pari* <11 vn Collegio, che lì domandaua Vclabrcnfe dal 
fito, oue già fu il Velabro ,che rJrfonc ancora riEcfib nome , c cho 
lui conucniflècoalcuni nobilicittadini , cìicfòrmauano vn magifira- 
to in detto Collegio. Ciò dire è anche vn fognare, poiché fisa dal- 
le hìEorie, quali ftiffero tutti i magifirati della Città, defcrìuendogli 
tutti diftintamenteFcncftelIa, Pomponio Leto , & altri antichi , 
moderni hiftorici ; oltre che la gente iui folita d’habitarc era la_. 
più fecciofa plebàglia della Città ,chedouèua feruire alle opre più 
vili , e mecaniche del fbrafiierevche da lontane prouìncic approdaua 
da quelle parte à Rpma , e è j^ori di ragione , che al Velabro 

fufiè 
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fuflc lo sbarco : mentre iut d’i ncorno, comcpire^ che vada iafiauaa- 
do Plauto > non habicauano i che gente venali^ 

Iti Tufeo Viet* ibi funi hominestquì ipfi fe Ofefiditattt . 
in VeUbroiVcl fifitrtm^ •uel lamumi •utl hsurifpicem. 

Non era dunque di neceffità i per Pvna ^e l’altra delle addotte ra- 
gioni y che tanta cura fi pxendcfTcro i Romani del confcruare quell» 
Collegio» il quale non fi sà à che feruilG:» & à chei Gollcgiati s'im- 

picgallcro . -/in 

Mà , per lafciarc ogni altro difeorfo » à confideratione » e llar iol» 
sii la f’rafc , e sii i termini concetti della dclcritta lapidc»quande mà 
dì Icfle » che fi dclTero curatori à gli edifici; permane nei» importando 
il nomedi cura vn attuale, e continouo riparo à que’ mali , che luc- 
«edonoda vna quali naturale, e necelTaria maocanza, ò difetto? per- 
ciò gli antichi diedero il nome di curatori à coloro, ch^crano <kpu- 
tati alle conferuationi delle fponde de’ fiumi , ò d’ altri luoghi , che 
relhuano efpolli alle imminenti rourae»che potcuano cagionarcTac- 
que. Quindi in cento lapidi leggiamo » che i raagiftrati dellmaot 
alle comcruationi deU’alueo, e (ponde del Teucre fempre con quella 
termini , e nome erano chiamati Curattres aiuti , & rtfarum Tybertsi 
onde concludo , che Domitio Secondo fulle curatore dciraluco , ò 
vogliamdirecanaledel Velabro,enon altrimenti dell’ cd.fick),c# 
-Collegio Vclabrcnfe. 

Filli nella loro opinione alcuni di quelli antiquari; pretendono di 
renderla euidentc . Primieramente con autorità di Óuidio , nclfello 
fuoiFalli-, che deferiue pompofamente il Velàbro.. 

Torti reuertebar facritVelìalibus yillàc 

njia Romano. i nunc noua ìunlìa foro rfj. 
mùf pede matronam nudo defeendtre vidi) 

ObDupui tacitai tfujhnuiquegradum . 

'Stnjtt Anut vicina loco ) iujfumque federe 
^ Alìoquitur quatiem voce fremente caputi 

iPììe vbi nane fora funt , o/d/e tenuere paludosi) 

Amne redundantisfojfa madebat aquli . 

.Curtius ille lacus ficcai , qui fufìinet aras i 

.flancjolida efiullus tfedfuit ante /atus.. ^ 


L I B n 0 ir. M»- 

^àVeUbrafoUntincircumdu(er€fmp*s 
Nilpréterfalices icrajfaue canfia^it. 

Stipi fuburbanas rediens (onuiua per •vndat 
Cantal j & ad nautat tbria njtrba iatii. 
tiondum cmuenient diuerfit iftefiguris 

Nomen ab auerfi.ettpcrat amne Deut,. * 

Mèe quoque lucus tratiuncit > Ó" arundèue denfus ^ 

Et pede euelato nen adeunda palut, 

Stagna recejferunti & aquatjua ripa coereet r 
Siccaque nune tellus ymoi tamenUlamanet_. 

Hinc 'vbi nunc fora funt * Unire t errare vìderet y> 

^Mque iacettt*valiet‘tnateitnè Circe tute • 

forra loro retta appoggiata à quelli vertt^i Hic •vbi ttùneforé^> 
funi r&e. Se à quegli altri > HiV quoque lucus erat iuncit * ch.c. niMÌf^ 
ftamente inditiano efler del tempo di Augufto giàalciutto» & inari- 
dito il Vclabra, e fuelti i canneti , sbarbicati i giunchi , c IcccMclC’ 
paludi.) mà vàia la verità.) c dicali) che fc il Poeta chiara teftimo- 
nianzarche fullcro tolte via le acque del lago Curdo, del quale prin- 
cipalmente fàuclla^c quellCìche tramandaua fuori il Teucre neltem— 
po delle inondationi,per le Ipondc del Vclabro, non per qucftoeon- 
uincc ) che fulle il Vclabro aiciugato, anzi fà veder chiaramente in_i 
quclK verli , chedi fuo tempo pure il Velabrotcìicua il fuo letto» o 
bagnauade pendici del Palatino » e del<Campidoglio •• 

^dpìfuburbanas rediens cernii ua per vtfdasì 
Cantal ».& ad.nautat ebria •uerba iacit - 


Ebattaeflcr grammatico) pcrconolcere)che pure dertempo di Oìi^; 
die corrcuano i palilchcrmi per ii’ Velabro ripieni di gente )Che fii 
pcendeuano libertà di rimpropcrare quclll)Chc gareggiando trafeor* 
renano quelle Ipondc ; e Suctonio in Ca/urem cap. jy. mottra > corno 
deltcmpo dlCefarc vicra il VdabrO) e che G pallàuapCT quello» 
Gallici triumpli-dirVelabrum pr4turuebens.^penyeurrutxcufut ejl i-afo 
fediftane. _ .. 

Dàlie reliquie degli edifici) antichi , e dalle inegualità del uto dr 

Roma ficóprende)Come può vedcrfi>cbe nel tempo de’primi Impcra- 
4on>e di Settimio Seucro,U Vclabro bagnaua il piede délCliuo Ca- 
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pitollno fopra del quale ) come anchciioggìdi fi vede, fià inalzato 
larco crionl'ile dei inedefimodl quale diinofirajdall’cnfer egli in gran 
parte repolco,quao;;o balio era quel iéno,ralcezza delle di cui (boa- 
de fi comprende duU’auanzo di vna colonna, che inalzata corriipon- 
de colla bafe al piano di quello , che hoggi deirarco di Settimio re- 
fta fcoucrto , clic vuol dire non ellcr polfibile , che dclTc in còsi po- 
cadifianzainegualitàdt fitocosi monfiruolà , fc ciò nonTufTepcr il 
beneficio della nauigatione, che lui giungeua ,c donde foleuano i 
Padri imbatcarfi >pcc condurli al Cerchio Mailiino , come dific il 
Poeta . 

Velabra foltnt in circtm ducere pompas» 

Nè penfogià , come perfuader mi volcua Leonardo Agoftini in» 
riquario, creduto diligente nel cauarc dalle rouine di Roma quei fal^ 
fi) onde fi rauuiuala fama degli antcpallati , eifere fiato cosi baffo il^ 
fito del CliiK) Capitolino , che l’arco di Settimio oltre il primo or- 
dine Corinthio delle colonne , delle quali fi vede più della metà fuo- 
ridcl terreno , ve ne luflc vn altro fotterrato à proportioiie, dclqua- 
le, dice egli, che nel tempo di GregorioXV* cilendofi fatta alcuna 
Icoucrta , habbia abbracciate le colonne dell’ordine fottcrrati j poi- 
ché , oltre la monfiruofa profondità, che farebbe fiata in quel luogo^ 
rifpetto ai piano laterale , par , che tutte le buone proportioni dei- 
Tarchitettura combattano, & abbattano quefia Tua euidcn 2 a , Qclla . 
quale per auucntura egli fi lafciò deludere , ò da vna fama popularc, 
ò da vna fida imaginatione, come per tale ancora laconuince Alcf* 
fandro Donati , nella Tua Ronu antica , e moderna , allib. 1 1. al cap« 
20. oue efprimcrinticra forma dell'arco . Mà tralafciata all’ Agofti- 
ni la cura di difender quefia fuaopinionc , mi porco io ad appuntel- 
lare con autorità ,craoionila mia toccante il Vclabro , c la conti- 
nuatione per quello ^lle acque nauigabili nel tempo de’ Cefari » 
Ouidio pure nel fedo de’ fuoi Falli, deferiuendo il Cerchio Malfimo* 
&ilforoBuuark>,chefifiendeuadal Vclabro fino al Ponte Sena- 
torio dice , che fi pafiaua da quello foro al Cerchio Mafiìmo, per via 
de' Ponti. 

tontfbus , & mat^no iunUa eli teleberrima circj> 

Area > qua pofito de bove ntmn babtt* 

Au- 
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Autorità i die non fi può fpicgaw, ròlnceodcrc del Póme Sublido ,i 
c del Senatorio , rvnoecmMnandofoccoi’Auenano, c l’altrb nc’donr- 
fini del loro Bonario , c ddi'Oliròrio, onde non hanno* die: tare colf. 
il Ccrciiio Mairnnojdal quale icftauano dittanti : dunque hiiognaj: 
concludere » clicibpra ponti era neccilàrio pairaK il Velabro > per. 
condurrà vederci giuochi Circenfi. Nè mi lì dica, che haueiulo 
Tarquinio Prifeo fattola cloaca -mairima > la quale rnetteua in fiume 
r acque -lotto del Velabro,fcgiia dineccffità,che già rhauclTc afeiu- 
gace , mentre attrauerfandofi àgli opcraiij il lèno di etto Veiabro, fi 
rendeua imponìbile ri condurla j)cr quella parte . Perrifpofta vor- 
rei , chcfapencro gli antiquari} , che le bene è certo » -che Tarquinio 
faccflè la cloaca maflìniajpcr’ liberar! cerchi; dalle acque piouane, 
che Iccndcuano da i monti vicini ,Ó' da altre hora nafcolte forgenti , 
c da quelle, die ttagnauaiio nel tempo delle inondationi, cerne feti» 
uc Diontgio Alicarnafléo , nel lib- y. dclPAntichità di Roma; le vck 
fìigic però, che fi contemplano- folto San Giorgio-detto in Vclabra 
in vidnanza del fonte lutuma n6 fianodi quella, che folleuòil Qihn-" 
to Rè dc’Rornani , c però credo, anzi contro la communc di tutti loa 
di parere, che l’arco , il quale fi vede di g-rolfi -traucitini nel luogo 
accennato non fia altrimenti , nè parte della maiTtma, ne auanzo, o 
reliquia di altra cloaca v mà si vn arco , ò ponte finito» mentre non 

ha fegno di continouatione con altri, come doueua, fe fuffc fiato 
vno di qualche cloaca . E bafta vedere la fituacione di. quefk>arco> 
il punto della linea della fuc imboccatura , per conofeer non ci- 
fcr quello. vn,a parte ddla Cloacali Tarquinio , la quale raccoglic- 
ua le acque, che cadeuano da i due colli Palatino, & Aucntino nel 
piano del Cerchio Maiììmo. Nè meno fi può dire , che Ga vna parte 
della Cloaca, che pafTauajcòmc ponfano alcuni per il Foro, poiché » 
nè vi fi vedono muri laterali , (òpra dd quali fi rcggcfif ro gli archi.» 
nèi cauatori hanno mai trouatoinditiodi queftaiinaginata contino- 
uationc; and» vale il conci uderc clTerc fiato quefip arco va di que* 

pomi }de*.qiuli parlò Quidio . 

Tontibus ì & magno iuniìa eli ceUbtrrima circo 
Arta-iipié ptfio de bone nomen habet . ; 

Mà quando anche fi concedcflc ,chc della cloaca maifima 
quello arco il.maggiore »c de i g-e il pii» antico ,chc fi vede 5Ù le ri* 
i.1 P uc 
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ue del Tcocre»foito al tempio della Dea Vefta> hoggidi dettodi Sana- 
ta Maria del Sole i non fi potrebbe ad pgni.modo concludere , cho 
tjuelloxche fi vede in vicinanaa del fonte luturna à quefti fi congiu- 
geife, nè’ pregiudicarebbe. alJ’efitoi dell’antico Velabro,,&alla mia 
opinione non efièndo impoflibiie , che fiotto di cflecorreficro 1' ac- 
que > e fi porta/Tero al fiume . Per conofccrc la verità di quello fatto> 
bafta U portanfi nel luogo>cconfiderartlafituationedel.Vclabro an»- 
tico> per il quale mi.dò à credere} benché dalle rouinc couerto, che. 
pallino ancora nuifottcri auei . 

Mà vie più diciò cdilhcile il Taperfi} fc l’àcquedel Vclabro fufic- 
ro vn picdiolo braccio di quci’le del Teuere> le quali palfando per la. 
Porta Fi umcntana, figurata dagli antiquari) > doue hoggi è Santa_» 
Maria in Vialata} correflcro in vrto ftretto can de fra. il Qu.irinale, & 
iLCapitolinp ,c cadendo perii Foro trafcorrcficro fino al Vclabro .. 
Autorità}chf faccia.cuidènaa non trouo ; ben è. vero-, che la ragio- 
ne.in qualcha-modo lo periùada i poiché tra l’vno.} d’altro <kgli ac— 
cennati-montivi era.vnaftrexta,,e profonda valle fpalleggiata daj 
due alcilTimc rupi } vna de’ quali ipianò Traiano > per fabricaiui il> 
fuo foro } nel meaodcl quale, alzò la colonna } che hoggidì con iltu« 
uore dell’occhio quali miracolo dell’Arte fi contempla} & è.per ap- 
punto la mifura dt-queiraltczzadi monte , chefccc tagliarc laccen* 
aatolmperadorcjcomelo dichiarala fegucntc ifi:rittÌQ;nC}^bc.fileg,- 
gc in vna fronte deipiedefiallo. i| r.. 

S E^ATFS P0PVLVS^B'7(pM VS , 

IMP, CAS, DlVJPL T2^A- 

, lAm aVG» GE7{ Al. DAG. POFHTJi^lAX. 

TT<n. POT. XV ir. IMP. VI. COS. VI. P.P. 

Ai) DECLA\A1ABVM AL- 

Tll VÙI^lS M(fìAS> ET LOCVS,TAFti- ;; 
TlS EX COLLlRVS SlT EGESTVS . 

■ • > ■ II. A 

Nè è vero j come fognò il Marliaw neUàjfua Roma antica , che il 
monte Capitolino fulTe vnito al Quirinale } poiché fi sa , haucr tut- 
te Phiftorrc fcrittc auanti Traiano fauellato.}COme di due monti 
feparaci , & i Poetii confidcrando quella parte del Capitolino } puc 
* era 
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era già il tempio di Giouefti«aio.acho 5 §;iclild Chicli detta Ara^ 
celi» Tadditnandano Infuper»hikfaxumìChtnon.i^^fi\3\ìC^ito co-% 
si , fe fi luflc congiimtaal ^irinale . IJ Dodati frà gli antiquarij.dc’, 
noftri tempi vnode' più diligentiincllaiita Roma al lib'.a. al cap.a4. 
parlando del Foro Triìtn»{amecosi. Ccmplatuta^uiriint^à nton^ 
ti$ParUt& acquata VailiàKSi vt idoa$^l^e^tp»iP-^n.<oUtitttU M 
Quirinale dunque^on il CampidogliofùfplàitetodaTraiaoD» fichq 
non fi pffò flabilirc i’xmpoiribilcà del corfo deil^cque per quella par- 
te'» per la quale ibrfi ancora andauano à cadere tutte 1’ acque , che 
fi fpandcqarro ne’iCatnpi Martin e che bagnaoanoli portici da Ro- 
mani in quellaparBeyquafì^dcliticde^popqUAbricftijdc’ quali» par- 
lando Martialé cantò . ! I' f" 

•), ;ii ■ • >! . (1 ' ■ 


Sed euris ntaat lantiimpro n/irgims’Vtidau 
Aut <vbi SiÀonh.Tauruf gmore*aiet - 
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itì'i^rtìpcrtlÒ’nèT quarto allabona delle fue Blegie- ■ _ ■' ì'f* 

rb. ^ _ n’ I . . ‘ Il «'1>, I 

Flumina/npho » quitqiu Mthnecadtmt » , )il>:! »anqf;.i 

Et letiìtfr lympbis iota crepantibus V rbe 
Cumfubito^itan óre recondit aqaam^ 

Tdeuo d’ogn’àUrdHjpmionepafmi appoggT«af(juelU diebi 
cò la città di ^òtna ; nSentl-éWóoIe fena’autotitai ette fi' cruda » c fiere 
flato il Vdabrd vh pidudòlb^, AtìWdifòTìoynià ftàguo» dal qualc.pre- 
feilnoinc»c non altrimenti y iomc dice' Varrone dal veleggiare j 
QuaCt Vutleb’-um ,'ideftf*<l» aqua- Io nOn vedo ragione . che perliia- 
da, chefi dcìjbalafeiaVVanBi antichi', c riccuuu rcflimonij per le, 

cuitare vna òpinioné, che non è ^ippoggiara à vot^ 

mi , & à vcles’afccndeiia dal fiume ni Campidoglio per il Vclabro . 

c dal Campidoglio fi difeendeua à feconda ^ Ceraio Jj-Iaffimo , e fc 
auuennc,che i ^ndatoridi Roma-.abbandonatpall indifcretezza del. 
Tacque , aCrendcnctoairiiTsii fotto del fico Kuwwo^c ».ouc jiora eJt 
Chìefa di San Téòdòro, fili perc^ ^ eempoinqndando U Te- 
ucre , c rigurgitando nel Velibrò ^lirifopinfe con riftagnaute cor- 
rente contro 11 natio corfo 'deiracquc -, c che fia vero ■! che l 
del Vclabrocorreflcro dalla parte fupcriore del Poro a pie delGapi,- 

.doglio , c dcll’ArcodiSettimio^ loiacco^goda vnteftiaionio ucr^ 
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croèda^i atti drSiiìnioMartire,ediSàta Lucia. Macronaioue {{ pirfi- 
dd Carcere Tulliana, che boggidi li vede in vicinanza dell’ A reo- 
di Settimio, e di Santa Martina, gf» tempio di Marce, del qnale(noftw 
oftante ciò , che fcriue iti comracio la penna enidita di Benedetto 
Mellino,neli^ekganci(nmo trattato non ancora pollo in luce , ch’eli 
hà latto della Chiclà di S. Aduaoo Trihus Patir) fi leggono quc*> 

ftd parOlCjriiporfate dall’Autorc-della Roou Sacra . Et omnia funi»- 
mevta cafcerh cammota junufens atfiut innndattiu onde non è impro- 
babile, che ftiflè sfbgo.di qucUacquatcbedi continouo corrcuadal 
lato fupcrlorc del Campidoglio àd^ quei- canale , che vogliono al- 
cuni, clic palTalTe permczodiolfodetto delitempiod €«auePerctrk>« 
che chiamamo hoggìdi Araceli, e Iti, cauandofi. i loAdameoci d^L 
modcrno Campidoglio, rirrouaco haucr communicatione con la_» 
parte oppoda'dcl Foro Romano, onde fbrle bagnaua que’ fonda- 
menti ; come hoggidi-vediamomoltèrdrgenti penetrare quelli della^ 
Sacrofanra Bafilicadcl Prcncipc degli Apolloli. 

Nèdce à niunoparcre ftratuiqucftappraiope, nè menoargoroeiw 
tarli rimpoflfìbiltà dalla natura de’ lìti , che hoggidì fi contemplanór» 
impercioche , come cantò il-TclU*. - .ir. 

'i{oma tnj^oma àfepoUa tfutl ck'aiMn^^à^^c. 

E nòn-poii fi raunifaraocica fua;lèirma , e.fitu^tipne, poiché dpue 
5^inakano monti, furono-val(i ,c molti luoghi, che p^pì fi veggono, 
furono colli . Il di iijpra wenzenato Caualic^ Gualdi rettificò in vì^ 
ta, che,ncl'gettarfi inondamenti del lato ddlro del ’CarrmidogIio,fìì 
fbtto ben venrifettepobni ritrouata vnafelciata di publica llradàl, , 
che piana- continouaua per quella parte, clic fi difccndc all’^cd di 
ScttvmiOrC che condMeciiel Foro Romano , detto Campo Vàcgiho', 
epure-finoà Tuo tempo fìtcrcdticq,chequcljofuirc il Cliuodcl Camw 
pidogliò litdal qazie.fi ficendeua', c(m}c fenile il Baroniò al Tc^b , pe^ 
cento Icalini,' il che non peteua f-flcr, fcfclciata,c piana èra là'ftrada'. 
Qjslla nOoua difcoucrta hà fatto dircà-£enedeti^_ Millini, forfi api- 
potjgiaio=àd vn UK>ot> di [Tacito nel terzp dell’iiiftpric , che ’ il ClìUÒ 
Ca'pifOtittO /«He da •queilall^.irtg (de) Càppidoglio,dic nmnà ir'ffu- 
me, eche fccnde«aalEoM>;0|iioric,cchc ha»iciread vnodè’lafi la 
poita Garn cmalc, mà yò pt.J^'hfUdo, che quello cruditoingcgndva- 
« da ingannato 5 re» dillingucndo il C|iup maggiore da molti alta. 
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che sprillano Padito à chi paflàua al Campidòglio» come cfprcflam6- 
cc dice Tacito nel luogo-citato . T'hi» àiuerfos Capitolij sdifus inua~ 
duriti inxta lucum dfyli qaàTarpeia rupes centum tradì bus adituri 
perche è collante , come dottamente fcriue Francclco Camelli» nel- 
le lue note fopra Liuio»che per il Cliuo Capitolino afccdcuano,e di- 
ftendeuano i carri » come fenile Alfenos Varoas &c. Ls ì-ad l>dqui~ 
liam » portando vn cafo fucceduto in perfona d’vn fanciullo » che tu 
^ due carri > chefecndeuano» c di(cendcuano»per detto Cliuo vcci- 
tb. Ih Cliuo Cafitoìtno duo plauBra otiufia mula ductbant prtoris plauy 

^ri muHones tortuetjum plauShum/ùbleuabi/tH tquojàcilius mula duce- 

rem : intirìmfuperim ^aufirum cejjìm tre capiti <i>' cum mulienet qui in- 
ter duopluuiìra fuerantii medio exceffjf^m » pvfierius plauflrurri a prto^ 
re percujfus retro redierat > &" puerum cuiujj'am obtriuerat>Domtnuspuea 
ri eoufulebat-t fumquo/e apereoporteret- 

Fra l'incertezza di quelle opinióni , non mi difpiacc la confiderà^* 
liono fattami fare dal Caualier Boroniini, Architetto erudito, ma {in- 
goiare i che afpira tar vna nuoua fcuola » il quale conlìderando la li- 
niatione del Campidoglio» & apiprendcndolo nella fua antica elcu^ 
rione, tiene per collante » che non lì potclTe falire al-luogo del trionfo 
coLcarro dal la parte del-Foro, per clTcr anguUo da quel canto, c ben 
follcuato , mà che tulle dimelìiere» che vi li falilfe quel luogo» 
per doue più lillcndeua ,acciòfipotcHècon cliuo più proportiona- 
to , c lieue difcctidcrc y e falire. Quindi conclude » che Fingrefò 
principale tiilTc poco diùantc daU’arco , che inalzarono gli Orefici a 
Pompeo, c s’accordarcbbc in quello con Benedetto Millini» ma non 
già neldircv-he vi lì làlilfe da quella parte per gradi, 'parendo piu ra- 
gioneuole,che gli Icalini fullèro oue più ripida era Talccfa, come fa- 
rebbe à dire da quella partc,chc rimira il Foro;e non prcgiudicareb- 
bc punto à ciò » che altroue fi dille, che i PP. dilccndendo per quel- 
la parte» s’imbarca fièro daH’ai co di Settimio Scuero per condurli 
ai Cerchio Malfimo . Tutto quello Ira detto » non per voler criticar 
l’opinionidi quelli celcbratiffimi ingegni , nè per render dubio(k_, 
^autorità del CardinahBaronio» màper far conofccre quanto fiu» 
difficile non già il concepire, mà l’imaginarfi qual fnllel’anti€a*fitua- 
tione de’ luoghi della città di Roma ; e perche fi- veda» ch’io, non à 
capriccio'hò voluto clfaminare ihcorlbdeiracquedel Vclabro ma 
per rintracciarne l’origine » e non lafciar cofa in dietro » che appar- 
tenga alle conditioni deil’acquc» c dille fpondt del Teucre. 

Con- 
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ConcladaH dunque l’alueo del Teucre^ non efser inai flato mut^ 
to, nchaucr il fìume abbandonato mali ponti di Roma> mà hauer 
fempre tenuto il meddìmo camino , fc non quanto più i ò meno hà 
dilatate le fuc l'ponde : teda folo il dubio maggiore nel faper fé C. 
(Zefare ,fe A ugu fio» fé Traiano )& altri prima» e doppo di quefli 
Imperadori diuertifsero in qualche parte Tacque» per follenar Roma 
dall’inondationi . 

L’imaginarfì » che alcuno de’ Romani hauefse mai penfìere di to- 
glier al feno di Roma il fiume » e pregiudicare à quella macflà » che> 
contantadirpendiorafoUecitudincie faticofe diligenze gli dieroa 
gli antichi » farebbe vn à capricciofar mentir tuttcl’hifloric » e for- 
marli di Tua teda le opinioni i mentre voleuano gli antichi più toflo 
foggiacerc a' mali dclTinondationi , che pregiudicare ( comò fcriue> 
Tacito) alla gloria» e fama del Teucre. Fù ben penfiere d’ojgnvno 
d’accrefcercildiluì'fplendorc»e£ar»chedatutti i iati potefsero i 
Romani riceucre i tributi dclTImpcro . Giulio Cefare f fe crediamo 
à Plutarco ) c’hcbbe Tempre penficri degni del fuogran cuore » pcn- 
sàr'di condurre il fiume per vn gran feno à Terracina » e fabricarea 
poi A quelle foci vncapaciffimo porto « acciò poteflcro le gran naùt 
condurli ageuolmente allacictà di Roma . Nè bifogna penfare » co- 
me fi fono imaginati alcuni , che folo volcfse tirare vn braccio»ò par- 
te dei Teucre ,-che feruifsc» qual picciolo nauiglio» per il traghetto 
di minutfvafcdli,perche Cefare fempre Augudo non haueua cosi 
anguflo il penfiere , c che ciò fìa vero li conoicc dalle parole di Plu- 
tarco afsai chiare- Tyberim ex •vrbe Siati mprofunda excipiemfojfa ad 
Cirenem •vfque defiuensTerracent ìmmitteret mari » qua ex re tuulam 
pariter,t>- commodrtatem tiegoHorumexcogitaret- Perche poi noncT- 
feguifse il diCegno fi tacc dalTAucor allegato »mà può efser » chc_s* 
ciò fcguifsc > ò per li didurbi » che fucccfsero delle guerre » ò perche 
bUanciarsc la difficoltà» e dubitafse di poterla condurre .à fine, per i’ 
altezza d’alcuni luoghi, che farebbe dato di medicre fuperare cò odi- 
Mta fatica, odacoli» che nó haucrebbero però atterrito quell’animo > 
che feppc aguagliareà i monti le valli., fc non baucfsc dubitato del- 
la riufeita con difeapiro della fua riputacione , e pregiuditio ddi«_> 
gloria del Teucre »-c della nauigationc di Roma , che farebbe forfì 
mancata» quando tutte Tacque non fi fcaricafsero nel nuouo letto» 
il che Thaucrebbe poi impegnato à condurre TArno al Teucre, coaie 
xonfulrarono già i Padri jdella Rcpublica . 


riù- 
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L’hiftorie c’inregnano>che Nerone doppo haucr tentato con gl’in- 
cendì) d’incenerire inHeme con la città di Roma» le raemorie de i Rè> 
della Republica,cde’Ccfari, meditauadi farla rinafccrc dal f^oro*. 
go > non più col nome di Romolo > mà di Nerone j come fcrilsc Ta-. 
cito ncL 15. de’ Tuoi Annali . Videbaturque Nero condend*Vrbts nou4 » 
& cognometuo fuo appellandee gloria ftt querere ; PenJÒ anche di con- 
durre per didìcili/lìmi pacfìjc fiti infupcrabili il Teucre fino à Nap<> 
li) acciòaffatto fcn’andafse in.dimeniicanzail nomedi.Roma anti- 
ca.) c non più fi pailaisc delle di lei tramontate grandezze , Commi— 
fe per tanto à.Seuero , eCelleno, grandi, & arditi Architetti» & in»» 
uentori di machine ) di condurre à fine l’impieia » c fuperar con la-» 
forza dell’Arte gli oftacoli della Natura. Si pafsò dalla delibcratio- 
ne all’opra ) e fi cominciò dall’Auernoà tagliar i monti , & àd 
vn gran feno ) per congiungerlo con Hofiia. ^fro(fcriuc Tacito y 
fame», >vt erat. inertdihilium eupitor effodere proxtma Auerno iu^a 
xusfjl ì ntjtnentque 'vejìigia irrita fpei. Fece NcronC) quanto ci valle’," 
e quanto ei potè ) & a&prò tutto lo sforzo deIla.Romana‘potenza • 
mà la natura , per non confefsarfi oltraggiata dal più crudele degli 
huomini )armò contro d’efsorolUnata fronte de’ monti , e gli feco 
v«dcrC)Che non potcua cozzare có cfsolei.Lalunghezza)C larghezza 
di quella gran fofsa, ò vogliaradire alueo ) comcfcrifse Suctonio» 
farebbe Rata 160. miglia (Riungo ) e di largo à fegno, che. più ga- 
lee, di quel tempo valerne vi farebbero pafsatc di fronte .• Fojfam^ 
ab Auerno ìdojìiam 'vfque, •vt nauibust nec tamen mari ireturt lottgitudi- 
ms. centum fexaginta * milita ) htitudinis qua contraria quinque remes 
commeartnu Hauria potuto lufingarfi di poter ridurreà pcrfcttione_j 
l’imprefa cominciata , fe.ncirAffica haucfse ritrouato , come glicra 
flato promefso , i tefori di Didone . Veruta-, •vt Jpes Jefellit t ( fcriuo 
Suctonio ) dejktutus. atque ita iam exbaujiuii & egeat, ^tflipendia quoqi - 
miHtum commoda rveteranorum protrabi t ac diserri nectffr ejjet: ca- 

lumnijt rapinit intendit avimum . Applicò il pcniicrc di voltr vincere 
l’infuperabile col langue de’ popoli:. tanto era in quello moflro di 
crudeltà acccfit> il defio delfambitiorej. 

Damoùuo più ^guo fi molse Tediano Jmperadore à voler diuer-; 
tire il,Teuere dalla città (di Roma > e liberarla dalle flragi<di.qucl- 
nnonidationi ) che gli haueuauocommoltb l’affetto., e. por tato coju 
tenerezza di padre àeompafGotlare i popoli > che vedeuadi quando, 
in quando sii '1 margine d’effer fommerfi dall’ onde del Teucre.' or-^ 

go- 
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gogliofo . Comprcfe qucfto prouidcntiflìmo leipf radorcj che trop- 
po ardua > c difficile farebbe fiata Timprefa diflcgiiaca da Ccfarcj di 
condurli Teucre verfo Terracma» ò à Napoli, come dato prin» ipio 
hauea Nerone , c che quando anche haueflèro quei due Impcradori 
confeguito ilpretcfo , Roma non farebbe fiata liberata daquc’mali, 
che di conttnouo Taffliggeuano . Perciò ad vn’imprefa più ageuolc_> 
impicgòil Tuo potere , facendo , che fi fcauaflc vna gran foffà , perla 
quale , nel tempo delle gran piene , fi fcaricaficro in gran parte Tac- 
que del fiume. Diquefiadiuerfionencrefiaiw manifeftiffimi tefti- 
moni; appreflb Plutarco, e Plinio il minore, il quale, feriuendo à 
Macrino gli và mentouando l’opra infigne di Traiano. Tybtris ah 
uA exce^ttìò" demijjioribus rij>is altè perfùndUutì quanquamf^Jfa^quàm 
frouidenùjfimut I mperafor fiat txhaujlut iprcmit •valla iinnaiat cam- 
pii : quaque planumfilutrh prò filo certtitur ì indi qua filetfiumina acci- 
percy & permixta deuebert •veUtt obuins rttrb cogli , atqnt ila alienis aquis 
tperit agfos , quoi ipfi non tangit • Del luogo , doue fùfic quefta gran.»; 
folla fcauara , non habbiamo notitia da niun Scrittore di que’ tempi , 
nè veftigio alcuno ce ne rimane , che ne lo polla indiciate i il che & 
penfare , che , efiéndofi perduta quefia memoria , quella anche del 
Teucre , che pafiàua crà il Campidoglio, c Quirinale , e che feendeua 
al Velabro di que’primi tempi fi fufie pariméte finarrica.E’ petòcon- 
geccurad’alcuno , cheTraianola facefièfcauareda Ponte Molle, ej 
la conduceflè per la Valle deH’lnfernojdietro à Beluederc, cnonha- 
iiendola condotta à fine, lafciafic aperto il campo ^Tacque 4’inoiv* 
datele campagnecon poco follicuo di Romaj poiché fòrfì riftagna- 
te , e rialzandoli ritornauano Tacque nclTaluco antico, naturalezza, 
&effctto lolitodi quefioclemcntodi ritornare doue piùtroua il pen- 
dio più deeli uè, c La corrente piùviua. 

Bilanciate in fine ben bene Tautorità degli Scrittori antichi, e mo-' 
derni, parmi , che non fi poflàconucneuolmentc concludere, chej 
ri Teucre lafciafTe mai Talueo antico^ e chc-non caminaflc fèmprtj 
lòtto de’ medefimi ponti . Mà che non habbia però hauuto in qual- 
che tempo qualche diuerfionc i ò communicatione con qualch’altra. 
parte dola ciwà , la quale può dirfi ,xhe fia fiata vn Proteo di muta- 
noni, liòn ardirci di negarlo , per molti dubiofi tèfiiraonij, per lì 
quali io dubito, che doue bora èia più nobil parte deila città i cioè 
adire lòtto Piazza Colonna, vi fuffela Porta Flumonrana, per la_, 
quale, come vediamo hoggidi nella città di Pifa,.entTaflc vn braepio 
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del Teucre» che raggirando» come già diflS d’intornoal Campido- 
glioicadefleal VcUbro » nel quale cntrattaao le barche, c fi faccua, 

come dcfcriucOiiidio»deliciolo barcheggio, oche poi tralcorfi i te- 

pi» c le ctadi falle del tutto rìuoltaco nciralueo ancico. Nè fi può di- 
re » che il Velabroiullèvnljcno morto »c tortuofo dei Teucre, nel 
quale Tacque traualàuano, poiché non faria pallàto gran tempo, che 
«a fc fi farebbe afeiuteato con Tabboudanza del fango , che vi hauc- 
rebbe lafciato, c farebbe feguito di lui» come della roda di Traiano» * 
che appena fatta, lène pcrdèla memoria » e le veftigie^ fenza chw 
altri la riempillèfo » mercè la proprietà delTaeque » cheftagnano, in 
breue tempo di riempirli il letto allhora » che da i fiumi Ibno 
Ibmmtniftracc loro materie fangolèi nè meno può pcnfarll » che nel 
Vclabro facelle il Teucre vn viuo lèno, poiché non farebbe fiato ne- 
•celfità paflàrlo in barca» mentre fi larebbc potuto caminar sù Icj 
i^ndedal ponte Fabritio alTAucntino» oue dicono » che comÌBCÌa« 
jta » il che wnou fi poceua , fe non col valico delle barche^* 

I 

S£ L'ALVEO DEL TEVERE SIA STATO BìVx 
Unito, ò piit ampio , piu ako , ò pià baffo, e fe ^adagnato hah~ 
bia,ò perduto di' pendìo , ò fe minori fo ma^gwri 
fiano leftteac^ue, 

C A P I T O L O V. 

Tncofianza de’ fiumi, effetti d'vna natura tutta maraulgliofa» 


fa dubitare à coloro , che non s'inoltrano con la mente pih 


in là del vifibilc , che il tutto fia recto dal cafo, c che le mu- 


tationi della terra non habbiano altri principi^ , che d’accidentali vir 
cifiitudini 3 partorite dal tempo , che il tutto atterra» & inccncrifcc » 
quali che la fua falcfc Ila folo fatale à recidere, noni far germogliar 
a germi delle falciate mclfi ; mà non è cosi , poiché vediamo col mu- 
tar de* fccoli , e col variar delle ftagioai riforger i medefimi gcni;,e^ 
rìgermogliace fimili le creature. 

La natura, Proteo del mondodì prende ttlhoraà giuoco di variar 
fembianze, transformando le campagne in mari, c gliOccani in arc- 
nole lpiaggic,.c fu* » che corcano Tacque» oue fpcflb s’inalzatotw 



iiipcrbi I monti . Non lenza gran/agionc dunque vanno gl’ingegni 
‘ ^ amanti 
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DEL tEySÈB mCAtENATO:. 
imantf dell’antichità ricercand<r, ic Talueo del Tèucre mai) co^ 

me più volte fi-è vedutala città di Roim>foggetco aUe'mntatiODÌ)ó>j 
naturali, òartificialiiviciificudinr, -.;3 

E’ popolare opinione, che lè-varic ritorte deiralùeo del Tcueio;>n 
non.glifuflcro dalla natura airegnate ,màdaa’ìndùariahamanaipef.' 
tender 1 acque anaipiìr lente al coclb , c più amiche alla città', &ac-^’ 
ciò foffri fTcro , che aU’insù dielTe approdaflero* da diùcrfe parti del* 
mondo allcfuelpcndcfottunatifliihc i legni carichi dllpoglie , e di ' 
róori. Sequefio rerpeggiar,.chc fi vede delle tiue del fiume , fùlTo* 
Iblo in vicioanza di Roma.', ò nella parte infétiorodi cfla , & altrouc: 
TOntinouailè per qualche miglio rettala fii a carriera , fi potrehbol 
rorfi piu all arte",,ch’allanarur3 attrU>uirc quello beneficio rmà iK 
lapciH', chclcmpre caminafrà torttioficali , non acco niente , che lii 
all.opinionidci volgoitanro più, che infin da’primi lecolì dèl-<- 
Ja londationc di Roma*, come £noto dalHhiftorie,pa(sòlèmpre il fiu— • 
mcfòttodelponteSublicia, lèdlcuh vefiigic anche hoggidi. fono* 
bagnatcdallc mcdtlìmc acque ,c Io- ftefiò da tempi immemorabili; 
lappiamo dclpontc Mòlle, c d’altri più antichi dclla'Ctttà’. Afficura*. 
^tresi i'immucabilvariatìòne dell’àlueo, edellà fiia toituofa figura 
il nome , che gli dieron gii più antichi Sacerdoti diScrra'.- 
Più inccrtoè iJ fiiptrc, le Iclpondcdd Tenere fiiflcro dà Rbraà-- 
iii, òdilàtato', òrifircttc ,per andar controa’mali,cho.fi.temeuano,* 
• per rimediare à quelli , che fi foffriuano i par,che pofTa laragionej- 
perfuadcrci, chel’àuarrtia degli huomini tentafledMiirpareal fìvkr- 
mc ,ciò , che datogli haweua la natura, e che procurafie d’ànguiUar- 
lo affai più ^ quello , che poteuaegli rofftirc t il che vn obllgarloK 
à romperli i ceppite iùrioio vendicarfidc’ riccuuti oltraggi; PòcreK— 
bedirfi jche di queflc vfurparioni fiano tefliraonirinconttallabili; 
gli archi chiufi , &.occupari a’ ponti, iquali mo/lranovchc'più oltre* 
fidila taffe, di qucllcrhorafivcdc . H Ponte Sant’AngcIofondamen- - 
taro da Adriano Impcradóre difende là caufà dèi Tcuerctc diman- 
da al iribunaledcila forza,gìuf!itia; Vo arto perogni lato dèi pon- 
te vogliono alcunit che fia flato occupato ; poiché fi sà , che irponro- 
di là dal'fiumc fi congiungcua , quali con la mòle Adriana , bagnati- 
di contL-iouo dall’acquc correnti , c noiraltrimentf fiancheggiata da* 
baloardi , ccouectada cortine , che reflringòno il fiume: Difircndcnl 
do più à baffo fi vcdòno’irrcgolarità di fpondé , e fbroportionati go- 
miti, che auSzano dall’vna, e dàn’aiftaparWtc che fono foflcKuti dal* 

Par-' 
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^ vuoldire » clie3 violenza lì Toilengono le Tapine fatte ai, 

“ . . "“P/ ’ quali fono appunto quelle degii horti f arnciìi, già Jik^o jdc- 

^tioio de' Chigi) ud quale a tempo di Gicmence VUI*/urono dai- 
j**^^**® *lcl Tcu«elcauatc alcune lapidi »xhc anoftrauano le /pou- 
f ^ auanzaclì aliai più vedblaftrada ddla Longara>ii che anche con- 
wrnarono .alcune altre infcriteioni di marmi .ritrouatc vicino .alla-* 
f ^ fopradetta j nd jgectar) che faceuanoi iòndamcntiquelJc Kc- 

I "S^Ou^Pcnitentisneltempodi VrbanoVlII^ìciixii alciiantìchi'fòo> 

'i ■*»ro‘:ntÌ4<hcfuronoritrouati,incncr£ da Siilo XV^i nlioiaua il pon- 
K <e Aurelio detto poiddluonome di Siilo ) ino hano .(CiiC tl pontcj 

> *****®_® ^n arco più lungo del moderno. Chi sàdooe andauano,à 

I cei'oiiuare le leale GooRionie^preapitio di fcelcrathe taJhora d’inno- 

j ^^tircomprendctionliauer iihuinc tutto il icnode’ tempi andati^ 

“ al ^nteSuhlido dalla partcdeli’Aucndno ha mantenuto d fiume ia 
- §ìp{i€ffo, niàflongià dall’altra parte del Gianicolo » douc ndlo Ica- 

0 aiareulonoxirrouate alcune vclligic delle pile del ponte, onde .fi rac- 

S ■«oglic a che più in là fi llcndcua «1 lùo Jetto j fiche non dcuo itraua- 

1 gliarmi di xiandarmolto le antichità , per chiarire rvAirpationi-fatiC 

I, dn diucrii luoghi all’alueo del fiume, perche J’illc/Ta inegualità, tts ’ 

iproportione ce lofi vilìbilmcntc coniprendercj.. 
i _ -1^^1^'icmpitncnto del fiume, icinconTcqucnzadciralzata del Tuo 

I fondo albn orosì patenti grinditi j, r he non bifogna haucr occhio, nè 

f intendimento , per giudicarlo : e purciìritrouanohoggidilpiriti co- 
^ ■•litupaftatidiconttadittioniichcpcrfarficredcrhuojninidi fingo- 

II. iarcruditioni , portano à mercato flrauaganti halordagini, qualo 
lì xippunto è quella di voler follencrc ,che l’aluco del Teucre non H 

fta inalzato di fódo; il che le fulTcvcrojò non s’haucrebbero à temere 
^ -l’mondationi*.chc dicontinouo ei fgomcnuno : òfatchhefiato di nc- 
uj rclliti, che lloma ne’ tòpi andati folle fiata continpuamente fommer- 
^ fa neU’acqucrnjctrc à comparatione dcli’altezza delle fpondcdcl fiu- 
^ ^ me farebbe fiata yna valle profonda, come dalle colonne interrotte» 

^ « quali fcpolti fi vede. Quefta verità è rcià indirpufahilc della cloaca 

^ hiallima,pcrlaquale fgorgauano,c corrcuano, come dice Plinio, lètr 

le fiumi,rhe jfurono Tacque de’rondotti, che da diuerfi luoghi erano 
fi fitrevenireà Roma, oltrequelle^chedifcendcuano da i lette colli 
^ dellaCittà . Quefta grande , c inarauigliofa cloaca , creduta da Caf 
fiodoro vno de’ maggiori miracoli della potenza Romana,tieliaqua- 
u Jc lairbbe entrato qoalfiuqglia nauiglio , ò gran carro carico di^c- 

2 no. 


1*4 t)EL TEFEUB INCATEPTATO^ 

I 

no > hoggidi refta quifì tutta coucrtai per non dir fepolta nelTcoete» 
iichc appena fi vede la parte fupcriorc deU'arco.Quaiido Sifio lV 
nouò ti poti te I che conduce al Gtanicolo > fece gettare i fond inTcati 
sili pilafiri ) e fperoni dell’antico» a’ quali però fece vn’ampia» o 
profonda platea, il che fà concepire, che tanto fi fufic inalzato m quel 
luogo il letto del fiume. Nel tempo di Vrbano VUI.per commanda* 
mento del Cardinal Barbarini , fece l’Agoftini intendente delle anti- 
chità cauare guanti la porta del Palazzo del Prencipedi Carbogna- 
Do, edoppod’cficrfiì caiiatort interrati ventidue, e piò palmi , rirro- 
uoiono la felciata della ftrada , non antichifliioa , ma amica» vfoprt^ 
della quale fi IbllcuauarArco di Oaudio»t.omcdaquei auanzifive* 
de » che fanno proua dcH'inalzamento di Roma » alla di cui pcopor- 
tioneèdineccfitrà .chcfifiafollcuaro l’alueo del Teucre riempito 
dalle rouinc, d i i gettiti» e mondezzari » che di contioouo , per la po- 
ca cura che fi tiene , dentro gli vengono rouer/ciari. Tengali pur 
per certo il letto del Teucre hauer guadagnato, da quellodi Ccfarc'» 
fino à queft’vltimi tempi, ventiquattro palmi, e più di altezza «come 
fi potrebbe vedere da chi volcllc taftcggiarc il fondo, ouerapren- 
dcr le mifure dalia nauc dell’ilòla , che Aando altre volte foUeuata.»» 
refia bolidi quali Ibmmerià » ed interrata . 

Più dilficilcricfccl’intcnderc»fc in quello inalzamcnro habbia il 
Tenere guadagnato »ò perduto di Tuo pendio >& in confcquenza di 
velocità. Se gli antichi hauclTcrohauuto l’arte^ milurarc clfiirta- 
nientc Tacque de’ fiumi » & hauclfcro pratticato qucAa diligenza m 
quella del Teucre, comeFrontino fece no cfiàttaRiétc quella degl’ac- 
qiiedotti » fe nè potrebbe hoggidi venire alla dimoftrationci mà non 
X haucndolo finto» bifogna caminar con congccture,chc lìano però api- 
poggiate à buone ragioni , delle quali , pervtilmente atiualer(ene_> « 
fiad’huopo d’intendere qual fia la cagione della velocità de’ fiumi i 
fe il folo pendio delTaluco » fc la quantità delTacoua» e fe altre oc- 
culte cagioni . E quanto al primo, io non hò dubbio > ch'il maggior 
pendio non- cagioni maggior velocità» ellcndo natura del graue di 
correrai ballo con moto tanto più celere» e precipitolb, quanto più è 
rctta»& inclinata la linea vcrlò del cctro,lòpra della quale egli fi mo- 
ne , per guadagnare ogni parte del moucnic mipulfo da fc , quando 
Je Tue parti trouarto minor rdiftaiza . E quanto al fecondo è la velo- 
cità del graue aiutata non fo*o dalla natura del luogo » oue fi mo- 
uc ,mà dalJ’iinpulfo maggiore , ò alidore , che imprclTo gli viene i 

prò- 
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{»^o^tlone ideila tnagaitudiaedet Aio còi^ dairira^ellente eflrriol 
re » o-da-vna continoaa» e circolare riforpinta^di parti , the (èmpie» 
feono frà di loro tanta maggior imprefsióaè V ^ùaoto (bpra vo piano 

più-ineuruaco fi muódOoo *'■*!- >:iJrnr,l r . - 

i Quantoal primo puntOylb {^tifoinÌub1tataiàèHte>cheil Teucre 
babbia in qualche parte pet^dUib del Aio dediuo , d cagione. «IclUlà 
fuaincgual velocità > il che non l'ucccdcua prima per la 'VigUanttsfi* 
ma cura > che haueuano gli antichi dcli’alueo* nel quale edendofi 
buttati gran gettiti, e più iavn luogo , chein vn’àTtro i è di nùefid- 
tà sche fiarcfoipcguaJet e'quindi C;t che fi. y«.dc, quali in tutte lo 
fponde rifiagnar Tacque,' c non haucre la Tua naturale tap.dczza, an- 
zi in tal luogo •^ófflc bène ^ficioai nel tcm(>o .<ic ll!inondarione , à 
Ponte $ifto) Tacque fi raggirano j c ritornano con velociAimn moto 
allhnsù > il che hà cagionato vn’àliuuioue , x piteiola ilbla ^ che fà 

conolcerc l^negualitàdelTalueo. Chi.pretéde oftinariià ncpan que- 
lla inegualità del feno t fé gii mai s’obligaflc- ioondurrc da 
cino à Roma qujlche barca^ò oauigliot infàllibilmentc s’accorge- 
rebbe della diuerfiràt cbc vi è bora dal tempo de’ Ronutu, che face- 
nano falìralTinsìi cariche di pefaocilsimc machinc:.naui j ò galee di 
trecento remi dillribuiti in due ordini d alzata , come Icnue Amian-t 
Marcellino. Penfaranno fbrfi alcuni, che ciò pofia auuenire dal man- 
camento'dcU’acque >le quali' dal tcmpo.dcgTlmperatoriicadeuano 
in maggior copia ncL Teucre r per le continone 3 e grandi rpandenfi 
degli acquedotti t che (come fcriue PJinio>l bauerebbeèo potuto A>f- 
mare vn’alrro T cuere ,e che^ cl&ndo bora mancate >. fiano cagiono 
delTabbalTamènto delTacque, come fegue hoggidi nel porto di Ve- 
neriate quindi nafcatcbe nel Teucre 3 non correndo con piè così 
veloce 3 non pofibaola'rfi reno3 e rinforzate foficncrc gli aitne gran 
naujgti. Quello èpurc .vn inganno -3 non (blo della gente di meza- 
nacapadràt màdealhhuomini verfativ & crud rj <£ipt ndofi non eA> 
iètfi,dal rrmpodc’Ccfari(inoàqucft’hora,rin:»Itoniuafiumc.dalTor- 

dinarlc file cadute, anzi d’efierfi aperte delie bocche al Vclino<-o 
rotte le chiufe, e le chiane , per farle maggirrmemcabbondare^dal 
che vogliono molritcbe'narca la frequenza dell'inoncUtioiM ; ficho 
è inganno di mente il dire, che T acque, che ficonduccuanO ì Roma; 
pervia degli acquedonr noi»A raccoglie uano più lontano ditten- 
tafettc miglia, e che non fiano ricadute nel Teucre, doppo 5 che han- 
no celfacQ di encraruiper la cloaca malTuna 1 hauendo ripigliate lo 


JDEL TEVEm mCAT^Njtro, 

loroantiche vie a0csa»itele ìIaUi aatiurAi» yi^ .miino i che-poll^ 

dubitare y che eutcc l’^cque dentro dell’ accennata diftanza jiomveQ<r 
g«n/i à Roma renoA^JM)itinoaliiuain^;SichcconcIudononeirer0 
pregiudicato alla natia relocid del Teucre.» per, anancanza 4cirac- 
^c^màsipet Vincgn4Ud»i^jrrc^<4fiftfi ibquale è 

indhbitabilc hauerinpiùlnoghiyarUti»;4l^ndìo»c<mtqira«lu:è. ocfi 

jc^oni&’andri ridicendo... •' l ‘ . . <« » ' 

Ì^BLLVFfÌcTO TiELLB SFO^DE^d£Lu-À 
edékvagmi tMlafimine^ùìditÀ V ’ ^ 
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B Eliche la conitderatiooo de* principi; ivaiutaiàli eonducanp 
flllfl fpeculatione »e perfetta cono feenza degli oggetti partw 
cblari » iion èpetò. ^(^ei^acdlefitp tbluoltt ntut jIì icontbndè 
iìcllajprattica,encll!applicatroi«iic’fprec«d t.pcfchc U fenfo;» che 
cè' quello- appunto I chc toouniniftralc^odedcUecofeallà «cnteb» 
(ti&Ora troppo appallionato-fi^ingann? j>e fà» che fi p^morifeaDo do» 
•gli eirori.'Qacfto pericolo li corremag^orc»quando'i precetti d’vrf 
«rte s’hanno da prattìcare > non femprc giungendo la itianoyQueat> 
«iuano»con1’Alutodellc matematiclie<di^p^ae«le(4imófirationi del» 
lanrente: pevloche'hòpeofatodifiacqanntaalleconfideratiQni iàrcd 
dcH’alueo de* fiubii » e confidcrare leparri io;o1n particolare , e fui' 
^dlarmente quelle dcliTcuerc » acciàìraegKo'fi comprendano ibuo- 
«i » ò penimi eitccd intorno alfioondationi » chefono l’oggetto d*at» 
xributionedi quello componimento-. <- 

* -Non hi dunque dtìblojoiiclefpondcdd liniere non 'fiano Jel>a».r 

Àeredrà lequaU^uai ydòbrdellriercfà'la fuacorfticchcnoavenga 
«attenuto ailhota» che vrt4 in elTcjC chcloncieffitaooa'precipitac 
fopra degli Q>ettatori.QMltetion depno eflèreow aibpic<che portano 
diuortire coh obliqui giri il Tuo corfo , rie così Ihcttc Vchefpauenta- 
todagli viti >fianecéffitato àlbrmòntar le, nc così Ineguali •» -Che in 
•droineiampandodi tratrenga dalcotrerc ; mà per vfeire da itranl' 
Jati)-c dalle metafore ,e fàiicllarcpiìi allabnoha, bHbgna pcnlarcj» 
che le Ipondc del fimncy perche non inondino • dcuono eflcr.propqr- 

tionatccosincll*a‘ltezza» (iomefnella forma » 5f,cguaiitàà ptoportio- 
Jie della natura di qucUp»pcrchc Xc iàrà tQrrcntc»con.malagcuolczza 


Ibglì potrà rè^ólafreil cÓHbeeifle foondeìper eBcr qiiafi in ogiìPtde.* 
ita il JuHgó dcUa fua>rtrfentc , è VogUath dirc‘fikùi^dcli*acqtf^?Vi3^ 
rto-, & inconftantc , tf'ibii imp«ocfo > chcfittfadé *i^prabtIc^ifS 
tfftc W mcgliÒ c coprite di ripàri piaobc non altTHtftàttti'de^rft^tìe^ 
Ifepartf , c campagne , cHe ftanrio4 fronte cielWpiéHa : qiiandb 
ilcorfó del torrente ftiffe retto j e non torruefo*? alUk>tà'riùfciifef6lidi 
più fecilc il' contenerlo fri le fponde, ancorché fuflcrcrangufitf)'Ìf^ 
za > che fi temefle delle trauafationivle quali nòrt'po^crcbbtrojftjiiéft; 
beneficar le campagne » impinguandole dd iiicgliòi che vi dofidùc^ 
rfo ; il chefpcrarnon fi péò'da i fiumi reali , ii qnalinòn di p^jfliiggib 
lagnano il paefe , mà’fi fanno di quello cittadini , è più d’vtìli- 
fcirfil’eriI%no. ;i. - vor-o -f 

Sefàrà' , icònic fi dicci reale ilfibmc,'e di qydltà'hàuigabilf ÌÉ^uci>* 
femcntc bifogncri confidcrarlo, per c/Tcr-diuerfi i' fini .. Perche ì.vqr 
* che non tran afi , e che velocemente non corr«pjè;di 
dteftieri m^téncrlo in vno fiato , che non fi renda incapace. dìpàUir" 
gàtione ; difetto, che può n^ere, ò dalla baflczza dclPacqiie^O dalr‘ 
lYne^alita del Icno , o dalli fiia infupcrabir velocità ; fiche diccuaj' 
vno , che lion bifogna, che i fiumi nauigabili fiano tigri, nc tcftùdini,' 
ouefTO giganti , ò pigmeiV , Seguirebbe lil'primo imredinicnto , cioè 
della baflezza delracque allhofa , che troppo fuintei-ó, 

tràmezo deUé qùalii oonnotcndcfi aggiufiàranfenté' cont^rier.^' 
il filone dciracqua', verrebbe a declinate, & à correr da vn lato , ó*» 
fiirebbe dèlie corrofiòni'j'c rouineda vna parte, cdcil’àlluuiòaì dal«- 
ràltra Il fècoi^o, cioè ’à dire di Aipcrarc la corrente, nafccrebbe^' 
allhora-, quando l’àcquc vcnifTcroin tal guiià rifirc^fe, & acQuifiaP 
fcro tanto d’altezza , c per confcquenza velocità', cHii fi.rendcfTéro» 
ihruperabili allo ftrafciho dbgli animàli,e degli huoiirilni. Sarebbe^;* 
certo queffimpedimemo qhando le fponde del Teucre fùficro » • 

m’hanno penfato alcuni, tiraéc à lìhea tettai c s’/hcontfercBbV m llé»-' 
difiTcoltàdcl Danubio , che in molti luoghi, non fi puòairinsù naui- 
garc, c del Ligeri ih Franci^^c jìiu alcune p^rti viene con difficoltà! 
lupcrato". • 

La ttntuofità fcrpeggiàntc de’ fiumi , e fingoiarmente del Teucre/- 
rende affai più ageuqlé,c facile la nauigatiónc, màalrrcsi più potcn»- 
ic.à fardelle corrofioni alle fp.ondc , quando non fiano bcn’coiifcr» • 
ifarc, e próucdutei cflendo natura dcll'acque far più forza doue tro«- 
U.IUO impedimento , c refiftenze maggiori', che la conftringono ad 
inalzarfi,& a fare dc’màii non penfaj. Certi 


laf DEI Tw^mn njcjttmjAfo: 

^ Certi talli che fi fanno £icile tutto ciò che concepiicono > haa* 
^ penfato » che « per isfuggire gli accennati inconuenicnti | deue^ 
cérc^ di trattencc il filone delT'acque egualmente difiante, dallcj 
^onde I e far .concinopar la ruacorla nel mezo deiralucp , e dentro 
d’vn paralogramoii rettangolo da tutte le partii c,purc da chi 
hà fiunigliahti con Tacque de’ fiumi reali i e lor tortupfo giro co> 
nolcecflu ciòimpofiìbile. Il pretéder di fiduar la nauigatione afficu. 
care le Iponde > e contener Tacque trà Tuoi confini , fono prattichc». 
aOai disili da vnireafficmey benchp non impolfibili da confeguirifi 
.da chi ha contante» & applicatione l,eon Battifia nelTpttauo deTui^ 
libri- moftra il pericolo» che corrono quelle (ponde de’ fiumi» oue^ 
Tacque vanno a batter di fi-onte > per le ragioni di fopra accennate^ 
toccanti le corrofioniyle aUuuiotii ,&iii^ualicà cbl fcao : impedi* 
mento potenti/fimo della velocità naturale» & ordinaria>la quale pc<* 
rò non hà quali proportione con quella delle pianare» potendo ftar * 
che Tacque balle del fiume » per qualche accidente » ò difetto partU, 
colare» corrano pih in vn luogo» che in vn’aTtto > mà che poi nel tem- 
po »che fono nella maggior loro altezza » riempite Tinegualìtè » ri- 
prendano tutte le parti velocità : però Tempre alla proportione del 
luogo » e di tutto il corpo dell’acqua » come per cflcrapio quclTim- 
pedimento-chein tempo della ballèzza dell acque par inlènlìbiluV 
c di poco momcnto»in tempo delle piene fà» che non acquilUno mai 

3 uefla velocità » che conlcguirebbono » fc nel fondo haucllcro. ipe- 
ito il pendio » per prender la mezana » e fuperior fiipcrficic deU’ac- 
que il prineipio del Tuo mouimento da quelle del fondo; onde fono 
dB fiimarfi moltp gli (labili i^pcdimenti»che in efib fi trouano» come 
cagioni principali del rifiagnodelTacque » c della loro morta ere* 
feeoza » dallaquale prendono moto » e vita Tinondationi »_ò almeno 
le foteerraneécorrofioni » ben didìcili da ripararli da gabbioni» ò da 
jdcri cipui ) de* quali fi^parlerà à Tuo luogo . 
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JXBLLE cloache ANTICHE, 
e delle chiaviche moderne t 'vffieij t VtiU f e danni, 
che apportano . 

CAPITOLO VIt 

L a natura (Che con la contrarietà mantiene IVaiuerfo > nonJ 
acconlcntc mai > che fi poflà paflarc aH’acquifto lènza per- 
dite, al bene fenza impedimenti ( alla gcnerationc fenz^ 
precedente corruttionc > à ripari fenza intoppi» & alle rifolutiom pia 
bilanciacclènza errori • Troppo pratticata è quella verità) onde non 
bifogna ricercarne proue maggiori ; vedendoli, che tutte quelle dc- 
liberationi, che fi prendono, per quanto portino apparenza di buo- 
ne s vtili , e profitteuoli , già mai lenza qualche male non preueduco 
li/ronfcguircono . Il cafo Uà in termini nelle cloache antiche , e mo- 
derne , le quali (benché dalla prudenza fagace deH’huotno fiano per 
confcniarionc del publico lìatc ritrouate)pcr quanto fono commen-- 
dabili,non apportano tanto di follicuo alle città, che piu d’vna vol- 
Ca non le aggrauiao di danni alfa! confidcrabi li. 

Sono ad ogni modo della natura ficlTa grinfegnamenti di mr , o 
formarle cloache, per diminuire Tacque inondati, ò cadenti, afnnchc 
non fi rendano impratticabili i paefi , e le città . Ouc non fi veggono 
fiumi, che polTono raccoglier Tacque da i campi, la natura proucdci 
ò de’ laghi , ò voragini , che tanto fono , quanto chiauichc del mon- 
do . Nel paefe d’OttrantOjò dir vogliamo Magnagrccia, non man- 
cano di ritrouarfi feni , ò voragini pronte , le quali ingoiano 
Tacque, che in tempo di gran pioggic abbondano lui piano; di ciò 
jionfolom’hà rcfoocculato t^imonìp Andrea Pclchiulli , huoino' 
nato in ogni forte di difoiplina , e di lecita , e ■ varia cruditionc ; mà 
altrcsi accertato Antonio Galateo fiIofofo,c medico eccellentifiimo, 
nella deferittione elcgantillìma» che fà He fttu lafygia , c douej 
egli tratta le più belle fìlofofie della natura . Et acciò meglio fi con- 
cepifoa quanto fia quella nelle fucopre mcrauigliofa , voglio qui 
riportare l’autorità di quello gran filofofo . Terra laPnjaJèrè ibiqi 
plana , Ò" ccllcs paruos habet • Nen/untjìumifiaì tioni>alles , mn lacosì 
nec vbique torrente s , qui ingeniet pluuias reeeptare poJinP.lnfiituit na* 

R fura 
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tura certi s in toets •voragìncit » ha cauafuntfoffat nuUi mideniur hiar ‘ . 
tuSfidel multii anintalium fernitio/à funt . Ha aquat alìquandià conti-i 
ntntidonec à cacis quibujdam fpiramentit ex intimìs terra recejibus fpi- 
ritut eruSìeh vique erunpat . Hic nu^ne impetu > & it^tnti fragore ^ 

rit aquisaditut : illaifer fubterraneos meatus in mare prof aere credibile 
tfìt’ve& multa fiumina i qua terra abforbet > deindè iteram emittih aut 
eccult} in marefroijeit : il cnc vaglia à prouarc la natura cflèr ftata_» 
macera di fotccrra) e formar le ckiauichc >per liberare il fuolo de- 
gli allagamenti delfacquc . 

La neceifità delle chiauiche fatte in Roma nacque allhoraj > 
che moltiplicati i popoli 7 diiedi dà ì monti» vennero ad habW 
carie valli» con che dall'acque» che fopra di quelli rouerlciaua il 
ciclo » conobbero i primi habitanti , che non erano i loro alberghi 
iìcuri dalle pioggie»che cadute ftagnauanO) e non folo difficolrauano 
lacommunicatione, mà l’aria ancora con l’euaporationi delle loro ' 

{ >aludi lìveniua adinfeteare > onde vennero à rilolutione di condur-.^ 
eper fotccrrancc ftradc nclfiome,e far» che in vn medefimo tempo • 
raccoglicflcro tutte firamonditie, e riggetti delle famiglie, & in- 
quella goifa lì vennero à liberare di que’ mali > che lòno tanto piti - 
perniciolì » quanto domeftici . 

Tarquinio Prilco fh il primo» checon zelojc magnanimità di grati-, • 
Prenci]^ inrraprerc difepellire »per fempre Tacque» c le fporchezzey 
di Roma col far penlile , per cosi dire, tutta la città lòpra d’vna gran- 
cloaca (labilità » che circondaua tutte le contrade, e che apriuavnx 
così ampia apertura nel Teucre, chegli fece acquiltar fama ^vnt_» 
delle maggiori marauiglie dcITartc , e della potenza coraggiofa de' 
Romani j ineffa li trans fondeuano tutte Tacque » che difccndcnano 
dai fette colli, che nella medelìma poi formananovn fiume» che à > 
detto di Plinio farebbe flato nauigabilc da qualliuoglia gran barca , 
Dalle vefligic, che anche di quella grand’opra forte del ponte Sena- 
torio in vicinanza del tempio della Dea Velia , edificato da NanuL, 
Pompilio f fi contemplano j s’apprende non clTer Rato ingrandimen- 
to deila penna di Plinio, nè della lattea eloquenza di Callìodoro » 
FelTcr Hata annouerata frà le più grandi merauiglie di Roma . Cloaca 
( fcriue Plinio ìih.^6. c.lj.) optrum omnium maximum, fuhfojjìs men» . 
ttbuJiafp •vrle pe^tf/uhterque nauigata dM. Agfppa in adt diate per 
meatus corfiuati Jeptem amtut , turfuque pracipi/i , torrentum modo 
rapert omnia ì atduf auferrc foalìi 'màcoa non minore eloquenza-, 

Caf. 
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Caffiodoro cclpbra qocfta gran cloacà > che fìi da Agrippa non Tca- 
naca j tnà rìftabilita « & ampliata . Sptendidé Botnanx ciuitéttis doacut 
tantàm 'vifentibus confirunt fluporem > 'Vt atiarum eiuitatum pojjint tni - 
racula fuperare . Videas tllic Jìuuios > qu^Ji montibut cotte »uis claufosptr 
ingenua /lagna decurrere » ( c con quello Epifbnema conclude . ) Bine 
bB.omajfìngularis tquanta in te poteji colligi magnitudo ì qute enim o/r- 
bium audeat tùu ctdminibus contendere t quando nec ima tua f< /funt fimi- 
litudinem reperirei Dionigio Alicamafì;o> non men degli altri amm(« 
latore della magnificenza Romana , fi dichiarò d'haucrla in trccofcj 
contemplata t cioè nelle vie felciate Copra de’ monti) e (lelè per lon- 
tani paefi per la commodid de’ fbldaci «negli acquedotti « e ncllcj 
cloache. Ego f ani tribusmagni/teentiffìmisoperibut "Roma ìÙ i quibut 
.maxime apparenttllius Imperijopes tpono aqua dufìusy 'viarum mimi.- 
ìiones,cloacarum lìruB arasi nequeidfolùm ad'Vtilitatem hutufnodi oj>e- 
tum refptcient , fed etiam ad impendii-> fumptuumque modum. 

Crebbe col popolo inficme il lufto > eie delitic , & indi la condot- 
ta de’ fiumi intieri Copra d’archi * e di ponti , per formare nelle città 
j mari « che fi contemplauano nelle moltiplicate naumachie di Giu- 
lio Celare , d’Augufio , e di Nerone « come anche per la gran quan- 
tità delle Terme d’Agrippa^ di Nerone» d’AlefCandro Seuero>di Ca- 
racalla » di DiocletianO) di Cofiantino > di Tito , di Filippo , di Gor- 
dianojdi Nouato, c di tant’altri, che cranlando Icdciitic delle prime» 
Tempre delle nuoue ne andauano formando » e per vuotarle pofeia^ 
dall’acque era necefiàrio aprir loro nuoue cloache , per tramandar- 
le al fiume. 11 numero delle cloache fti afìfai maggiore di quello > 
che dille Plinio, che fà mcntione lòlamente delle fette più memora- 
bili felciate di pietre ^e fabricate tutte di trauertini di taglio . Cloa- 
cas ijlas lapidibus feptis , & ad normam pojìtis fuffultas jpatium etiam-» 
carrai fenoonulìi ad tranjiium prahuiffe. Siche col conlcnfo di tant'al- 
cri Autori hebbe ragione Cafliodoro di dire, che non poteua Roma 
temere d’tflcr già mai pareggiata nella magnificenza , c nell’oprc più 
grandi , c merauigliofe , mentre nelle infime , e più vili , quali erano 
le cloache,!! rcndeua impareggiabile. Fu ciTe diuinizzato anche il 
nome, métte alla DeaCIoachina s’alzarono gli altari.PcnCo pcròjchc 
il timore de’mali,i quali poteuano efiere Ccaricati Copra di Roma dal- 
le cloache ,1’obligafle à quefta brutta religione, & ad vn’olTcquio 
cosi indegno , mercè che reggeuano quelle tutta la città di Roma, 
c diefia baguauano i iondamenti . 
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^ ' Non voglio mancar qui d’auueitìte,per didnganno d* alcunijC' pef 

li la vera notitia delie cloache antìchcr non elfer probabile « che Tar«t 

i quinioPriicodiramairepctcutcaladttàdiRoma le cloache t e lo 
ilendeilc fotto le falde de’ fècce colli $ perche di Tuo cempo la cicca. fi 
riflriogeua nel Pomerio > e nè meno l’Auencino eraui inclufo y ficho 
iblo per raccoglier Tacque, che bagnauano le pendici del. Palaci^r 
no 1 Se Aueocino fece la cloaca , che diciamo malTìma » per cfler forfi 
fiaca la prima» non perche icempià noi più vicini, e fìngolarmen- 
te dal cempo d'Agnppa genero dAuguflo, non ne faceflero in Roma 
delle maggiori . Qj^ndi nafee l’inganno de’ moderni anciquarij » .i 
quali in ogni luogo» che della cicca ritrouano cloache grancti,an£ue» 
ranremcnce pronunciano ellèrvn braccio della cloaca mafCma fa>> 

1 bricaca da Tarquinio;mà per chiarirli della falficà delTopiaion dà 
coRoro » bafta andar con vn picciolo palifchcrmo » radendo le fpon- 
dc del Teucre dalla parte interiore » e vcdraflì anche hoggidi Tapcr- 
I tura di moltegrandi cloache»e che indìciano la diuerlìcà de’ tempi» 
I ne’ quali furono fcauate » moRrando quella , che più s’auuicinauL;» 

I al ponte Sublicio » e che cadena fotto dclTAucntino , efjfcr quella di 
I T arquinio » per portare gTindicij della prima antichità » e del tnodó 

r fiifàb ricare de’ tempi della Republica . 

Se è vero ciò , che fcriuono alcuni antiquari), e iràgli altri il.Ful* 
Ilio , & il Pancirolt , cioè, che tutte Timmonditle »<xhe. fecndeuano 
nc’ baili ritegni della cloaca malli ma , acciò non cadeiTero in £umo» 
C riempiilcro Taluto, fuflero vendute à glihortolanxad vn prezzo» 
che il dirlo, fé non hà del vano , hà del poco probabile, compucataui 
la pelea, che li faceua alla sboccatura delle cloache » alccndendo fi 
Boà fcicento mila, feudi, c queRi pelei lì Riirauano da’ Romani i il 
‘ che moRra, quanto luircvaRa,c grande di quel tempo la città «fi 

■ Roma , e quanto ben colti uata la campagna , hoggidi deferta, &in» 
culca » mentre il folo.lettair.c . & immondiucdolle cloache lì. vende»' 
nano àprczzotosi tigorofo, facilita la crederzail fapcclì, che lo 
j pianure della ckcà prouedeuano quotidianamente d’herbaggi otto 
j milioni di perfonc. S» può- ancora far concetto- quanto fullè allho- 
1 ra làlubrc la eiccà di-QHÌrino , poiché monde reRauano le Rrade dio 
ogni fporchezza nv Ile piazze r bora baftionare di letamar! cd’altro 
fracido 1 uccidume , e nelle fponde dt 1 fiume arginate li può dire dal 
rigetto delle Ralle, cagione in gran parte dell’aria, che fi prona po- 
ca faua nel tempo deU’eRate • Ridicola poi Rimo Tvbltà » che dieej 
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H Baccio a|>portarle cltuche oeli'jnoadacionijnellc quali vuolcjche 
fifcaricht gran parte di queiracqua«che{rauafa dalle fponde» quafi 
che riempite ) c tefe ilagnanti non rimandino Tacque al luogo 
donde yrciroao^contifcbiodcglicdt£ciipihflabiii,non lecommu« 
iiicluho àtiictii luoghi concauij e ibeterranei di Roma i il che M 
<agionaco in molti lluporc ) vedendo riforeercndle caocinc Tacque» 
clafciarui gran quantità di fango » c non (apere , per quali vie vi fi 
.conducano» e perche per lo fieflb camino non fi ritirino^ Noneosi 
puòdirlì delle chiauicne d’hoggidi » mentre ^ v£c4 di cllè benché 
Sano gTificilI» diuerfi in ogni modo (bno gli eficcti loro; ondepoflÌH 
noaddimandarfimalncccflariodi Roma. Vediamolo. Molte fi>no 
le chiaifichc della città» che incapo di tutte le ftrade riceuono Tac* * 
4)ue correnti > e raccolgono tutte Timraondiric delie famiglie» . eoa 
tutto ciò la città fcmpxe fi vedccoucitadi fiingo » Se in ogni vicodo 
trincieratadi mondezaari » il che auuiene per la pertinacia dì queg- 
li »chcnon vogliono obedire »e (eggiacere à gTeditri de* mafiri del* 
lefiradc . Male»che nalceancoradalnoncfierlacampagoa di Ro< 
ma coleiuata^perlatnancanzadel popolo »t d’altre emìoni » c ciò 
£uà».ehc femprc più fi vada diminuendo la cittadinanza » fé non fi 
penfa di ripopolarla » con dar animo al foraftiere di poterai agiaca> 
mente dimorare» d con obligar quelli» che in Roma eflcrcitano viHcia 
di giudicatura»^eccectuando coloro »che s’impiegano ne i primi gra* 
di delle Prelature )tutti gli altrìeaufidici «curiali, cmcdici» che fia« 
liofecolari, che s’accafino in Roma» adinclicimpingaati delle Ib- 
fianze de’ popoli i non pallino poi carichi direfori à lontani paefi» mà 
diuenti k> firaniere con quclTallctcaracnto cittadino»cfi moltiplichi» 
no le popolauoni j e cosivi rifiiltarcbbc di più» che per cui tara delle 
campagne vlcinefi necteria la città dì tuttcTimmonditié » che por- 
gano in fiume per via delle cloache »ò vi fono rouerfeiate da carrct- 
toni.L’ampliarc i priuilegi à gli feoiari della Sapienza làrehbe vn far, 
che.daruttele parti correlle la giouentù» la qualc»godcndodcllcoc- 
cafioui d’auanzarfi , fi farebbe ancora cittadina . l3i pallàggio tocchi 
quelli punti pblitidjC ritornando alle chiauichc, dicefi Tvtiic di ellcj 
cflèr bilanciato colmale, poiché non haucodo quelle nella sbocca- 
tura del Teucre i loro gabbioni» e uccellari} ritegni* per accoglier, 
c ritcaereTiramonditic» lecommunicanoallc Iponde ,«lc gettano 
nelTaluco » che relè ineguale» e riàlzandofi di continouo arrclla il 
codbdcil'acquc» &inalundoi[c3croucrrciafopradeUcfue ipondcju 


' o ir: : ^ 

Nelle città ben gouerpate >echc fono collocate fopra dell’aperturc 
de’ porti , fi fa gran Radio , e fìpratticano diligenze fàticofe » affin* 
<he dalle cbìauiche oop^fi cooducanoinunondicie j che poflano pre* 
giudicare ai fondo dell’ac^ue • Da qucfbe politiche cure non inan*: 
cono mai le città di Vcnetiaj, Gcnoua, e Liuomo » per mantenere li-* 
bero ringrclTo à loro porti à aualfiuoglia gran nauigliojcoilofcendo» 
che folo la comrounicatione delle nationi lontane è quella» che ar» 
ricchiicesc popolale città. Sopra queAa prima maffima fondatala 
Rcpublica Veneta, fono molci^cmolc’anni, che chiama da tutte le 
parti del mondo ingegneri, architetti, & huomioi vcrfeti>pcr appren- 
der H modo d’abbaflàr le paludi del fuo porto , e di far , che in dio fr 
folkuino Tacque valeut^i à {qUenere gran nauigli II configlio pii ■ 
]pratticabile,chefìsàd’hauerconfultato la Kcpublica d’aunaledir 
e quello di condurui acque maggiori , e di £ir , che fgorghi la Brcn-j 
ta nel fuo feno antico , la quale col fuo moto pofTa in qualche parte 
agitare Tarene, c le paludi, e con Taiuto del fluffo del mare pianarle, 
e fopra di quelle rialzarli . Non altro hà combattuto il penfierc di 
que' padri, faluo la torbidezza del fiume, che potrebbe lafciare nel- 
porto di Lio nuouoiàngo , e cagionare maggior danno , che vtilo i 
il che tutto applicato alle cloache può fà formar concetto à quelli , 
che gouernano la città di Roma , qual fia il bene , che fc riottiencj , 
quale il male, che A proua» ea?c:^iraenta, fc non vengano ctt- 
fate» 

SE SÌA VE\0, CHE L'ALVEO DEL TEVEJ^E 
fa laThicato di hronzjy - , à fèleiàto , e paaimenfat*' dì ^an pie» 
tra^ ripieno cTantithita, e ricci* J^*e/Orc,Jtche mutundoji 
fperar jì poteffe II rifar cimento delUf^Ja^ 

C/I^PITOLO^ VllL . 

N r A S C E (buente la buona , ò mafa fama pib dalTamore , 
dklTodio degli huomini , che dalTatrioui di cblòro , che la 
confcguironoi-iTchc fà, che più d'vna volta fa poflerità rc- 
fti dì qncT vero defraudata , che è, ò almeno tfourebbe efler Taiiima 
del mondo ciuile v La città di Roma incontrò fcmpre lingue , die la 
folJcwarono alle ftcllc , ò die la deprederò negli abiffi . Argomento 

però. 
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però I chc elh fu(Te fempré famofa per fde gran gcAa. Dal concetto 
grande «che fémpre formarono tutte le natiòni di quella graa 
ReginadeglfImpcri»:relU perfuafo il inondo «che non lia in Roma^ 
palmo di) terra «che non ricuopra viue odnteré di teloni impercioche 
anche i più vdi rotumis che à forza di hi^rtelli » e picconi ù caua« 
no dalle di lei vifeere > Ibno prccioli > quindi nafee « che Ir può diro 
con Copernico «che in Roma lìa Icmpre morbida la terra» perche è 
Icmpr'cdàlla fuarjaicte moRà « Se agitata > e non di rado coniurtiue 
rapine fpogliata do' Tuoi più nafeofti tefoti i 
Da.qucftapubiicaFaniia'hàprefóil'tiionddopmionejche Taluco, 
& ilfeno del Tcùcrcfia ii fepolcro'dclle ricchezze-antiche « anzi vn 
erario cuRoditodairacque delie piò Iplendide fpoglie delle fortune 
de’ .Romani « i quali doppo d'hauerc ipogliatitutti i regni del moa« 
do » cfiFeminati dal liUTo# oìciando iti le ròorbldczze dierono animo > 
che dal polo aggiacdaco vfcKTcro barbare genti « per vendicare gli 
oltraggi «che citi fatti haucuano,comclcriUeil Giouio à tutte l’altre 
nationi. tetius Orbis tniurìar'vIeifci 'Otelcfenlur egregiù 'lirtu- 

tis‘»aique ampli tudinis Roma»* monumetnis • immani rabi< detiasìativ 
Kfnibominum de ruidore gentiumpcpula triumpbarunt t ■' 

Mà acciò non fi gloriafTcro i Goti di conquillare di Roma i tclbri > 
fe n*atterrarono le mura«fi rifolfcro/1 Romani di fàcrifìcàrgli alTcuc- 
rcìil che gli léce prender poinome diGange dcU’Europajanzi di tut.< 
Co il mondo > poiché «quanto rapi à tutte le parti di elio in tanti anni > 
il ferro Romano> in vn giorno folo il fiume accolfc tutto . Conferma 
la fama delle ricchezze del Teucre vnhiAorico antico» il quale vuo- 
le» che non hanendo i Romani ben intefa la rifpqAa deH’oracolojchc 
diflc per placar l’ira Od T«Uro doucr eglino gettar in lui il più ca- 
ro >& infcparabil pegno «che haucfll-ro, pretefero d’efTeguirlo , col 
portami le gioie più pretìofe de’loro ricchilfimi arredi - A quefta opi- 
nione fc n’aggiunge vn'alrra fauolofà degli hebrei» i quali al loro Ib- 
iito riempendo i libri di fciocchcimaginationi ne’ commentari j del 
toro Talmut « afifermano « che de i tributi > che raccollc AuguRo « & 
altri Imperatoci dalla loro gente « fi fuflc comprato tanto metallo > 
che lì laftricòralueo del Teucre da Roma per, lino ad Hoftia; c 
perche giudicarono l’imprcfà infuperabilc alla forza dell’arce buina- 
na» fcriflè vn tal Rabbino «che fù opra de* Demoni; non auucdendofi 
qucRa gente olHnata d’vnacontradittioncnon diflimileà qucU’altrai 
conia quale tcRimouiacono vna volta contro la Refurreteione di 

Chrillo > 
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GhriHo } diceado d'hauer veduto rubbar ii còrpo di hii da Tuoi Di« 
fcepoli , mentre c/H dormiuano : impcrciochein quefto particolare 
aiTcrìfcono I che de’ tributi fuife laftricato il Teuere da Àugufto, & 
poi dal Dianolo cflcguito > comc fe ò ii fuilè accordato per ingegne* 
ro t od haueife bauuco ncceflità i per qued’opra del metallo compro 
col loro còncance. Sarebbe vanità l’andar rileggendo gli Autori an> 
tichi , che fcriflcro d’ Augnilo , per hauer lume di quella hebraica.» 
nwnrogna. u 

Ben è vero, che Nerua Imperatore huomo) che fempre afpirò i 
feliicìtare il mondo y 6e à fgrauare i popoli dal pefo di grani impoii> 
tioni > volfe , che anche gl’iilcfli hebrei godeflcro degli efifetti della-* 
fua bcneltcenzay mentre gli eflentò dal pagare quel grane » & odiò^ 
io tributo j che alla ftirpe loro y come à gente fchiaua y c.fcruile cra_» 
flato impoilo) c del quale fe ne rifcuoteua alle porte di Roma il con- 
tantcjcon obligare i palTàggieri fofpetti d'hcbraifmo à moftrare à gli 
eifattori y e gabellieri y fe erano circoncifi ; rigore > che daua anchcj 
occaiione à ièruicori di poter acculare il loro padrone ; ritollc dun- 
que queflo grand’imperatore la publica calunnia di quello rigorofo 
nfeo y e meritò y che gli furte fattala prefente medaglia y la quale hà 
fatta copiare da vnalegitinui de antica dello Audio dcU’Abbaicj 
Gionanni Braccefl . 



Non occorre y che niun peni! di poter trouare nella bocca degli 
hebrei più verità y poiché procurarono d’cflingucria in Chrifto diuN 
nillimo fonte di IcL Qmndi no è ftupotcìche i qomentidi quella gen- 
te perfidamente delirante fiano tutte làcrilegbe si j mà ridicololUlìme 
menzogne > come la gelofia del ccruo deU|«cca > la tooina del .pefee^ 


riS DEL Tevere incatenato. 

Leuiacan preparato da Dio à gli clcRi>il pianto deiriAcilo per hauer 
prkiato la luna'dclla luce ad iftanza del fole • i (bfpiri , che per la. 
(Uirolutionc del Tempio > e icruitù dTfraele > il computo > che regi*^ 
Ura io ogni.nouilunio di Settembre de' predc/linati ferirti in quel 
tempo nel libro della vitaj oltre tant'altie cmpi)(fimc ftolidezzc,ibr- 
tiifitni > & infiipcrabili argomenti dciroftinata empietà di coftoto > 
che à ridirle inhorridifee il penfìere . 

Maggior credito acquiftò Topinionc d’vn certo ftatifta , & hiftori- 
co » che fcriffe hauer Gregorio il Grande j vole'rido fradicarc affat- 
to dalla città di Roma le memorie della gentilità > e purgarla dalla-» 
fuperftitionc, & idolatria » non fòlo fatto abbrufeiare la librcria> e> 
le memorie di quel culto jroà rouinar molti edifìci;} abbatter tutte 
le dame » cheà millioni fi ritruouano efpofte aellc diade) e colloca- 
te negli atrif delle cale « gettarle in fiume » profondarle nella terra-. » 
quafi cadaueri della fuperditione , e come laerileghe confegnarlc.» 
alle fbrnacij&inceneritecangiarle incake>con la quale ad onta del- 
ITnfèrno nuoui» e facri Tempi; s’ergcircto adhonore,e gloria di DiOy 
c de’ fuoi gloriofi Campioni . Aggiungono altri anche di vantaggio>* 
che molti degli obelifcht , che furono condotti. à Roma da diuerfi 
Imperatori nelle dcfblationi della città > reftaflcro- ancora effi rouer- 
feiati j c fepclliti nel Teucre , quafi facrileghi auanzi dciridolatriayi 

delT Eg itto y etlfRoTna . - .. 

• Se fudero veri quelli popolari racconti , grandel^rio anzi alici- 
tationi potrebbero fuggerire à qualch’animo genero!^ ^pèrtencarcL 
di mandar al trouc il Te uere,& appagar più todoyna nobile curiq- 
iltà ) che fatiare di ricchezze th animo j^che fdegnaffe di dlrkne có» 
Dofeer famelico. ; , ‘ '"i \ ', 

Non voglio già dire , che tutto ciò) che fi racconta > ò paflà pjir 
traditione popolarevfia menzogna) come la ladridara degli hel^ci,|à 
la felciata delle pieneadcrmacadaaltri ) anzi credo eficruì qualche 
probabtlcà I che i Romaniantichi auiiezziànafconderteiori) per tc- 
pna ) che fiiffero depredati , molti vi gettaflèro ìnHuoae , ó lépelliflt- 
ro in vicinanza di qucllu'fùmrpcfamrtfiinc 'Uiachine vinà-^wAMulb- 
ri ) effendófi poi inalzato il Teucre-) fìcfcc impolfibilc il poter mai ri- 
cauare per- rabbbndantia dcil'acque.)chc cadono in que' luoghi . 
Della rifolntione di OregorinPapa) benché nulla vi fiajchc non ptìr- 
ti fembianza di relipiefi> zelo rio non voglio farne giuditio» nè pro- 
nuntiarcdvUavcrità)la(ciandoàcoIoro,che fono più verfati di 

nel- 
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neU’eruditionc di acccrtarfcnc d’autore piu cattolico, c mcn appaf- 
fionato. llconr«sUar poiiGrandi.à grand’imprcrc >come farebbcj 
^ueftadcllatrauiatione del fiume, ÌRj fempre tatto pcricolofo alla., 
gente priuata » fiche ad altri ci metterò la decifione di qucfto proble- 
ma, &altroue toccherò la difficoltà , che s’inconcretebbcro nclla^ 
rautatipne dell’alueo •. 

» . 

D EL.UQ\IGI^E DE' P O’N Tf , DlFFE'E^ EìiZA» 

. neerptà , ^ • 

C A P I T O L O I X. 

S E pure è vero » che tutto il piti bello, ed ingegnofo , che pro- 
duce l’arce, e l’ingegno huinano , fia imitationc della natura.. , 
dubbio non vi è , che i ponti , i quali fi vedono gettar Ibpra de’ 
fiumi , ò dell’acquc , non habbianò hauuto l’iftella origine , e chcj 

l’huomo non apprcndeflcl'idee loro , e l’inuentioni di formargli su 
gli archi, doue trionfa l’induftriahumanajdairopcrationi della me- 
defima. A chi s’inoltra col penfierc lotto le vi Iccre della terra clla_j 
fi prefenta fatta à pontc,fotto del quale corrono, c ricorrono Tacque 
degli oceani 5 che fi diramano in ampliilimi feni, che per diuerfe 
parti del mondo conducono Tacque à trabboccar fuori della fuper- 
ficic di ella , c quiivdiformarfi in fiumi , c finalmente vnirfi in tnari > 
Nèpcnfoihgaanarminel dice , che tanti fianoi fiumi fotterranei del 
mondo , quanti fono quelli, che à beneficio della natura con pcrpcr 
tuo mouimcnto corrono, e caminano nella fu perficie fupcriofe,cchc 
danno ad intendere, come fifacciano i mouimenti delTacque degli 
Oceani, de’ laghi, c de’ fonti , non ben fin’hora capiti dalla filofofia , 
che fianca il penfiere humano nel rintracciarne le vere cagioni. 

Ma perche tutto quello , che concepifee l’intendimento ( fc con- 
cepir fi può fenza il fònfo, come par, che voglia Ariftotclc , per l'in- 
fcparabilc accompagnamento di quelle due parti ) non balla per ar- 
chitettare vn ponte, che giunga il filofofàntc à capir Tidcc dalla ter- 
ra , che fopra delTacque, e degli abifii s’inarca in ponti, mà è di me- 
fticre,chc l’occhio dell’ingegnere habbia prefenti gli oggetti » de' 
quali la naturato piu luoghi del mondo fi fece cohofccrc architetta , 
gettando archi di ducmacignifopra Tacque correnti, pcragcuolare 
à viandanti il tragitto; e facendo, douc non hebbe machine per 
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fblleuargli fopra de’ fiumi detri reali j che per qualche tempo rica?« 
dcfTcro ne’ Tuoi leni > e nafcofticaminaflero per lunghe miglia > af- 
finché rhuomo fopra di cfTa/atta ponce à l'uo bcneficiojpoteflc coa- 
rinouarc il fiio viaggio > e communicare con Tal tre narioni> - ' ' 

11 Niionell'Afi'ica , laGuadiana nclloSpagne > e fotto gli occhi 
di Roma con piu ftrane apparenze il Torbidoncjin vicinanze d’Afeo- 
li ) fi nafeondono, e riforgonO) e nell’ Arcadia» doue la natura con più 
candida fimplicità fi fece veder benefica à paRciri, che fòpra incurua- 
ti legni traghettano il fiume Alfeo» fi vede l’ifieda merauiglia, mà più 
grande» mentre conforme allo fcriuerc di Plinio» nel 3 1 . à cinqucj 
della Tua hifioria » fi iòmmerge » e pailla il mare» jwr portarli ncll’lfo- 
ladi Sicilia , e negli ameni campi di Siracufa ad vnirfi aU’ainata Tua.» 
Ninfa . ' • 

Iduefiumicelit» òrini» che Ipandono Tacque loro dagl’inaccf- 
fibili dirupi de’ monti»che fanno fpalla al porco detto Delfino» aper- 
to dalla natura nclTifola di Scio(dominio già de’Geoouefi GiulHnia- 
ni»c degli Aui del MarchclcGianncttino di quello cognome»Caualiet 
d’eminente virtù) da quella partc,chc rimira TAfia non più diftanto 
dalla città mctropoli,chclofpatio d’otto miglia, fanno conofcercjchc 
caminano fotto Tapcrturc fottcrranee di que’ monti i poiché con mc- 
rauigliolà, & alternata vicenda cialchedun di loro fpandefeimefi 
acque dolci » c Tei roefi acque falfir conamunicatc loro dal Mediterra- 
neo, come fi raccoglie da vnaofleruatione fatta» poiché fi vede dal- 
la pane oppofta di quclla fpóda dcH’ilbla, che riguarda TAfricaeflèr- 
ni due aperture, per le quali li vanno ingolfando Tonde di quel mare *. 
«he in molti luoghi confcrua varij zampilli » ò forgenti d’acque dol- 
ci, le quali f)OÌ fi fpandono nclTaccennaco porto horadolci»horalala- 
fedalTillc 0 ì riui : Iccreco curiolb da inuefiigarfi» mà difficile però dx 
eflèr penetrato»- mentre le più grandi mcrauiglic della natura fono- 
da noi ignorate . 

Chela natura fitirc la prima yche architcttalTe 1 ponti , non vi è-» 
chi voglia concradirlo » mà per quai fini , c da qual impulfo di necefL 
fità fiilfè follecitatoThuonro polcia à moltipKcargli foprx de’ fiumi 
più rapidi »diuerfelbnoTopiiìiom>ichc diuidono fateioni gTin^ 
gegni. I 

Molti accoftahdofi alla natura»che il tuetofàà beneficio dcll’huo^ 
mo , differo , che per riumre le nationi feparate da’ fiumi » e per apri- 
re vna fcambieuolc commanicaùone, & aoiicitia »e battuto ièacie- 

re 
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te effcre flati dt* primi huomini gcnati i pontii fimboli di concordia> 
c d’vnione» come l’Autore dciriftcfla natura lo fece vedere allhora». j 
che volendo riuture il mondo col cielO)C l’huomo con Dios gettò ne’ 
vafli campi dciraria in feno delle nubi vn belliflimo arco , lui qualcj 
triófaflcro le file diuinemifericordicj& il peccatore fuiato riptcndcft 
fe lo finarrico camino Verfo il ciclo . Con quefle naturali congruen- 
ze » e mifliche contcraplaticni difeorrono coloro > che fono di genio 
piaceuolc , e di natura pacifica . Mà all incontro quelli> i quali lahno 
fin nel principio del mondo elTcrfi viflclc violenze> eia terna d’eflec 
attaccato dal più potente obligar rhuotno di preuenir l’altro 5 c farfi 
iaflalitore » e non aflalito > affermano i ponti eflcre ritrouamenti .de"! 
Capitani , e de’ popoli guerrieri » per facilitare il tragitto aU’armate, 
e paflkre alla conquifta de’ paefi Àranicri , e dcU’alcrui fortune ; e va- 
glia il vero » che l’opinione di cofloro può effer tanto di quella degli 
altri piu probabile, quato meno à pie meditationi s’appoggia, & è più 
dalla natura dcli’huomo,e dalla teftimonianza dell’anticliità conuilir 
data : perche , fe fi trafeorr eranno rhifioric, fi ritrouerà » che ncllej 
guerre riforfero i ponti più merauigliofi , che ad altronon fcruirono > 
faluo per portare con pièficuro la crudeltà del ferro à trionfare del- 
le nationi. Ccfarcnc’ fuoi Commentarij non oflemò per trofeo del 
fuo valore , c làper , che le machine di fuperbillìmi ponti, che gettò 
foprarapidiffimi fìunai,& inalzò in profódiffitne vallisdallc reliquie de* 
quali anche hoggidi fi precipitalo flupore , e s’impaurifcc parimente 
qucU’occbio , ch’è auuezzo à contemplare horrori i c non per altro 
confiimò in quefle fabriclie gran parte de’ telbriconquiftati, che per 
incatenar all'Impero Romano le prouiocic delle Gallie, e di Gcrma- 
oia . Il pontedel Danubio giàlungo di ventiarchi non fò ad altro 
fine gettatoda Traiano Imperatore, che per palfarc alla tefta della 
fua armata à piedi afcivtd nel Settentrione , e manténerfi battuto il 
camino alla conquida di molt’altri regni . La flupenda flruttura di 
qucftograad’cdificio, non può meglio effer fpiegata di quel , che fa 
Dionifio Gafeio , il quale cosi lafciò fcritto. T raianut Imperator fon- 
Utn lafidtumfitftr iRrum lìatuii» quem egoì ntc dignì qui de m habeo ad' 
tnirarr • N arn esi aUaptUfberrim» Fri/icipit eiuj opera extant > tarnefL^ 
hoc tjì fuper omnia ► FU* igitur eim junt K^iginti è lapide fepU) ■> & qua- 
dratorquet altitudinem habent centum quivquaginta pedum ilatitudinem 
fixagintaidiSìant inter fe centum feptuaginta pedes 5 fornici bus dtuindai 
qiomadà autem non aliquit fumptum in iìias admiretur ì ^wmcdh non ^ 
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& dtjlituendi firmàniiqut modum ? iJque in fiumine magnot & •Vfrfìco- 
fo > &fundoipfa infida t i nanti nte autrtere quidem curfumfiu- 

tniais licuit 'oUo modo . Sà chi profeilà l'arte mtliure > ciler del Ca- 
pitano le prime cure il guadagnare iponcicie'£atni>c di j^ccarno 
de i mobili» ouc dcglrilabiliiion Ci ritiouaaoJJi libidine di regnare 
sii i popoli» e.di conquiftar nuoui paelì » léce ia cupidigia di ftaco co- 
si ingegnofa» che non fole crouòle maniete di gettate i ponti fopra 
deU’acque piìilnilabili» mà fopra dciraria ifteflà per aflolire con pie- 
de Ihibiie ,e lìcutot pili impenetrabili recinti . Siano pure i. ponti , ò 
figli deiramicitiaiò- della violenza, di e£B,rempre fono, e faranno gl’tC* 
teffi gli vificij » benché l’vfo > ed il fine talhora fi- cambi; » ò fi muti. Il 
primo vfficio loro fi è diièruir di via-à paffaggerì » per communicare 
con quelli » che fono dalla corrente de’ fiumi diuifi > e quelli fono di 
loro origine communi tutti «perche già con lungo polTcffo fono fat-* 
ti y coinè parla il Legifia ypublici iuris,e perciò chi che fia hà Ibpra 
di elfi aéJumy viamì & iter, nè fi può elfigérc fenza iugiuftitia il piag- 
gio , & obligare i viandanti à pagare col proprio contante quello , 
che già per il jus commune è fatto fuo . Ben è vero « che vi fono alcu- 
ni ponti , che riguardauo la commodità particolare de’ popoli alla.» 
conferuatione «da’ quali fi ricercano conrinoui difendi;» e l’csfigcrj 
ò rifeuoter da coloro > che fi voglion feruir di quella commodità , il 
piaggio « non'è ingiallo ) per eìlèr ragioneuolc « che chi godedella^ 
commodità «partecipi anche delPincommodo. 

lì fecondo vlficio de’ ponti» è di fcruire di porte à fiumi, acciò poL 
fino le nani pallàggcrc palfarcic ripalfare dal mare alla città, per tra- 
ghettarui le merci. QÙeftcporte quanto fono più ampie «più cclc- 
te«e veloce la'lciano ilcorfii all’acquc, le quali con faciltà sboccan- 
do non hanno tempo d’arreftarli « & inalzate formontarele fponde . 

Quanto fia vero « che il foipeno vari; fouente gli vificij delle coftj 
ritrouateà beneficio publico, fi può vedere dai ponti « i quali già 
Teruiuano à gli huomini.pcr ageuolar loro il pallaggio ne’luoghi più 
difficili» & bora per dilli coltarìonc’luoghi più fàcili. Non èhoggidi 
Oftello , direi cafa priuata in Francia , che drcondata da folli ripie- 
ni d’acqua «non habbia il ponte leuatoio, per chiuder à chi che fits» 
il paffagg<o« quali die fi pauenti-di momento in momento gli attac- 
chile violenze , e le forprefe . Quella; forte de’ ponti , perche ò fi 
gettano fopra d’afeiutte profondità» ò acque (lagnanti, e per cosi di- 
ae imprigionate, non hanno da olferuar regole-,lc non quelle, che-» 

prc- 


prdcrtue Parte militarci e ladiiòlà del iaqgoi che fi pretenda man> 
tenere dagli afTolci. tj ’ n J'. 

■ In pili d'vn luogo con&deratefiafltemc Tacque de'fiumi con quel- 
le del iuare IHegnano’^llarcurHcon fermi ripari limmenfe moUi e 
faldi pilori frenate , e caualcare da ponti (labili > e permanenti; Ache 
fé Tarce oftinata tenta di ftabilirgii , elle Arauando le fondamenta^ 
crollanoiC rouinano TediAcio foUeuato.LaSena fottola città di Roa- 
no non acconfcnrcichc fopra dicflà s'aflaldino ponti di pietra, c fc la 
potenaa di que* Monarchi FrahccA più volte con ifpcfe immenfc lo 
tentarono , c(Ta alAftita dalifluflb, e rifltiAbdelTOceano, ben prcAs 
polè il tutto in rouinaveontentandoAdi fbAcoere vn ponte dii borch 
ce incatenate, lequali fecondando la :Aia alterigia s’inalaano,c s’ab*- 
badànoiconforme al mouimcncodclTi Aeffa. La difficoltà tcrpcrimcn? 
tàta nel faldate il fondamento d’vu pótc,più d’vna volta fopea di quel 
fiume inalzato ,'hà fiancato à tal fegnp la mente degTingcgncri , w 
degli huomiht grandi in ricercamela ragione di efia, che fi fono dati 
à credere cflòr effetto di cagione , che fopcrila natura, bcnclve io 
penfi ^che per lacòmmunicatìone,chc puòhauere! quel fiume coli 
l’Oceano per vie fotterrancc poflà fare , che rigorgitando l’acquaj 
per quei occulti canali non acconfenta j che fc vi pofiòno fermare-» 
ftabili fondamenti. ’ 

Lanatutavbencheplild*v«avolta«^accordiconl^art«,e con Tin-r 
gegno delThuomo, non è però, che la pofià vincere contro TAut«+ 
redi cflà> e con quel Aipsemo potere, che fi -prende il mondo à giuo- 
co, cdàtrafiullò. Ludil in Òrbe terfarum . Permeiti fccoiififcic 
ella vedere trionfante fopra delTondc orgogliofe del Rodano jed ia 
vicinanza d'Aiùghone,dt à talfegno era ^dazofa in quel fiume, che 
non folo non ammecteuacoraggio; chepirefumefiedi tcntarneillva»- 
do fopra di geptrofodeAricre >md tiè di. vtdicarlo con ben corredd^ 
tcs& allefiiro'palifchermo^nzi nè meno^pre lìo'd priuarfi del tdbuto 
di molti pellegrini , che in effb fi foroTnergeuaho»acconIcntìmar,cHe 
la potenza de’Rè FranccAYi’potdre-ftabiliiJelc fondaraenta/pcr geri 
tarui g beneficio commune-vn pont«iche.apriflc ficuro camino al po- 
sero pafiaggere . Compaffionandcril cielo dpppo molti , empiti fè- 
coli le firagi >e le mord di motti pdiegrini)innocenti ,comc'duifezzo 
à feruirfi della gente più vile nelle cofe piu grandi,madòvn vii pafto- 
rello nella città d’Auignotie,iI quale animato d’vna viua fede , & ar- 
dente carità animallè quei cittam'ni ad intraprender la difperara im- 
. prefa 
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prefa di gettare va ponte (òpra del fiuraeial di cui direi comedi 
{ciocco paftorello » forridendo il magiftrato rigettauala propoiìtio- 
nc t che dalla parte deleiela inculcatamehte gli proponcua il globi* 
ne 1 il quale auucdutoicae) dille lorofchegli darebbe tal prona d*e£. 
(cr egli infpirato da Dio, che ritnarebbono perfuafi . Rii^mféroy che 
voloncieri hauerebbero edeguito quanto ad eli intimaua , iè vedeC- 
lèro la prona , che prometteua . Prefe dunque rifolutionc, pcr.con- 
uincer il popolo di folleuare dal Aiolo vna gran pietra , che per effee 
moda dal Aio luogo haurebbe la forza di ben ventìcinque nerboruti 
huomini ricercato , e maneggiandola con franchezza mcrauigliofa-,» 
leUpofedafcAeilòsìiglihumeriielapartòrulle fponde del R{x-> 
me 1 cfopradi ella , quaA lapide angolare, gettò i primi fondamenti 
del ponte. Daquefto miracolo animati i popoli, non A sà «conicgo 
torono ben prefto vna lunga Ostie di ventifette archi , fopra de' quali 
non folo trionfa lo ftuporc di qualunque il contempla, mà la pietà 
8c altre virtù apodoliche di quel buon lèruo di Dio,le di cui reliquie» 
fono in vna cappella, fopra del medefimo ponte eretta, riucritc.da’fc-. 
deli fotto il titolo diS. Bcnedctcodal J^onte .. Alpaflaggio dl qucr 
fto ponte più , che d’ogn'altro , hailno libero il camino i pellegrioi , 
mentre à quello AnefoIamence.fùdarquel popolo ediAcato . Par, che 
proui hauerui la Diurna Onnipotenza nelAibricarA pollo lai fuaji 
mano poiché:» come di taat’altriò J^gukù ^npn è flato -Auo à que* 
ft’horaarietato dal Rodano:. ij,!';-.': uri . r 

Nc’ pacA deirAtnerica , quando ancora non era giunto la violen- 
za del icrco,, godeuano più<»flhe in ogn’alfro luogo della terra i pò- , 
poH il fècolo d'oro ‘,'impcrcipchci monti diiquc’ regni erano ricche, 
&abbondantiflùne miniere d’oro, .non feruiuano ad altro i ponti, che 
ai dclitialb:paflbggÌQidèglihabiuati,tixuaUd piedi afeiutti fopra., 
di clfrf’inokrauaRoà'luoghdiniglia nelkno di quel paciAco Ocea- 
no.. D’raijponte dclMcfitcoraccontanoinauiganrilamcrauiglioALj 
ftruttura * c dicono» che. (piccandoA dalle portcdclla città s’inoltra 
lo fpatio di cinque miglia nel mare, dal etn feno fplrano dolcemtnte 
àquei popoli foauilfìmi zeAri, cheapipénaincreipano quelPacquc.?» 
cade potrebbe dicA qucfto ponte deUtiofaM c vaga rmghicra fo- 
pra della quale AitraAullauano nel cader del fole que' già ricclu cit- 
tadini . / .7, ' ' • -71 

Mà per ritornare donde con ncccllàric digrelAoni ei Aamo partiti, . 
non credo, che viAa elv polla dubitare, non clTcrc data la natura 

la 
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Uprima Ingenera » è macftra de* ponti >infcgn»h do all’huomo,co^\ 
megli douede^teare foura dcli’acquc correnti, per vnir tutti a<t 
vna amichcuole, e<iuUc focictà, che fùflc mezana alle fortune, cj.i 
felicità delle flahoni,niuna vene elTcndo, che noti habbil alia Ha 
fine nece/Tità del coRimerciodciraltva.Mà è altresì vero l’auidità dcL 
i’huomo hauer variati i fini della natura, c mai grado della medefìtna • 
voluto gettare i ponti (opra fiumi precipitofi, non per facilitare il có- 
mercio, mà per rajwre le (òdanze degli altri » c per fare fchiauo con 
la forza qucll’liuonx>,chc nafte, come peli lamaggior parte de’ poli- 
tkidibcro per natura, il timore bà pofeia moltiplicati àfegno i pon» 
ti » che non vtè Cauàlicr priuato^c'habitando le campagne non cer- 
chi prima d’alfìcurar la fua caia con va ponte piu dagli huomini, che 
cbli'aflàlto delle 'beluc. 

Le traboccheuoii fortune ,€l’ambitiofa magnificenza de' Grandi 
gti* vfa altrcu in gran numero, non lòto nellecafe di campagna^ > 
mà in quelle, che fono'ontroi recinti, c nelle più cudodiie città»' 
tjdafì temano, che Wfeiicità, ne i luoghi idefll delle delitie,debbalQ'- ' 
rò inuolarfi , mentre circondano le danze di larga fòda,c di ben cu- 
Roditi ponti. Non vi è dunque Grande, che per odcntarc carat- 
tere-ili nobiltà , nou vogUa-adìcurare U porta del fuo palazzo con vn 
ponte ,e fiancheggiarla con torri , che vn Francefe addimandarebbe 
padiglioni ; fiche, conoferata la neceflìtà dc’ponti , può anche venirli 
in cognitlbne dcUVfo,-&abufo di cdL 

DE^' PO^T/ '^^/Cm » E AdODE7(JN/ DI A» 
■della loft wl^itie , . 
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C Ontròtìertòno fri di loro molti indagatori delle antichità, fc ' 
la Città di Roma fodc da principio, & anco doppo molti fe- 
coK trafeorfi, collocata folo fopra lefommità de’ foci monti, 
per godere il beneficio d’vn’aria più purgata , c d’vnafìcura d fcGcj , 
<fhe daàTeminenzefi hà più auantaggiola di ouelchc fi pofTa fperarc ‘ 
in vn piano, in cut non folo con maggior faciltà dagnanoracque , mà 
ciDiùmodamente accampano i nemici . Può dare yohe i primi fonda- 
tori , c Regi di quedo gloriofo Impero non difegnadcro allhora, che • 
ali dominar a'R,èvidai, e -che ^otemar fi doue^io d’aflòggcctircj 

T al- 
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ioro qiicAla pitrte diealia ^oheUardtie làd fxarpobeggiaJ^ ; 
cflKà l'CiChc perciò-baftaflfi loro d aflicuiar/ifopra dc<:oÌli .' Mi l’anì-i 
moiinTrtciabile deliHìPoaH>3<Htinai/libd«sfà l.c mai.à’appaga. deÙp;,. 
coitqjUiftaee not^^^jctòpaiTic molco iieiiipQ ,che fucigUatolii 

taàtò pili aui da nel R4or:d< j^omaqi.^iqdantocjie loro- cranjo** ^rinfcirtrt 
ta le pri me imprese»- conuncidfa4-ACK:«Q«itr»li d’m arabi tior<? defio di' I 
coaquiftar i paefi lqntan(':ie di vicirenon Ibloda i confini dicalia , ^ 
cUEoropa» midi crilcorfqre, caroefèeero, nelle più rcmqtc.contradeii 
ddl'Afirica jC dcU’^fiaoJafciandO'initattodal loro fifiw quell a. pa(%{ 
te di mondo ♦ che. nonconpbbq?o;.-(5n»iMli.aiol6Ìpjkati in fiì 
c Don capendo più ijelltfominùi'del monet > iceJS»ro' per. Kabitar, jq j 
vallisi» le. Iponop dBlTcbrp,& .alzarQnoiuii primi rempij>& i più fu«-> 
perbi edifici; > riferbando però inratco’qucl campo j che à Marce^cq-r. 
nrà à Dicr cucciare delJc;Jk>rd fortune) hauenanoxóólècraco. . , ^ j 
< L’ingrandimento df quefia gran Città ndfiqHc. nel periodo dipo*", 
chi anni)) pokbc- molt-cfnationi 4«cprrcodo.i>oueil valore miecauaHn* 
le pcalmc » e raccngUcKia ie vittoricr 1 cn^etonoi dlhabitanciv ond^, 
vennefi à configlio di ddl<ibuii e t monti à quelle ©«ioni, che fi |àce-. 
uanola eiuà di Roma patria loto, ò colonia A’.Rorpani il PaUd^; 
no, e rEIquilinotoccbad habitacc >a*^biniilG^pidpglip N.SCidi 
Qjnrinalc , a( Tofean.i, il Celio i,5c alLatinirAutineioo , che. per iun-^ 
ga ecà refib. lónza |iableacori i.edi^ipoto altri; à- cagione <1^1; 

culto , e della fuperftitiohc , che habouanq^^r^Uci&ufti, auguri; dì 
Remo. AncoMartio, Terzo Rè de’ Romani, per non laìciait quel 
luogo cfpqfip all’inuafipnede nemici j&acciàfopca dit^onon ha« 
ueflcro luogo da fortifica;:!; , delibero d» gcturc .fopra del Teucre vn* 
ponte di legno detto Sublicio, ch'è' aongrungcfTe'rÀucntino col Gia- 
nicolojC per afficnrarneladifoló^lo djedf l’ann, ^o.^lla fondationc 
di Roma a’ Latini . Penfano alcuni » non sò in che fóndati", Hercolo 
efiere ftatpd primo , che pri^nq^^aoaiic dlqHcfip^c¥*fc.^ 

fopra delle qu4i-Caccodiflegnà|>9ÌdÌi0o5^ viglqmandrè rub« 
batc > ;C fopta del quale* pa^ à . quando^vin^ 

Gerione;, vepne àpafcpi|?gli,^mcwifdl,?jen4’^4^ 
qual luogo rj^pnolciotolo ppjfcia Eiftif^rq glixr^fl^yn al^^ cl^ 
Romolo cqnHec^Ó•w «jcapiPt Scindi 4 poche età ,v,f n,’jaggìiua!qtp„^,TÌ 
guitando gl/ ?lcri lf(?flcmpio,<|i elio, tre ^It^ileane/upi^e,!? qu?k 
anche non !<? no ff Ain te. - ^ , , • 

Il pontpSttWicio fuflcrò da ò d’Anco>M«tio edificato » 

è 
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eretta ^ di Ftaoà stiro- 

aSifl wq^^^ttMy-MtiwftaFchjfesfAiehtfilo gettiflcro iti ard^ijnctycni* 
A«d«trò Si)blìyoilillcsraUhchdio/o(:iin^fio^ck’iBÌìagaà Voifea^ 
comeiì^kyfióìgti EMmologifti^&iiiWi>»foti d£?|rir ^opci'^di.i|nefto 
ponte fac^tHilfdglicincichi'i giuocl^i Argefi{iin4i>iiuiri iit odio deXàreci 
fbftrUltòM di Troia )<bUs -<]itato fireiendebinò ‘i Romanr oim laa 
loro origini , & era la forma di celebrar qàefti ghiocM 'il precipitar 
in finmt con folentw pompa reffigic de* Greci JlòrmJlK di giunchi > 
'quancio^THiiòn gli potCuaìid hanernclle-mafi'i^:^ fii qucÀo vna.re« 
ligiòne }folitica) per per^tquare Todro neir^tiffood^popolit il qua- 
le fant’oUrc'fi propftgòw «jwdedue bcllicoiiJfiittcflaftioTiijchccfop» 
polunghéiC ftogtrinofiflimc gbmtjverntet'ondinfidiarfi Li rifa con 
pfihate vemktte )fattohideg)«> de’Grandi vCome appunto jmedita,-* 
uano i Greci di cftingiicr il ftnguc ROrtianarcon nuone^ c ritronaccj 
inedicinefoc|c^nfi'arje,^dtffiiMQCiii!euol(‘^l-temperamcnto di quel* 
le ^hti tchè vi'iieuanofoèco rl'iifClòv e clti«a di Roma^ Mà ainmoni> 
tfdi quetlòiaradlfncntodalliRiÈmideUcprpuincic i Padri delia ile* 
publica 'vemkro’inTl(blitM5»neidi.ei<llIatx»otfi‘di queita nationcj j 
ch’eflèrclWridO'la medidirtayVlferaTi6;irtliidàf?9e’fufono ininumcro 
di quipdcci rhilà i'c -fojo iyrt^alerfì>8i’'quei:^!lmc'dij, che innocenti non 
veninàno^ con doli IWTigrtealWttiti^crcfia'OTitficì. Trafeorfero trcj 
:focoliviTjiÌ«^peranchO Wf^cftlfltbrttiraniià^dc'jGreciil defio del- 
levciideiW-) poiche ridi1lmat1d^à'^o^ócitk> f petche procurafftro 
coti l'bftol'oro-di fanapRy dàHtt'lopr.i, rlpiglhindo Tanticò-tiUore con,- 
fulrarono , che pert iberarl» da^quel inurbo > chdlo druorauaicra 
ccffiiriochencrquatinrà'giorni rinàouaflcdi fanguètepido dc’fan^ 
-cloIllbo^wmtlnOrtLj'iftièfolii di dUngatr^UctWelatiiio-y e -non 
già difo<M*:Gefirt^‘<?pt¥chrf4à^l(#(<Dffi,^Veil''mcdicinanon'hi potu- 
to fin qfdple'netrai'é^ch'e ^Wltì^tj habbia il fan^uHiamanoiopra il mal 
-della leura rporta ad chefn tfthGtvrcì-propoftoquèfto 

bagrmit^làre »pct1à ragione giàdetta di huWiere- a’ Romani^ tq 
chi^à i che GaItho4iòi>hané'rft Hd«i» Rduuib -il 'nledcfimd talento y 
menrrc.-noi veggiamo»chc la fiia medicina è più lofio perniciofì-^cha 
vtilc? Detto ciò in confermationc dc'^iuochi Argci,deue poi fa- 
jierfi fiche^ pooco^Milicra'fotpieilì^'tfopr^-dfhqni^ TForatio Co- 
elite fofienne addietro*, 

gettoffi in fiume. armato, e faluoffi à nuoto , il chcfcccacquifiareal 
j2ontcicalco:iic vme^uoAC.iiet#lLÌacDa.no^Ì(iiiP4dt(:Jdab De«ià^ 
u - ih J 2 ,5opra 
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Sopra di cffcr» come ia va luogo facto» ilauaQO’i mendichi ad attea» 
dcr il pc^lo 5 ch'alia confufa pafifaiKhper raccc^lier copiofe demo» 
fine, li Teucre » ed il tempo più volccdiroccò il Sublicio» percbo 
era inaioiabircditto del Senato 3<«hehon s'incbiodatTe mai trauc.al- 
cunt3 acciò con fecilicà ,non per culto di religione t fuflèro amoui» 
bili inoccafione icheda quella pa^rte i> riattaccade ia città da nemi-' 
ci . Emilio LepidO) vedendo eficr declinata nelpopolo lariuerenaaj 
di quello ponte « pensò di rimiouarlo> per poter con-clTo perpecoua- 
K iliuo nome» com’era fenti mento ambiciofodi rutti i Romani d’im* 
mortalarlì con gli edifici; » c n’ottenne il ptetefu j poiché ncH'auucnW 
re non fù detto ponce Sublicio >mà ponte Lepido; mà fìeomcal vo« 
race dente deltcmpo nulla c cbcfeiilla y & alle feofle dei Teucre^ 
raachina > che non traballi sù i fondamenti » attempo di Tiberio Im- 
peratore fi trxmòin gran parte abbattuto) e da Tiberio intieramente 
fu rifarcito,mà noBrà fogno* «he petefle perpetouare di Tiberio lu. 
gactà le memorie r poiché nel tempo d’Antonino Pio fu quali da_* 
fisndamcnttcon marmi quadrati rillaurato >c fiteto comparire in fot^ 
ma più magnihea »-mà nè metto hebbe «osi llabili l’odàr ore r che fi 
potedò per molti fccoliconferuare » non redandone hoggidi > chele 
memorie m-alcuni luoghiyauanzifpegliati d’egni decoroyche4>unta'9 
no per ludibrio delle lue antiche glorie fuori dell’apque. £)i tutto 
quell’accennate ridauraaioni del penté Subficio c’intorbida la veri- 
tà Plini«r,iib. 3^,c.45/dellafuahilboriarf€r»uendO)Chedc’fuei tem- 
pi era il Sublicio appo de’ Roniani-injtanta vcncratione , che niuna 
haurebbe ardito di ficearuivn chiodo » adducendp.la ragionc di fo* 
(pra accennata dal combateimento d’Hoiatio , Può elfcrj che feriuen- 
do più Autoìivchc dì pietra fuffe riAauratO)« ftttto il Sublieieyinccn*.^ 
cVllèro delle pil«,etprore k>r0,mà che il)piano fufledi lcg«o*&iamo- 
uubilC) c con quella elpHcationc lì potrebbe intcnderejièièntimcnto 
diTacitO)di Vc)lcio>dì’ Plinio, e 4 ’*ltrì) che vogliono} che dcltem- 
po diiTibcrio , c di Antonino Pio fufse anche di legno > com'ckgan*" 
temerite lo cteferifsc il Foeta degli Amori > faueUando de'giuoctó 
Argci'^’ ' V •: ■m-. r iv :('ii jtiio..i 
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Non mal fondata è Popi oionC uni amiquaxit,; che il pontc:^ 

J Miluip 
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Miluio pois gareggiare da àntichicà col trionfale) poiché fli qucl/o 
ma firada battuta ) & vna porta aperta al fiume * che vi corre» & alle 
armate » che doueuaao pafTare alle conquide dc'rcgni di Occiden- 
te.:» caminando falle ipatiolc fclciate fiele ne‘ dorfi dcll’Appen- 
nino.Fù quefto poate»che, che fi dicano alcuni» vno dc*niaggiorj»ehc 
hauclTe Roma, edificato à tempo della Rcpubllca da Emilio Scauit) 
in vicinanza della sboccatura » che la l’Anicne nel Teucre, if che di- 
nota di ncceflìtà» che fufiè grande per riceuer Tacque de i due fiumi» 
•e poterle con facilità digerire» e fenza arrifehiare» che il pefo» e Tim- 
peto delTacque angufiiate da i pilunL l'atterraficro » come alcune 
volte è fucceduto. Rjendono quefio ponte memorabile alcuni fatti 
d’arme feguiti in vicinanza di elfo. Tacito nel primo delThiftorievno 
ne riporta nel tempo di Ottone contro de' Galli, ^^dreliquts Ca- 
ferum adpotitem Miluium » Ó * Jduitìa (àaìbd in culìodtam habues , /n_. 
Mumerum Itgisnum compo/ùerat-ÌXi vicinanza pure dclTiftefio pótefegui 
quel fatto memorabile»& auantaggiofoalla Religion Chrifitana trà il 
granCoftanciao»eMafièntio,chercfiò» non tanto dalla fpada de’ 
prodiiC valorofi Romani»quanto dal legno di quella Croce, che com- 
parue nel cielo, guerriera contro gTinfèdeli, debellato. Onde trahef- 
lè il nome di ponte Miluio, non fi raccoglie dagli autori» ne Ammin'- 
Bo Marcellino > che fetiue da chi fu edificato, ne fàmentiono-, 
dice però frà moderni il Fui uio» che forfè fù detto Miluio dal no- 
me dVn vcccllodi rapina» che addiroandiamo in lingua nofira il 
Nibbio» de* quali fbtlc in vicinanza del ponte ne doueua elfer 
quantità, à cagione delle carogne, che per qucUc campagne fi getta- 
uano» ouero , perche nel tempo della battaglia di Cofiantino fopni 
Tcffercito de nemici > fullè vcduto volarc vn drappello degli accen- 
nati augelli. Soggiacque quefio ponte» come tuttigli altri, alle ro- 
uine, c fù anche r^arcito più volte» mà per eifer Riori della città,no> 
£e n-’liebbe mai ciucila cura r che degli altri, perche ferue fole à vian^ 
danti » e non alla magnificenza di Roma. E'hoggidiin ifiato di po- 
cerfi » mà malamente » e non fenza qualche apprenfione paifare » per 
eficr quali dalTantichità refo cadente > Di quefios. de altri ponri non 
focmo gran concetto circa l’antica , loro firuttura ; poiché il Lipfio 
diJàgccilfioio nel deferiuere le grandezze di Roma di quefii ponti nS 
jiè fa mentioncj-e le medefime penne degli antichi Romani} le quali 
pu-r foleuano comognicifattezza deferiuere ìi magnificenza degli 
edifici}', ncldcfctiuer-i ponti-, non haiinb-mofirato oftentatiooe di 
di molta eloqucjiza. ut, ... 


T$o DEL TEVERE ÌNCATENaTO. 

Tralafciate à gli antiquari) le difpute ddle precedenze de* pond i 
conterò io inordinatamentein terzo luogo il Xrronfàlc , d’altri detto 
Vaticano , che apriuaYna porta, e .ftendcau jn’araplifltina iltada à 
quelli^ cheuionfauano al Campidoglio ;r.Fè quella poare^ali icuiÀ 
mentione Girolamo , gettato fopra del Tenere più., fteau^r tbmeiv 
to alla virtù de’ cittadini^-chc per necdlTtà del pafsaggioyclrequei>> 
za del popolo , per cfler lapartc del Vaticano l'vlcùna,.chc.fìi da pa- 

{ >oli habicata , c rincbiurairà le mura della circi , come ddlinara l<v 
Q adefser luogodc’ giuochi popolari, -ccampo-ipct cfscrcitaxeicj 
.militie. 11 primo Imperatore, che, procutalse'di.DobiJùare la part;e 
■ del Vaticano, Collantino ,-c poitutti i Pontefici Romani , i quali , 
ad onta , c vergola di tutte Je;merauiglic antichc^dì Roma «hanno 
fatto forgere vna immenfa Balilica , iui conlccrataal nome dei Prin- 
cipe degli Apolloli, in cuilaCatcdra làctofànta^del Pallore vniuer- 
làlc del mondo relhi lenza tema, che l’iDfcrno^tuttopofsadiinoucr- 
la , ò atterrarla . ;I1 ponte dunque Tnonfelcfù da quella parfe getta*- 
to fopra del fiume in tempo, come fwiifse,dclIaKc publica «tfcciòc he 
la virtù de’ fuoi Hcroi fuireanche fingolarizatamcirjngrelscv deltiQ, 
Città, ùcomc con iùcrpi vili di gramegna, e dirami dfalberl infècorV- 
di premiò l’attiqni piu grandi . .Non era pcrciò^permclsoal mcdc- 
iimo trionfante di paisarui , fc no* il giorno deAihato.al trìonfo^, nel 
quale egli cori'tuttaialùariifcendehzarrtltaua nobilitato ,-c prendo*, 
ua il pólsel»di'iutte l'altre degne prcrogariue della patrkw' Slaua- 
no di continouo fopra di detto ponte le guardie, le quali non accon- 
fenciuano , chevipafsafscvfc non quella gente , che traheua lafunj 
origine da coloro, che haucuano crionfato: fingolarità, c priuilegio , 
chcaninaua'lagiouentù Romanailarattioni degne ,«p<fr; meritar di 
calcare lailradadcltrionfb .-Era quello pontedi lei, e più.archi tut- 
ti di pietraie macmij otmati di ftatuc, e trófci ,dr altrcimprCfc mili* 
tari , che acccndeuanogli animi al valore,‘&al .confcguimcnto del- 
la gloria,.' Cominciò ad cfserrefo plebeo il pafsaggio di quello pon- 
te , dache la pictàdi Collantino volle, che cedelsero à i trionfi del- 
la GrocequcUidcllcibandicre Romane ,c.che il Trono Imperialo 
i quello (lei Sommo Palloreialciafse il luogo, tra risfercndo l'Jmperd 
da Romanella città diiBizantio ,-dal fuò nome flofcia addimandata^ 
Gonllanti nopoli . .Sinredonodcl pome Trionfale poche reliquie al- 
zar il ciglioi'fuori dcU’acqne Ibteó 1-Hofpidal di San Spifho, che ap- 
pena polèonb vagheggiar ic fponde del fiume, non che .contem- 
plare Con la loro altezza il Campidoglio. ..'i Me- 
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Memorabili al pari d’ogn’altro fofto i dac'ponti , che vniti all’ifb- 
la del Teucre già detta di Giouci fanuo capo alla Città > & al Borgo- 
di Tratdlcuerc 1 chiamatiihoggidiibtto nome di ponti Quattro Capi< 
ljo(igine de’ quali nacque con quclloi. deH’ifola'i Vogliono l- buoni 
Scrittori yxhe quella A- faceilè lot^efle nel Teucre- à tempo lde*> 
Tarquinij>j quali hauendo tiranneggiato la Republica furonoaial 
Senato proferitri j e dichiarati ribelli con la confiicacionc vniucrTalc 
di tutti i loro beni . E’ perche ildelitto > che fi commcttcua contro 
la libertà*. era il piùeficcrandodi tutcrgli alcri> imprimeua neU’ani- 
mo di tutti i cittadini vn’horrorei & abominatione cosi grande, ^vc 
le follaoze di còroro>t^chcactenrauano>lbinigliantifbrti di delitto v- 
erano non metti dei nome di traditore, abbotriten quindi infieritoli 
popolo contro de* Tacquinij andònc’ campi di quelli’, c'-falciatecoi* 
fpore le mclir, che già erano mature,lc gettarono in fiumcye pcrchsd 
ai quelle grande era là quantità ,.fermatelD in mezo aH’acque glife- 
cero argine, eTarceftoronodal corib , mà alla fin fine apertoli duo 
feni fidiuilc in due rami , e formò- vn’ifola (opra della qualeibrmoft-* 
tando la-pienavi Iafciòquantitidifango>cd’arcnarr e ràllbdaro-' 
ni> à Pegno vchc in poco Ipatio di tempo fu valcuolcà foUcnerc edi- 
fici;.. Ila’ Romani di que’ tempi fu giudicato ^hc lo flabilimento di 
qucll’ilòla inditialTe vna perpetoua durationc della città>e comman- 
do-vniuerfalcdi Roma i perciò da quelli fentimcnti condotti s’appli- 
carono à voi e tU nobilitare, c renderla Alìlìo d j lorareligione; Ellcn- 
dofi qued’iiè^ cafualiT^^ formata» quali agonale, fu da< Romani 
fecondata con l'arte, c ridwain figurad’vba: gran naue faécicataui 
di pietra , la di cui prora tagliallè l’acqua del fiume » c gli accclcralTc 
da’ Puoi iati il corib , perche arrellata noq formontaile le fpondt. Ac- 
ciò non pcrdellc di quella;. naue la fama > c la memoria fecero i Ro- 
mani alzgrui in mczo pcr-^bcro vn grand^obelifcod’ai'tczz^ropor- 
cionata allaga grandezaà, cheli llendeu^ lungO'4zo; palli , & in 
largo poco meno di cinquanta, ch’è appunto laprppoctionc, la qua- 
le fi ricerca in vn fomigliantc nauiglio. E’ opinione volgare, chej 
Taccennato obelifco rclli fommerfo nel Teucre , aflìeme con infinite 
altrè' atìticitità , vergqgnandofi- di: conn patire,,, per pou acculàrc^’a.- 
uara rapacità deU’aniticaRpraaiW;FirqIic 0 a pauc cohfacrata» corno 
didì à Giouc , ò come altri voglibno^aq EfeuTapip in mcmp^ia di 
quella, che recò à Roma daliEpidauro il fimulacro di quello figlip 
d’ Apollo tcniKo da loro-per Dio della Medicina, c fìi di figure gero- 
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glifiche I c tclcfmaniche fatta raiftcriofa , come mentre alcuni feana- 
uano in quel luogo per rierouar tefori y che conforme alle memorie 
antiche dentro vi fi nafeondono, fu auertito . Nè era di colora , che 
cauauano vano il pcnficre, fé l’acqua già rinalaata» per la riempitura 
del Tuo letto, non hauclTe guadagnato Talcezza del luogo,& impedi* 
co à cauatori di fceuder al balfo , per ritrouare il fepellito- tcfbro , il 
che per rifteflà cagione auuiene anche à coloro, che in vicinanza del 
fiume vanno infruttuofamcntc cauando . 

Quelli virimi meli , mentre tentauaoo alcuni di pelcar tclbri con le 
zappe nel fondo di quclFifola,fìi ritrouaco vn gran medaglione di< 
Antonino Pio , d’ottima confcruatione , nei quale fi vede cljprcfla 
yna galea, che Untando fuori del ponte, và approdando all'ÌK}la_> , 
in cui fi mirano dillegnati tre Tempi) , di Gioue, di Fauno , e d'Efeu- 
lapio , oue fi rauuifa qucll’dtima falla deità in forma di fcrpentc , 
che Uà per entrare in vno di eiH : c perche ncdrile è Tcruditionc di 
quella rara medaglia , l’hò qui voluta riportare, haucndomcne fauo* 
rito l’Abbate Braccefi ,.chc qual gioia la confcrua nel fuolìoritillimo* 
mufeo dell’antichità , incui lì contano à ferie perfetta le più rare ,0* 
ben conlcruatc medaglie, che pollono cllcr rapite aldente edace del' 
tempo, che ogni colà diuorayccoofuma. 



. -fr. 


- i,c..;o«a£iaiiiifocnlto,«?hrt.bcPir(.1ihor, demai S. «*ra. 

« : Tpmnii die furono dedicati a quelle due falle Deità , affili- ^ 

lo cmrcuano à ricouraefi* lUcmpio dedicato al Tonante fìj opra dt 
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Furio Purpurio, come altresì quello d’EfcuIapioj a* quali fù aggiun- 
to il terzo da Cn. Dotnitio» e C.Scribonio Edili) confacrato ài nome 
di FaunO) e fabricato dal denaro, che canato haucuano da i conden- 
nati. Tutti qucfti luoghi di fuperftitioia, e iàcrilcga religione da_» 
Gelalo Secondo Sommo Pontefice furono conuertici in iuoghifan- 
ti, perpetouando poi in effi. Cotto patrocinio pili pocentC)Ia cura de- 
gli ammalati , e degli afflitti) e fondando nel tempio di Efculapio vn* 
noQ)idaIe de’ Rcligiofi del B. Giouanai di Dio, detti de’Benfratelli,8e 
in quello di Gioue vn Monafiero de’Minori Oi^ruanti, lòtto il titolo 
di San Bartolomeo deli’ICola , in cui s’adorano da’ fèdcli le ceneri di 
quello Santo . 

Si palla dalla Città all’lfola per vn ponte detto dal nome del Tuo 
fondatore Fabritio , del quale non fi sà fino à quelli tempi) che roui- 
nalle ) ò Culle rifioratO) impercioche anche conferua le Cue prime me- 
morie: ragioneuol argomento per concluder ) che fh da migliori 
architetti fondato , Ce fbrfi non volellìmo dire, che ciò fia per cagion 
della diuifione , che quiui fi l’acqua , la quale partendoli in due 
braccia, và à cadere lotto dcll’vno , c l’altro ponte ,enon hà quella 
forza di arictargli , perche già è indebolita dall'vrto ,che fà nella^ 
ponta delTifola , e negli altri intoppi , che fi vedono in vicinanza di 
quella. Prouala continoua durationc di quefto ponte la prcCeate io- 
Icrittione , che ancora in vn marmo fi legge . 


LL. FABRICIVS CF-CVR.VIAR. 
FACIVNDVM CVRAVIT. 
IDEMQVE PROBAVIT. 

(Ì^LEPIDVS M. F. M. 
LOLLIVS M.F. COSS. S. C. 
PROBAVERVNT. 


Dall’ilbla poi valli di là dal Teucre Copra dell’altro ponte, il quale 
anche prende il nome da Ccftio Cuo fondatore , c non meno fiabilo 
durationc Corti dell’altro di Fabritio , poiché leggonfi ancora à’ Cuoi 
luoghi le due inCcriteioni polle in mezo de i due parapctti)fin del t£- 
po di Valentiniano , Valente, c Gratiano Imperatori . Porta hoggidi 
il nome di Ponte Quattro Capi» non come penCa il volgo , perche.» 

V toma 
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forma con Palerò fra fifola,e il continente quattro capi: mà perche ili 
«ffo ponte Ccftio vi furono pofti quattro flmulacri con quattro fron- 
<ij che fignificauano le quattro Stagioni dell’anno: geroglifici noa 
tanto della perpetuità>quanto dell’abbondanza^nicrccch’erano qu^ 
lìmulacri ftabiliti (òpra d’vn’ifolaj che di mietute ftichc haueua i fuoi 
fondamenti. Fu creduto per tanto da Romani di rcliciillmo augurio> 
c portento di fortune il riuolgerfi, che fece al cofpetto di Roma à 
mezogiorno la Aatua di Cefarc colà collocata» il che diede animo ad 
AuguAo di fperare , che più oltre fi douefsero dilatare i confini del- 
rimperio Romano. In quello ponte fi perpetouano de’fuoi fondatori 
j nomi in quelle due lapidi . 

LAPl DB DEL PO'^T E C E i T / o 

detto di San Bartolomeo . 

DOMINI NOSTRI IMPERATORES C>£SARES. > 
FL. VALENTINIANVS PIVS, FELIX, MAXIM VS » 

‘ yiCTORjACTRiVMPH. SEMPER AVG. 

' PONTIF. MAXIMVS . * 

<;ERMANIC. MAX. ALAMANN. MAX. 

FRANO MAX.GOTHIC MAX. TRIS. POT. 

VII. IMP. VI. COS. II. P. P. P. 

ET FI. VALENS PIVS , FELIX , M A X. 
VICTORjAC TRIVMPH. SEMPER AVG. 

PONTIF. MAXIMVS. 

GERMANIO MAX. ALAMANN. MAX. 

FRANO MAX. GOTHIO MAX. TRIS. POT, .. . - 
VILIMP. VI. COS. II. P. P- P. 

ET FL. GRATIANVS, PIVS, FELIX, MAX, ; 

VICTOR, AC TRIVMPH. SEMPER AVG. 

PONT. MAX. 

GERMAN. MAX. ALAMANN. MAX. 

FRANC. MAX.GOTH. MAX. TRIB. POT. 

HI. IMP. II. COS. PRIMVM. P.P.P 

P^EfCJS ^OAd/^fS GIRATI A'ni, 
ysVM SSNAOrVS, acpopvli Tì om, 
CCmSTlTVJ, DEDICAR! è» 

. ‘ IVSSE7{y^T, 
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V, LT l^A DELLO STESSO. 

BENEDICTVS ALME 
VRBIS SVMMVS SENA- 
TOR RESTAVRAVIT 
HVNC PO NT E M 
• FERE DIRVTVM. 

^^auigahdoà feconda vaflì da Potè Quattro Capi à Ponte Fuluìó j 
tosi detto da M. Fuluio Cenfore ,c’hcbbc la cura dì farlo cdificarcj 
nel tempo , che ITmpero Romano fi può dire, che fulsc nclJ’augej 
delle (iae fortune . Fu cagione di quella nuoua cdificationc di ponto 
la gran folla del popolo , che non poceua fopra gli altri ponti sboc- 
care , elsendo le perfone aftrette ad attenderei come nelle piu angu- 
fte porte de’ tempii frequentati, chel’vna deffe tempo all’altra dì 
paflarc . Lafeiato M. Fuluio il ponte pratricabile , mà non perfetto > 
diede occafioneà P. Scipione , ed à L. Mummio Cenfori di ripigliarli 
la gloria, pcrfetrionandolo , e dandogli il nomedi ponte Senatorio* 
che per la vicinanza poi del Palatinojdal volgo venne ponte Palatino 
chiamato. Non mancano gli Antiquari) d’altercar ftà di loro dello 
fua fondanone, e riftorationi, volendo alcuni» che Tiberio lo rira- 
cefle , e che fuflc quello , e nonaltrimcntc ilSublicio , ch’Emilio Le- 
pido fece di pietra, e fi fondano colloro lópra l’autorità di Plinio. Sia 
quello di Lepido, ò nò sfilile rifatto da Tiberio, ò da altri , non to- 
glie , che più volte quello ponte non rellallc dalle (colTc del fiume# 
ancor elio diroccato, con tutto che l’arlc,per faldarlo fopra fortilfinù 
piloni, fàceflc l’vlcimo sforzo. Nè altro crcd’io folle di quelle roui- 
nc la cagione , che la politura del ponte , che non riccue di fronte.» , 
mà di fianco le piene ; onde n’auuicne , che la parte lìni^radella dc- 
ftra porti più pelò , e quindi con maggior focilità fi Icateni, e rouini ; 
auuertimento à gli architetti di collocar Icmprc i ponti in luogo * 
che il filone dell’acqua polla andare per dritto ad imboccarli negli 
archi maggiori . GiuEo Terzo lo rifarci, e v’aggiunfe due archi, e ri- 
fece vna pila , ch’era fiata abbattuta, e diclJi il nome di Santa Mari^ 
mà nè meno quelli ripari, e nuouc fortificationi furono wlcuoli à 
mantenerlo dagli vrti dcU’acque , poiché per il difetto di fopra ac- 
cennato l’anno x;<?a. roninò come prjma,pji4paltronomc non porca» 

' * a che 
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che di Ponte Rotto, e meglio forfi farebbe , che fiilTe del tutto fraaa- 
tellato, & in vece d’vn ponte di pietra gettaruene, all’vfo di Francia, 
& alla conformità di quello di Roano , vno di barche , Uguale aifai 
meno impedirebbe nel tempo delle piene il corfo deU’acquc , oltro 
il beneficio , che riceu^rebbe.Ia città dal palTaggio ,nè s’aggrauereb- 
be il publico , perche con quello » che fi pagarebbe alla barca, fi po- 
trebbe mantencrcj . 

Ritornando all’insù, e trapaffando ponte Quattro Capi fi giunge à 
quello di Siilo, il quale fi penfa, che fia molto piìi antico di quel, 
che ^cuni lo deferiuono , eilèndo fiato chiamato col nome di 
Gianiculcnlè dal Monte Gianicolo, che gli fià dalla parte auftralc , e 
nel quale paiTauano'gli antichi , per riceuere gli auguri , e per fodif- 
farcà quella deuorione,che haueuano alle ceneri di Numa Pompilio 
colà icpolto . Rouinato pofeia dal tempo , venne da M. Aurelio rie- 
dificato > attribuendogli il proprio nome , benché retta in dubbio, le 
d| Aurelio Imperatore, ò pure dVn altro Aurelio Con fole, e citta- 
dino Romano, il quale haueua di là dal Gianicolo, ouehoggidi èia- 
la Chicia di S. Pancratio, già Conuento de’ PP. Ambrofiani , bellil- 
fime vigne, e giardini, fuflc fattala feconda reparatione di quetto 
ponte . Sia come fivoglia non mancò , come gli altri quetto ancora 
dilbggiaccre alle rouine,c dettèr anche fiato rifatto da Antonino 
Pio , che non lo potè render cosi fiabile , che dal furore de’ Goti non 
veniflè quali intieramente disfatto. Pattarono molti (bcoli , che pià 
di quetto ponte non fi fapcua il nome , quando pcruenuto al Trono 
di Pietro Sifto IV. della Rouere Sauonefe , fi vide riforgere da inon- 
damenti, non però di quella grandezza, che fu nel principio della Aia 
origine , ettèndofi nello Icauàre ritrouati i fondamenti d’alcunepile, 
che inditiauano , che vn arco piìi s’auanzaua di là dal Teucre . Non 
retta però, che non fiavno de’ più nobili, e più grandi di Roma^ . 
Porta hoggidi il nome di Ponte Sifto, al capo del quale Paolo V.con- 
4Ìutte vna copiofà caduta d’acque in viu belliflìma fótana . Le memo, 
rie di Siilo IV.fono perpetouate non Allo nelle feguenti tre lapidi,mà 
nelle medaglie , che furono conbte in quel tempo con l’effigie del 
Papa, e nel rouerfeio dcH’illclTo ponte. 
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--TIANI. trivmphalis. principis. 

PONTEM. AETERNITATL AVGVSTI. 
NOMINIS. CONSECRATVM. 
ySFM SE^ATVS.POPVLl^E \OM/ftlì* 
D. D. D. W. W. 9V. 
yALENTlWANVS » l^ALENS, .. 

ET G\ATI^VS .VICTOT^ES . . 

MAX! MI y AO PE\Bm!ES’AVGVSri , 

P BIFFICI , DBDlCA\!^By IVSSB’AV’Fir . ‘ 

S E C O N D A t A P I D E. • 

M.CCCG.LXXV. i 

qvi TRANSIS XYSTI QVARTL ‘ 
BENEFICIO DEVM ROGA, 

V T PONTIFICEM O P T..M A X. 

DIV NOBIS SALVET, AC SOSPITET. 
BENE VALE. 

' QV I S q V I S E S, 

VBI Hj£C PREGATVS 

TE 'A^aA LAPIDE, 

XYSTVS.IV. PONT. MAX* .. 

A D vnUTATEM POPVLI ROMANI ^ 

P E R E G R I NAE QV E M VLTITVDINIS 
A D IVBILAEVM VENTVRAE PONTEM 
HVNCQVEM MERITO RVPTVM 
VOCABANT A FVNDAMENTIS MAGNA 
CVRA. ET IM PENSA RESTITVIT. 
XYSTVMQVE DE SVO NOMINE 
APPELLARI VOLVrr. 

Con- 
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Goncinouando aU’insfi il camino vafTì da Ponte Siilo à Ponce San* 
^Angelo 1 incontrandoli prima in alcuni auanzi del Trionfale > il no- 
me però fuo primiero fu d’ Adriano , che lo fondò ) perche haueife la 
città communicacione con la gran mole , la quale iin del tempo di 
Bcllifariohaueuamutato vfficio, & era come icriue Procopio, già 
fiata ridotta in fortezza , e pofla in difèfa, nè fenza gran contrailo 
era facile d’efpugnarlavbenche aU’armì vitcoriofe d'vn Capitano for- 
tunato ogni piazza s’arrende, combattendo foueme più la fama di 
lui , che l’armate delire de Ibldati . Sopra di quella mole nel cor- 
rer degli anni dadiuef/ì Sommi Pontefici, come da AlelTandroScllo» 
ed altri furono inalzati fortiifimi, e ficuriripari, fidiiccdola finalmen- 
te da niaufoleo , ò Icpolcro in vnainefpugnabile fortezza , la quale 
non cullodifcc ceneri de’ morti; màdia è cuftodita da veterani. foJ- * 
dati. Creila dunq;è l’origine del ponte, c mole oggidì S. Angelo, ’già 
d’ Adriano, fabricata da lui per lua tomba fui margine del fiume à fin 
ammonire i mortali , quanto labile , c fuggitiua fiala carriera di no- 
flra vita, ch'cgti Hello, non sò, fe difpcrato,ò pure naufeato dal mon- 
do , ò da vna lunga infcrnnfà><ì abbreuiò con lafciarlimorir di fa- 
me. Sette erano gli archi di quello ponte, màduc furono vlùrpati 
dall’auarìcia degli buomini , l’vno dalla parte di Banchi , l’altro 
quella di CaHcllo ,chedimollrauano la larghezza deH’alueo,c 
celfità degli archi, fhc li ricercano^ per digerir Tacque , che in 
corrono. Non fi sà , che patilTe quello ponte altro rouinc , faluo 

S nella dd 1450. fedendo nel Trono di Pietro, Nicolò V, cagionata,* 
alla gran wriltitudincdd popolo, che alla rinfufa,ccon vn incon- 
4 rallabU flulTo , e ridullò andana » c ritornaua dalla Balìlica dd Pria-^.' 

cipc ' 
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cipèdcgli Apofìoli 9 per confcguirc il gran Giubileo*, e fti cosi fen-' 
fibiknente aggrauato » che cedendo rouinò in parte, e feco con dulie 
à fcpcllii fi neironde del Tenere, ch’ei a di quel tempo allài alto, gran 
numero di perfonc : cafo , che afflille lopra modo il Sommo Pontefi- 
ce , e che l’obligò ben prefto à rifarcire quei danni con fabricar per 
cialchcdun capo vna cappella , che vennero poi da Alcflandro Sello 
leuate , come d’impedimento al palTaggio, e di pocaficurczza al Ca- 
ficllojc vi Ibftituì in luogo di elTe le llatue di San Pietro,c San Paolo. 
Vrbano VlII.c’hebbe egli ancora fpiriti generofi d’alTìcurare la Cit- 
tà fanta dalle inualìoni degl’infedeli ,ò de’ barbari , diede l’vltiraa.» 
• mano alle fortificationi di Cartello, già da diuetfi Pontefici, come da 
Nicolò V. Gregorio IX. AlelTandro VI. Clemente VII. PiolV.co- 
minciate, c non ridotte all’intiera loro perfettione, feruendofi in ciò 
dell’arte , e del faperc di Giulio Buratto gentilhuomo Romano , «-> 
famofiflimo ingegnere , e nell’architettura militare cosi verfato, che 
à pochi de’ fuoi tempi cedeua . Mà perche Vrbano non folo fi teneu» 
applicato ad a/Iìcurar la città da nemici rtranieri, mà dalle pur trop- 
po fiunigliariinuafioni del Teucre, conuocati i pibperiti ingegneri 
de’ fuoi tempi , & vditi i loropareri , fi rifblfe di far al ponte alcune^- 
nuoue aperture, per le quali l’acque fi fearicaflèro in maggior ab- 
bondanza , e non veniflcro in tanta copia à flagnarc nel ponte, à fe* 
gno , che dalla parte di Ripetta , c dcll’Orlb formontaflcro le fpon- 
dc , almeno con quella forza, c furore c’haucuano fatto per auanti i 
Non fene fono però veduti gli effetti buoni , che fi ^erauano fin- 
golarmcnted.iUapartcdrCaRcllo,ouePacquacoucrtadal baloar- 
do , che fi auanza nel fiume, forma trà il fianco, & il ponte vn feno r 
nel quale Bagnano, e non corrono Tacque, come dall’alzata del ter- 
reno , e dalla riempitura dclTarco , c dclTocchio del ponte manife- 
fhmentc fi vede : fiche dalla parte di banchi è di necefiìtà aprire al- 
Tacque fono maggiore , poiché da quella parte dirittamente s’inuia- 
no i e per me penfarei , che quando il Ponte Sant’Angelo furtè intie- 
ramente fmantellato , c rifatto il Trionfale, non folofi veniffe à met- 
ter Cartellò in vna ficura difefa,mà che alla città anche fulTc di cguaf 
commodità . Si potrebbe allhora guadagnato tutto il' piano del fiu- 
me , che bagna le fortificationi ridurle in fortezza reale, & aflìcurare 
ì l^corfi, e lacommunicationc con vn ponte di barche coucrto da^ 
vna meza luna, come in gran parte dalle fortezze di Francia, e di? 
Fiandra fi oficrua , Q2?nd© poi fi volcfle applicare alla «ftauratione 
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del Ponte Trionfale » bifognarebbe ricercar tutti i piloni degli archi 
antichi « e veder i fe la linea della via del ponte fugga intieramente 
la piegatura del fiume > perche non fucceda ciò> che più volte è 
auuenuco al Ponte Senatorìojtl quale^come fi legge in vari) autorUhi 
patito più rouinc> perche fu afiretto à portare in collo tutto Timpeto 
del fiume > che vfeendo dal CelUo > c dal Fabritio và di fronte à bat- 
terlo nella piegatura » ouc Ibno gettati i prinù archi di ellbi perciò 
fia mafiimainuariabile dì non gettar ponti > fe non doue la corremo 
delPacque hà dritto il cotfo>e non fì piegature. 

Il Ponte Trionfale già vno de più celebri di Roma fiaua fupcriore 
alla piegatura del fiume>che di quel tempo non haueua con lue cor-* 
rofioni ntto feno fotte dcll’Hulpidalc di San Spirito > e perciò più 
facile à foftenerfi era in que’ tempi > che non farebbe al prefento 
fe fi voleflb riedificare nel tnedefimo luogo > oue già fù fondato: poi- 
ché effendofi variata la caduta dell’acqua > c la linea del filone » per 
gli oracoli fuperiori» verrebbe adeflèr più dall’vna parte>chc dall’al- 
l'altra caricato dall’acque > & in confequenza à quelle rouine , allo 
quali è flato più volte /oggetto il Senatorio. Non -è però in quello il 
pericolo cosi euidentc j come nell’altroi poiché la piegatura qui non 
è cosi formata I nè cosi ineguale il feno> che polla il ponce $ fè fi 
riedificaffe cf&r cosi gagliardamente caricato. Si potrebbe altresì 
con agguagliar l'alueO) conforme fi farà vedere , render più retto il 
mouimenco »e *1 filone dell’acqua del fiume» la quale andalTc ad im- 
boccarli negli atchi di mezo» e IgraualTe quegli delle Ipondc^che 
fogliono per lo più ellèr foggecti alle cadute , efièndo natura de’fiu- 
mi di guadagnare le riucje di far in quelle delie corrofioni» con 
le quali fe non abbattano i ponti» gli rendono almeno inutili, come 
minaccia di fat il Teucre à Poatefelice da Siilo V. con tanta fpclà» e 
fatica ^bricaco. Quando dunque fi volellè confulcare l'vtile» o 
commodità della citta fi potrebbe rigettar di nuouo vn ponte fopra.» 
le vclligiedcl Trionfale»!! quale più rettamente caminalTc dalla par- 
te di Borgo» e non s’incliaalle tanto vcrlò San Spirito» mà fermalTe il 
piede sù il dritto della Iponda > laquale fulfc con profondilfimi maf> 
ficci al!ìcuraca.Hò voluto qui riportare vn dilTegnod’vn nuouo pon- 
te» che potrebbe in detto luogo gettarli» da me delincato fecondo 
le regole dell’architettura , il quale fcruirebbe non tanto d’abbelli- 
mento alla città, e di comodità à popoli» quàto di dcliciolb palTaggio 
àcittadini, & alle rcligiofc perfonedi maggior allettamento» per più 
firequentemencc vifitarc la BalUicadel Principe degli Apolloli. 
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Due altri ponti fi contano in vicinanza di Roma , entrambi anti- 
chiffimi, l'vnodiftante dalia città tre miglia detto Salario > che ft rie- 
dificato da Narlcte > fiotto del quale paffà rAnicne , che fà termi- 
ne al paefède- Sabini | le di cui memorie refiano perpetooate .ncllo< 
fieguenti due lapidi . 

LA'P/Dt DEL PO’NTE SALAJi^lO, 

Imptrante D. N.pij£ìmo > ac triumlhali- 
JuBiniano P- P» Aug, 

Anno XXXV III. 

Narfes 'virgloriofilpmut 
, ExPrapoJitofaeriPaiatijì& Confi- 
Atque Patri tius polì •lilìoriam 
Gothicam j ipjtt > & eorutn Pegibus-' 

CeUritate mirabili , confi^u 
Publito , fuperatit y atque 
Profiratii 

Liberiate Vrbis Pom^y ac ittius ItéUaf 
Pejliiutay Pentem^via 
Salaria y 

V/que ad aquam à nefaniìJfimo-> 

Totila tyranno defrunumy 
Purgate fuminis alueo 
In meliorem Sìaium » 

^uam quendamjì/eraiy 
Pcnouauit. 

TBC'O’t^DA LAPIDE, 

^uam berte curiati direlJa eJJ femira patir y 
Atque inter ruptum continuatur iter, 

Calcamut rapidaifubitiìi gurgitis 'Vndaiy 
Et libet irata cernere murmar aqua . 
iJle igifur faeikr pergaudia •veiìra ^uirites'y * 

Et Narfen rejbnatitplaufus •vbique canat . 
potuit rigidas Gotborum Jubdere merttet « 
deeuit durumfiumitiaferre iugum. 
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t’altro Mammolo fopra/'’dcl modcfimo fiume, cosi detto da Mam- 
mola d’Alòffaiidro Scuoto, cheUo ritourò, e gli tolfcalnomo 
d’Antonino Pio, ò come pcnfa il volgo dalla gran quantità di 
viSe mammole , che su le fpondc dr quelle riueodwofe hori- 
fconoy-rouind-più volte , e fu riftorato da Antonino Pio , &jn qucftì 
virimi tempi da Sifto V. mà perche non fono ponti , che poflano ca- 
gionar e creicéc rinoftdatione à Roma fi lafciari di dire piu copio- 

famentcleloropmrtiiolariti.cfìrimcttclacura à coloro, che ile- 
icciuono l’antichità di Roma« 
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ritroutf fra' l^òperaiioni' 
oca nuomoi. deuefi oflèruarc ,.come inlc» 
gnò vno de più'fottili- firorofanti ,nclla_.- 
practica , con la Quale viene fuori di' fc ad- 
edenderfl rintcllèttbic di {pcculatiuo fard 
operante'. Ne’ due libri precedenti fi fono 
andare rintracciadb quafi in abftratto tut' 
tefecagjonrdcll’inondationi , qualità , ccorrditioni del Te-^ 
nere refta bora di difendere alla prattica , & all'.nppiicationc 
di quanto fi è in vniuerfale diuifato; accio fi pofla- venire in, 
cognitione de* ^imedij, che dcuono apportar/! à mali delle fre- 
quenti inondationi iallc quali foggiacela Città di Roma . Mà 
perche non fi fùolc prima urefiriucr il rimedio , che non fiai» 
riconolciutarinfermità — — 
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^AL SIA LA NECESSITA' DI "BJ MEDIALE 
alt inori dat lift T del Tenere, 

CAPITOLO L 

Vtte rattioni humane iC iJngolarincnrc qiie]le>che 
riguardano) ò reconomica^ò la politica, cioè il bencj 
della iàmiglia» ò i vantaggi delfa Repubiicayfi ridu- 
cono fempre i queftiduc vltimi fini, ò ilibcrarfi del 
male , che fofirramo , ò d’andar contro quello ,che fi 
pauenta , c quello deue elTcr tanto più imprefib nel- 
Fanimo del Principe , per alllcurarc Ifuoi popoli , quanto è maggÌQ> 
re il commando del principato, che della famiglia, della quale il ca> 
po intraprende ognicura, peribttrarla dairimmincnza de’ mali. 

Sarà dunqi ragioneuole ilipalelàrimalideirinondationidel Te> 
nere alla città di Roma , per indi poi concluderla nece/Iità d’andar 
contro loro con rimedij'.- Poflbnor danni deH’inondationi' confide- 
rariT, ò in riguardo a! publico gouerno , ò al priuaco de’ vaflalli , o 
foggetti , e per iVno , e per l’altro affermar fi dee quella ncceflìtà. Et 
in quanto al primo non hà dubbio ,che per diuerlì capi deuefi rime- 
diare da chi commanda^^Douerebbono confici iare il rimedio i mol- 
ti, c'gran difpcndij,che di contfnouo fà il publico, e la Camera Apo« 
ilolica in tempo , che le Arade di Roma per.rinondationi fi rendono 
impratticabili ,che perciò è dì mefticre prouedcrcdcl necellàrio co- 
si alfa gente buona,comealla mendica, li quali {bmmati da’pochian- 
nrin qua farebbero vn confiderabit Capitale , per diffalcare parte di 
. quella Ipefa, che fi farebbe nc’ ripari, 

Patilce anche l’erario del Principe , per fareparatione necelTarla^ 
da farli doppol’iQondationi in molti luoghi de’publici, e rouinati 
edìfici),dc’quai mali nò mai va ellèntc la città, il che pure in que A’vl- 
tima à CaAcUo , & in altre parti è fucccdutqv S’aggiunge ancora la 
diminutionedeirentratc,e rifcoflioni Camerali, perle fpopulationir 
che tirano feco rinfermi^,ch*oci:prronò qtdinarianicnte doppol’al- 
lagamento dcll'acque . 

Quali fiano poi que* mali , che foffre, e fo Alene cosi ilrìcco,come 
il mendico cittadino , Io sà chi è prcftnte alle thilèrie, el’apprende- 
^ rà chi leggerà J’hiuoric,e darà vn’occbìata alle deferitte inondacioni, 

le 
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le quali (ì vedono abbozzate dalla mia penna. Le perdite deVaO 
falli fneruano , od infiacchifeono la forza del Principe ,rheconfiftcj 
nelle fortune priuate de’ luoi . Ad va corpo vigoroio , & abbondan- 
te di fangucifalafTIricfconoinfcnfibili, ad vn attenuato pericoloiìt 
poiché l’indeboliicorto » e (buente Tateerrano • Molte Republiche p 
non tanto pongono la confidenza di difenderli da nemici ne i te- 
lóri del piiblicocrario>quiUito nelle ricchezze>efoltanzc de’ fuoi pri- 
uaci cittadini . Nè bada > che il contante fia ridotto in pochi grandi 
difficili ridurli ad accommunarlo alle sxeccOici publichc : mà per lu- 
uerui autorità , & arbitrio è fccreto di ftato» che lìa diffiifo, c com- 
partito alla moltitudine. Sono finalmcncc-Mùdori de’ popoli viuo 
miniere del Principi» che contribuifeono copiofitributi > quando fi 
procura di dar loro i m^zi , e pianarglila Arada , acciò polTano con 
le proprie induftric arricchirli. L’inonéationi frequenti di Roma, che 
pih d’vna voltala riducono alle necellità accennate, può cdèralTai ra. 
gioneuol inotiuo, perche le ne centi ÌTÌpaci»acciò alficurateie foAan- 
7C de’popoH fi moltiplichino le fortune, c crefeano i tefori neircrafio 
del Principe. Gl'Imperatori antichi hebbero in tributo tutto Poro 
del mondo conofeiuto : ad ogni modo non haueuano più ricco , t# 
ficuro capitale delle fortune de’cittadini Romani,:! quali ad ogni o(>. 
cafione etano pronti con larga mano à contribuire L’oro, & il contan- 
te , ncruO della guerra , c foAegno della monatchia ; laonde fu ,> che 
non tralafciorono mai diligenza , c cura » benché grande, diffit^c, e 
difpendiofa,pcr tentare i rimedi; dell’inondacioni di quella città,che 
foce anche trionfare fopra del Campidoglio la gloria de’ priuati fuoi 
cittadini, c là felicità de’ fuotpopoli. . . , 
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SESIA POSSÌBILE DA7^ J^lMEDÌO 
iUl’ inondati orti della Città di J{oma . 

capitolo 


S lcorac ncU’attioai morali tutto ciò, che è più vtileinon è conuc- 
ncnole così nelle colè naturali quello, ch’è più neccflario,nó h 
più poffibile à conieguir/ì, poiché quanto crefee il bifogno,tan- 
tos’ingigantifcc la difficoltà. Ilcafbè in termine ncirinondationr 
frequenti di Roma , le quali tanto più par ^ che fi rendano . infupera»; 
bili , quanto alla giornata van crefeendo nel danneggiarla,! fenza che, 
fino àquclFhora fi fia potata liberare da quelli pur troppo ollinatt< 
infortuni;, fopra de* quali, fermando alcuni ilpenficrc»hirono co- 
firctti à prononciarc , che non era poifibtle il rimedio , perche, infu- 
perabili erano le cagioni . ^ . 

Sgomentò l’animo di cofioro il vedere , che la potenza Romana.^ 
mfruttuofamente s’acdnfe à procurar quelli rimedij allhorchc nel- 
l’alto apogeo-delie fue fortune più gloriofa compariuaj e che afpiran* 
dò à llabilice le felicità de’Aioi popoli, àtal confidenza era giunta,che 
nonfolo ardiua di fiirfi adorare da tutte Iq nan'oni, mà di renderli 
Ichiaua la natura , & vbbidientelafordità ineforabile ^1 mare, 
come fi vide in Celare , che lì afficurò , che non Ibmmergercbbc la_»- 
tempefta quella nane , che portauala perfonadilui , dicendo al pi- 
lota , che pauentaua gli alTalti dell onde, Cdfarem •vehit. Argomen- 
to alfairagioneuolc, per fiir vacillar la tifolutione di quàlfiuoglia_, 
animo grande, coirgli apprender,chc malamente potrà altra forza 
indullria , c, làpcrc auaBzarli,s,douenon giunfe la potenza de’R orna- 
ni . E tanto più filli ftaipio ijf quello Jqio timido ter, cimento , quan- 
più conplcono , che maggiore dourebbe hoggidi eflere lafpcliu ,, 
perche maggiori fono le difficoltà accrelciutc da tanti lecoli , c dico- 
no, che fc non yalfero i tefoti di Roma antica à rimediarui quando il 
jTjale era poco , tanto meno , hor cJi’è fatto grande ^ farà rufficienteu^ 
Ì'ei:a, -.io della modcrpa.'Saria dunque.concrBdono prudente confi-- 
glio , ì! queft’alti difiegni', e preparar lanimo-ad ma roltao» 
za degna d’Vn Romano, auuczzo non menoad oprare colè gra- 
di, che àfcllcnexle. -Nè coutenti di quella feconda ragione, firingo- 
’> ^ no 
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no lii vantaggio il loro argomento con dire» che qii^ndo.anche'.fnilé 
polfibilc, e vi fuflero le forze di poter tentare il rimedio» no n fi doue- 
rebbe auuenturarc,co$i perche la .mokiplicità de* pareri ^iuerfi, 
ò contrari) l.viio all'altro» rende di£cUe rdettione dal migliore» co* 
me per l’incertezza della riulcita» & in<]ue(la guifa rifoluono » ehej 
debba abbandonarli j’imprcla > come impoifibile eciarodio à chi ha» 
uefle i tefori di Crefo . 

Non mancano di quelli » che inuiandofi per diuerfo camino non 
s’incontrano giammai in attionc» che gli fgomenti , c non .fi ftirai da 
loro» tuttoché mal^euoleperfaciliffimaà compirfi;onde il rimedia» 
re airinondationi aftermano efièr imprcià più che facile confegui» 
mento. Danno quefti non men di quelli negli efiremi. Gli vni.trop* 
po c6fidano»gli altri piu di quelIo»chc fi conuiene difpcranoùo carni» 
uando nel raezo mi prenderò libertà d’afièrire» non efler riroprcfiu» 

cosi difficile» che fi ÀTperi il buon fucceflb» nè cosi ageuolc» che non 
polla combattere la rifòlutione d’inzraprcnderla . La RepUblica.di 
Venetia « benché agitata da varie d ificoltà non fi diflolfe dalla ri(b» 
lu.tione.di poetar rimedio alle paludi del Tuo porto » nè il Gran Dnca 
di.Firenze airinondacione delle campagne di Pila . Animato dunque 
dagli eH^mpij di quelli due gran potentati» e dalla ragion pcrfualò 
con^o l’opinion di colloro così difeorro . O pretendono» cheli deb- 
ba rimediare per fempre.all’inondationi .della città diKoma » e man- 
tenere il Tenere nel medcfimo alaco» òrimcdiàrui» e non mantener- 
lo. Se :il primo » hanno ragione»poiche qualunque rimedio per gio- 
ueuoliffimo ).che lìa à prohibir l’inondacinni dei Teucre » le non vie- 
ne conferuato» non è dubbio», che nel, corfo degli, anni» non debba^s 
' renderli inutile, come tanc’altri» che dallTmperatori vi furono ap- 
portati. Mà fc il fecondo, cioè le credono non poterli ® 

quello male •perrimpofì^bilità di rimoucr il fiume dal fuo letto» 1<^’ 
no in. errore.» poiché apprelTo gliantichi mcdelimi.ne habbiamo più 
dVna.elperienza in contrario» e la ragione conuince.» che facendofi 
vna tagliata » & aprendofi all'acqua vn feno di maggior declino » el- 
la debba lenza dùbbio caminar perla nuoua llrada». come più confa- 
ccuolc ài moto aatnrailc del graucjclalciare l’antica» mentre però 
vda qualche altra virtù occulta , & impedimento cllerìore non ven- 
ga di ucrfamentc.condotta. Il penfarpoi d’atterrir Panimo degl’in- 
gegneri de’ nollri tempi col dire , che grimperatori » che rcllringc- 
lUaao in Roma tuctcJeibczCtdd mondo^nonlorconfcguifteto»benchff. 

più 
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più volte lo tèntadèro * è va voler far credere} che catto il (àpere > o 
potere humaao habbia in quelli hauuto il Tuo termine > e che noo^ 
polla più auancaggiaiiì : (^cHo è vn errore > poiché in più d’vna im- 
prefa> & acetone fono (lati da nollri fupcratt gli antichi * & in ogn’aU 
era forfè anche lo farebbero) fcairincclligenza corrilpondefTero lo 
polle . Non però, li dice > che il rimediare all'inondationi del fiume 
non ricerchi ) e denaro ) e conlìglioi mà non tancO} che Ila iinpolfibi- 
le à nollri tempi di vederlo clTcguico, non militando contro di noi 
quelle ragionhche s’opponeuano alle rifolutioni degli antichili qua- 
li in primo capO) come Icriue TacitOi non voleuano pregiudicare nè 
alla maefià j nè alla religione del Teucre . Chi dice poi » che li Ro- 
mani nonrimediallèro all’inondationi, non intende Thillorieile quali 
d notificano , che con gran giouamento vi furono apportati ripari . 
Augnilo liberò da quelli mali la città per lo fpatio di 60. e più anni ) 
c M. Aurelio lccC)Che fino ai tempo di Mauritio Imperatore vi celfaf* 
fccO)nè lì rinouarono forfè pcraltroilàluoperlerouine) edelb- 
lacipqi fuccedute in Roma , che riempirono l'alueo del fiume ) e ca- 
»onarono , che più non vi fi haucllc cura di lui . Il feguente capitolo 
taxi comparire meglio la cagione«perchei Romani intieramente non 
rimediarono airinondationi» 

S£ DEGL/ A^T/CHI i E DE' MODE’RJKl 

Jia U (ìeffofine dirimtdiare all'inondatiom 
> ’ del Teucre. 

^ 

' ‘ - CAPITOLO III. i 

F V' lèmpre > & è aucòra tri filofofi quellione alTài agitata circ^; 
rincender donde Tateioni dell’huomo, fiano fifichc, ò morali * 
prendano la loro fpedfica fembianza , ch’è quanto à dire inj 
cermine delle fcuole, determinata fpecificationc; fe dalj’oggctro» lo 
dal fine > onero congiuntamente dall’vno , ò dall’altro. Hanno sù ciò 
i làuij detto molto i mà lèmpre auuiluppati frà le difficolti; c frallor- 
nati dalle ragioni verìfatiliiaadottc à fàuore dellVnajC dciraltra parte 
dì quello filofofìco problema ,lafciarono lèmpre indecifala lite. Ver- 
rebbe bora in accondo il fiiperlo , per vedere , fc hauendo gli ahti- 
dii Romani tentato inderameote di rimediare all’inondationi del 
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Ixueie) non rottcncHcro j mentre molti fi pcrfuadonòj ché> (Sfollo 
flato poflibilc> affai meglio de'moderni l’fiauerebbero feguitoì iò pe- 
tè contrariando à cofloropenfoie credo penfàr bene> che Io dtfide-, 
raflèro >e rhaucflero potuto ottenere , fei loro defidtiij nonFuficrb. 
flati contràpefati da di e fini contrarij , il primo di liberar Ronià'dil»' 
l'inohdarioni col ritoglier parte delFacqiie', l’altro il danno , che no: 
farebbe ieguito perla mancanza non folo della gloria > mà della ha- 
nigatione» più che neceffària àconfcruare nelle fpotidc di Roma , & è 
quefto il difcioélimentodel pibblemaiil quale |>erdilutìdarmegHÒ9^ 
vengo à dire» che volendo, non poteùano gli annchi intieramcntfcliw^ 
bcrarfi dali’inondàtloni per diuerfe ragioni, la prima è di religicht»' »• 
perche hauendo già collocato nella nomènclàtura delle prime» o 
maggiori Deità il Teucre , c refogli i voti di Nume tutelare , è di Pa- 
dre non poteuanò, fe non con ingiuria facrilega dilonrarmrió dallt?- 
fue mura , per riuolgerlo altroucic ciò fìi quello, che femprc mi p^-f 
fuafe à crcdere,contro l’opinione de’più,che giSmai fuflc nmòffo dai 
luogo della fua origine l'alueo del fiume, perche dòn haucrebbe più 
felicitata , come pcniàuano quei popoli , là città _dj Roma ,‘ la qu'àlÌP 
doppo la defolation prima de’Galli, fiotto la condtttttfdi Brcanh,cé?i' 
rendo gli anni della fondatione 364. venuta à confighb , fc doucuaff 
tranfmigrar altroue , Se abbandonare il patrio fuolo, fìi comeferiue 
Tato Liuio nel y. da Camillo dilfùafo il penficre , ricoldando' a' 
concittadini eflcr iui fiata fondata da i Dei » .the Ja deflinarono , Co- 
me cantò il poeta degli Amori , nel 4. die’ fuolFafti , Regina , e capo 
dei mondo. Sarebbe dunque flato vn’o^fèndcr in primo capo la reli- 
gione, abbandonando gli altari ,dimettci»do4vo(i, edilpcrando gli 
aiuti di quelle Deità , che tutelarono," fatti Di; Patrijf la città di Ro- 
molo. Mà quando il motiuo della religione haueffe potutp cflèr vin- 
to , ò auantaggiato dal politicb^Clfendò foUente fiatò irte de^Gran- 
di di far Ibruirc alla ragion di ftàtci'k’ religione ) ntìri'Pft'àucreb^crò 
quelli antichi nè meno tentato , Impòrfàhdo f e quefta è la feconda 
rtigione)all’intcrefIè di quella MonaVcHia ilmantcnCrt ilflùmCttclla 
fua maggior grandezza, perche foffenéflètòT tributi le glotic del-? 
l’fmpcrb . Cohofceuano quc’gran ecrttcllf , chclcfdttà piu fslthpfiDi 
fempre-fùrono collocate sii le rportddd^irocéànfi ò*sù 'I marcinc 
gran fi^umi, pervia de’quali fi commiinicafleltfofi Jt fiationi lóntaniii' 
e fi tirafferoda remotiflime contraderarri, rindufltic ,Ic mcrcataù^ 
uc, ed i icfori di quelle genti. Di qoefle, & altre airaàntaggiofc cort-' 
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(ì farebbe priiiaca Rpm^ > (?(vpn Tuilc^ataipiuiata^-f in«a- 
ipo[i)ta ancora sii \c ri.ue de] Tebre j che in dil^nza dv quin^cci d^ 
igUà U.^|^cotiunupicare còl toar TifrenO)<acciq i r\ioi ^pplt fi portai^ 
jqrp ageuoln;icncccon (ìcurenauigacioni alla'conqtjift^ dc{ mppdq* 
$crabpnc >che Zeppò ben’eiTaqiioar la natura de*pae/ì «.rcriiTc nd y 
xhe d^itrc cofedipendcail manctrniraenco di qòcRa gran Città » dgl- 
ia copia de* metalli} cheli traslbrmauanp io denaro» dalle lèlue> che 
rpmininillrauano i ipaicmli necclTarij al mantaoiincnto d’vna città > 
ch*era vn mondo, e dalla nauigauone,col beneHcio della q.ualc tira- 
* uaà fc da tutte raLttepcqùinciele>vetcouaglie » per cibar loptamcn- 
ac. otto millioni de’ cittadini . Vrbt d^cijfeh nutalla-i & na- 
uigÀfitnum cemmoditatifuceurrifftnt • Conolciurada Romani quella 
XiCCclTitàinon acconfentirono giammai, che lì taglialTcro le fclue,che 
fi trasferiflero altroue i metalli , e che lì tentalTe di ritoglier Tacque 
•dal humc^anzi ricercando da per tiuto rulcelli,c fonti, gli obligarg- 
,5>P.à pomoglucibiito d’aoque ; per iqucRa ragione il Senato mandià 
' più volte ne' monti delle prouincic vicinCià far quella incetta, e d>^ 
iPtdincà Gurione ,^che conduoefle à Roma Tacque Culìlianc , & à 
. Cicerone {e fecce'fpandcnti , xh’aHagaiiano ben trenta miglia del 
•paefe . . , . 

AiraimagglQrehebberoil.peòiìeregli'antichldalla nollracred^- 
22 , poiché tanto è lontano vche volòllcco (hUeirtire vna minitnajparr 
tsddlìumerchefpclle volte venncroàconfnLcadi.ridur TAitno ntà 
Tenere, perche polene crefeiuto gareggiare con qualfiuoglia de’plù 
grandi; non Telleguirono» perche non voieuano, ò non vollero, c^ 
la grandezza delTanimo Romano fulTc acculata di troppo temerità > 
fe 1(1 riucrita , come gcnerofamentc audace . T uttauolra fecero ap* 
parire.quanto lor fulieà cuore di conferuare il Tenere nella Tua pie- 
nezza , non volendo mai acconfentire a’ priegbi de’ Ternani , e d'al- 
tri popoli , t quali foRriuano grandiiCmi danni nelle campagne loro, 
che li riupltafleverlòTolcana il fiume delle Chiane, benché n’ha- 
ucflcrocommelTo la cura ad Elio Capitone, & L. Aiontio, i quali 
non fecero nulla , poiché il Senato concorfe nclTopinion di Fifone i 
che fu di non douerfi pregiudicare alla religione, alla nauigatione , 
& alle glorie del Teucre . Opimi rebus (fcriflc Tacilo nel primo de- 
gli Annali ) mortalium fov/uluijfe naturam , qua fua era ftumittibus% 
fuos curfus , njtque originem ita fines dederit ; fpelìaudas etiam religiones 
fodorum , qui faera.ì&Judost ^ arasfatrijsamnibus dicauerinU 
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ìpfum T^trim MÌU prtrjus Atolu fuuijs urbatum min$r< ghriajìaert^ 

(e conAiude) StàprtcrsCthmarum) ftù dijficuUai eptrum -ijtutfuptr^ 
Wùo •valuii > •vtinfenttntiam Fifenit c»nc»lefeftir,qui nihit mutandum 
cenfueraf • alcuno , che Cefare , disegnando » come fcriflt 

Plutarco di far condurre il Teucre à Tcrracina , volelTe rinauouetló 
dalle mura di Roma > imperciochealtrò nonpretendeua » faludd-ac^ 
•crefeer il commercio allacittà . Tyhtrim ex Vrbe Jl^ùm prefundati^ 
tiptensf jfa adCircévm •vfqurdcjiutns Ttrmeenàimmùteref mari > qu'n 
ex re tut lam pariier » & eommodttattm negotiattribut tx€Ogitartt{à\itj3 
Plutarco .) Dello llefTo Icncimrnco credefi , che fuflc Nerone alibOi* 
ra , che baucua fatto darprincipioi come gid altròue fi è mentoUatoi) 
à quella grand’opra di condurre il Teucre à Napolhmentre egli con 
tutti gli antichi non penfarono mai ad altro, fc non di fare, che il 
patrio fiume s’ingroflàflè à tal fegno>chc potcflc foSencre groflì,8t 
armati nauigli , acciò la città tanto acquiftaife maggior gloria , e fa- 
ma, quanto fi vedelTe più abbondantemente ^roueduta ^ tutto il ne, . 
ceflario, per liberarla dalla fame. . ijfiri.Tr ‘ lu 
E' dunque più , che certo clTcrc ftatoiil fine degli antichi di voler 
-rimediare a’ mali dcirinondationi,mà>di non Voler nel medefimo 
tempo pregiudicare , nè alia grandezza del Teuere , nè alla magni- 
ficenza della città , nè à gli vtili della nauigatione , tuttè prcreofio- 
fllrchecon difiScoltà hancrebbero accoppiato in'vrt rimedio, cho 
hauefle potuto per fempre, &inticramemc andar contro all'inoncU* 
tiont . ‘ De fidcrio però , che non farebbe fiato imponibile allhort_» , 
thè fulTero fiati fuori di quefte circonflanze . Errano di lunga mano 
coloro , che difcorroiio, fcnz’auucrtire alla diuerfità de’fini degli an- 
tichi , e de’ moderni , non militando le medefime ragioni . Roma., 
d’hoggidi non è nella fuperfiitionc, della gentilità, che rema d’of- 
fender le Deità patrie, lacerando il feno al Teucre, e diuei tendo al- 
trouc le fuc acque : non fi ritroua, nè meno ingombrata dal fumo 
rfvn’ambitiofa fama di voler pretender» come (crilTc Plinio, che il 
fuo Teucre gareggiafic nella robuficzza col Nilo , c con altri gran 
fiumi d’Europa , c dell’Afia . Nè meno fi ritroua in quelle ncceffità 
di douer mantenere con tanta gclofia la nauigatione ; poiché non hà 
più da condurre dall’Egitto gli obclifchi» daH’Oriente, e d’Occiden- 
tc le Ipoglie trionfali de’ foggiogati regni , e de’tribnti del mondo j 
e da rant’altfe parti far, che fi traghettino i yiucri ,c jg mcrcarantie, 
per foftencre , & alimentare owo millipm Ur perfonc , bafiando hog- 
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gWiil ArfoRomahoidafnonfolò il viuerncceflariòi popoli del 
pacfejinà compartihie aacora allé'^aci'dni vicine i c maggiormen- 
te allhora, che hiflè mvna'ìmitrk cnlrùra. L'Italiaturra nod'fì hog- 
gidì tanto popolo :»^«info‘nefàrccMatìrquci tempi la fola Città li 
Roma , onde pofli venire ihcògnitionc > quanto grande fia il tracol- 
lo, che dà quefto diùàrio alla parità del difcoifo , che fanno coloro 
i qualil^ellano dell’antica Città, cóme del la moderna', non' diftin- 
guendo i tempi , e non auucrte«dballc circoftanze, & alla gran dif- 
ferenza del numerò delle perfonfc di quella, e di quella; n^cn tre non 
hà hoggidi rottantefima pròportfone del popolò daHhordi fiche ini 
liaéonOeflò fenza coritradiètiónc; di fccncluder, che il hdh^auer 
gli antichi rimediató'intuho 'àlllìionaariohì del Teucre , 'non fuflo 
impotenza , mà clettionc *, fdbì^gllo, c che ^dò non fi débbain^ 
ferire vn’àffbluta impoJfibilitóròdiJficòkófò ^'rbiibdimctìtò'i oblìi 
gandorhidi £ir tutto il contWriodppatirOi^'^" ' * 

ri. .. i : intff! •' . :3;i; 


' ' Jì debba cmfuUaratuhe'^ìile delta campagna, 

■ ' ■ /N • 1 y, L.ut-.o 

-■)' V, , T.. O> L ;.p I V- 

L tllcchui del Piwcipe i diflc vh Pblitico , che dìTàé ef&r 

me ^cl drLfncc , chtt Vede più di lontanò , cfaè'*da vicino'» 
polTa egli vigilare alla cura cosi di quc’pòpoli,chc gli 
Ione cosr d intorno'i'coffietli qddlr, che vniCndo ncUc prouindrei» 
lontane, fono tali hora abbandonati ntcllc mani <Tvn miniftro. Queflo 
debito conofeioto da Coloro, che non' fi vfiirpano il titolo di Princf* 
pc , ma le 1 acqniflano tol inerito di gloriole attlonì, fa , che proctt- 
tinodr coprirò i pripòf» dif ontiera, c.d’afficurarierolofominccol 
moltiplico delle fonezze , óiierd à'I clTertìjiio de’ Rè' Chinefi , con 
fcfuperabili muraglie, & impcnetrabilrbaloartflvche facciano àr- 
gine all’impeto dell’irruttiòni nemiche. Mà non fi ferma qui robli- 
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Di molti I che ftrii|on(j dclj’inpndatiopr del Tcufli^ t.i»«ieljTKidi 
dilibcrar la Città^di^pnia, ji/iiao^ycifl^’^,(;/c'io non 1^10410 igg^a- '* 
natip ^ il qu4^foh^l«j vtile4klleca?ppag^p,^dó’ po^Qli ofp^ 
/c«VÌa5^oputir^MÌ,^,9q^pffcqi^ei3!ti(^ fe flon 

lÌaiio.4elforpp^diu(?o partì cfscntiali,|?.net;icip5,ari^,-. yfli^ppi,c^p 
redi fenza IVtl^ciò d^c membra > iè non fi riduce ad Cj^:inancxtl^ 
mane almeno fen^ impero > e lenza vaisallaggio . 1^ città capitali 
delle ppmncic yani;npp pregmaggiori, quando più,C9piqfi, 
cbi Con? i popoli , queUa digfindopo . Non 4irolp. g wij4e jl 

Principe Teff cr Sjgporc d’vna gran^^àia! ^;»o4^à il rin^nente del 
regno ricco >.c popolato. La Franeig,qJa Spagna chinrifcppoquct- 
lla verità politica .< Non hà dubbio j che il capo «dcbbaclser à tutte 
Faltre membra preferito > mà quefte non fideuono però iafeiarc in 
al)bpndono , conuencndP ridcstcrc al dannox, che n? fiioccdc , c bi- 
lanciarlo con Vvtile s che ii Ipcra-d^ifouinar la campagna , per fpl- 
Icuar la città . Si contano à miniala gli feudi de' danni) chericcuo- 
]^o da^’inondatipni i cittadini di Roma > ipà à-tniUioni fi computa- 
no qùèlli delle campagne , che non Ijolotoccano 1 cittadinixt: paefa- 
ni in particolare > mà il publico > & il Principe jil quale non può ri- 
fcuotererordinarie cfauionL me^ntre m^c^o allo fiato le ricchez- 
ze, edàpopolileroftahie.oò ì^htglrantichi 'Romani , &in que- 
^’vitif 5 jllèc 9 li Martin Quinto <lolonn a fecero .aicjugarc,Ìp palt|^ 
Pontine ,per render falubtc l’aria) e fermile ^ e ferace, il paefe .fitua- 
to i^a Sennoheta > Tcrracinaje Selsa ? bcncìie poi, per clserfone ab- 
bandonatala cura, vi fianoTÌforte l'ificrse.paludi bilbg^a pchfafe , 
<;herqrdinarÌC 9 a,r] penurie »1(? qual» fucecdonp doppol’inon- 
datiopi, fi orÌginanQ,daÌI’acqùc ,^be ftagnano per le campagne , Icj 
<maJi s’infteri|il^j^ò > fc piìi4’bi^ giorni ftaanp couerce ■» & allaga- 
te : o^l^ruati^n^ìtaCf? più d’vna volta ^ cosi a c’ paefi di Roma, c ncl- 
l’Vm'^Iaj come in quelli di Tó^càoa, e di Fifa, tocchi da i medefimi 
maìt ,clie y^apport^o riDondationidell’Arno , alle quali però l’Al- 
teZfte SereniflTiiw di qu?’ Gran Duchi ,non mancano con ogni dili- 
genza di prociirafpc 1 rimed|j , edi,fcrtilizarc <judL paefe ,per ren- 
der ricchi* e cpihm.odiilorq va fialii- Roma non fo^giacc di facile 
alle gran càriIffC ,’ per la gran'dimiouitione del popolff,epcr la vi- 
cinanzadi molic fertili prouincic , che gli fomminifirano In gran 
partc lgraninccersatu al dilei mantcuimcnto. Se Ia_ campagna di 

Roma f'ulsc cóltiuata, come conucrrcbwjo come fu già nei tempq 
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a tic’ tempi loro ‘^v7 '%rcbberq’flc«W Stato 'Eéclcfiaffiè 
fblo pCr far abbotnfar la Città , ibà- pcr’ptì^x^^ ad^-fft’olttò 


II' 

danza 

non fblo per far abbotrd'ar la Città , ìtìà' pc^ ’p’tìn.tdljfe 
Stato , e le quello auanzo lì lafciaire in beneficio del villano, s’arric- 
c^iirpbbe.ilpa^ècqllc tratte , che vi^f^ebbe, e cosi non fi vedreb- 
beibrc pVomnete lo^^tte pén'ifriarei' impoucririì óelraSb'iddatfb^ 
za , mentre per la tcmaaiche ibinchi iRoma il viucre > non s’aqcon- 
fente , che fi trafporti altrque ^^Qjisfti timori cellarebbero allhora.,, 
che fi facclTe in guifa , che le campagne vicine fi potelTcro coltiuarc, 
come già fìi ne’ tempi andati, il che cagionerebbe nella Città di Ro- 
ma il lecolo delVdro . (^eftb pé^ficKr h^l)by inèipo Siilo V.che nOn 
ruminò mai altro, che cofe grandi , e cominciò dalle paludi Pontine, 
con intentione di continuar poi à beneficare tutte l’altre cam^gne , 
.ollabilire in éflbdiùcrfóCoiOiiie'i'-'Elc berte p6r-^r^Tinrib'd%li idt 
^gheri non riilfcl Wilél*im^efaVrtt^ifWaìftCtf pei^t chewbnT^r(Y 
riofa.’Fccefar molti tagli, mà- non mai fi venne à trdncaririca^ deit 
l’Idra. Chi pretende icuar l'acqiie llagnanti da vn ptfèle- dcUti< 
confùltail beli bene la qualità del Inngo'^cr il quale s’h'dhritì à iori^ 
dUim i & imitare indiò iPrancefirti!? bàlio PorttiVcbe'df'tBiitìhtìUtf 
afeiógano Ie'mà\rcd,ch’& tihàfltó à diré, le pàfodtddPàb^eì’fcRé 
itagnano in quei lìti balTr iri’viéinanza del marc'. MfittrÀìfèi eUT^mé 



ucuanò fearicai- l’acq'tle , Bfeiìérebbe aiHicrtitoi che ùfcF^ni'à^lti 
Icimenéo di -tèrra ycltb'ne*fòffi fidhflè fèrmara , '1’acqtìà’ì? farc'bBti 
inalzata ,^0 pure l’Hlcllb fiume ITiaucrcbbe riftagnato . Bifògnafili 
dunqnc prima agcuòlafe il corfo ài fiume, nettandolo dà i cmìifcìfl 
e tìto^crgli It pallffcatèJirtW‘pét%6fcfr^^ , fc ch^r&feho'd?fiìftSti 
gnoairatqnc pcrtiàfzàrff ,¥ t^Ucrtà «fiéfcfiia, di^iilf^^ 
pèiizo imj^fi’su'letiue del fiumd|^iò;Pircqtì^6reK^W àlVbftJtfS 
tà,manèa^ di altezza.* Birogtìànà ’àncóra 
quallìuióglrà'pitcibTo rufccHo j che'vi /panda, peVfeilcl'plòpfW'dèti 
l^coua corrente allhoraiChc ritroùaWfii, dit JSVratfÉlihblffijnafi 
zarfi fenfibdibcntc e rctìiJei^ttùWÒb^alrló iliAm f cfoncfeatì 
dunque , e dico , che fé Siilo Quinto , & altri Sommi PfeWtcficf^ètf 
non toccare gl Imperatori ) hebbero tanta premura di libcrarquellc 
dall’acque, e dalle paludi ,che per tanto tempo v’erano in 
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176 DEL TEFERB niCdfENATo: 

polTeffo) con qual zelo .doueranno i Pont-c£ci liberar non fòla- 
mente le campagne y che fanno vna gran parte dello Stato Eccleiìa* 
llico> mà la Cird iftelTa4i Roma>MetropoU del mondo ChrilUano ? 


1 ! 


MASSfMEyO EOSTVLATI, CHE St DEfroTtlO 
Jupporteycomc re£olefootlamentali di tuttél'aru , che infegM 
^mediare all' inendeuioni , 




CAPITOLO V. 


N on v’èfcienza idirdpiiniiodarte cosi certa ««uidente t] 
• e fcnfibile y che volendo di e(!à e/Taminarli i primi princU, 
pij> non laici la mente Humana inuolta nell’oicurità) di co< 
notcercdoadenafcelaneceintàdi rupporrcjaioltc coiè per 
(ènzachc lì prouino « perche farebbe vn perpccouo raggirarli d’in- 
fiornp ^l punto della mededma petirioné. Di queft’inganao fé nel^ 
noanueduti alcuni lìlofofànu yo’hauendo voluto e (laminare le pfi* 
me^e recondite cagioni li fono Dancatiy exion hanno conièguitoìl 

S retefo: onde alla fin fine lì fono ridotti à Ippporre peroo(rpciòyc]^ 
a loto ppn è dimollrabile> e cosi fi:ce io» per parlar c<>ii termine -ot. 
lco|alUt;o »thelÌ>e cpnclufionilefuppofitioni^&in quefia guiCà lì 
sbrigarono da difficoltà inrujperabili. Lematcmatk:hc> che 
nacuràiitlonoriucritcper le iciepze»c4ilcipline più certcycpiùcon» 
fàccuoli al fenfo » & aJia ragicme hanno clfeno ancora i loro poftu- 
la^ che vei^oeopronuntiati» come certi fondamenti dell'arte» an> 
corcbe npnhabbianp.f crtoiòndaniento per appog^iarfi, Dowa- 
dpfiper.tapcoc&^narlaodbchcprattkarono gliantcpaflàtlper 
tpmjsdiarei^i'inondi^^ del Teuerei par »cbcnon lìa malà propo- 

^o^ppr Biétccrìnfcuro iIpiede,dipreporrc^lcune maffime»ovo- 
riiamdircpoftulati» c'ficappuatellinoy&^ilicurmo, quanto s’an- 

oéràdifcorrcadoin vne materù» che concerne la publica vtilità* 
quale è d’incatena^ Ù Teucre • iche futiolb tenta foweace di rouinarc 
«Cittàiànta, , 
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I ¥ 'Acqua corpo fluido, c grauc hà per natura di correrò 

JLj con più, e minor velocità, coatbrmeàgl’impulfiacquir 

Itati da cagioni caCTÌori,q dal declino del luogo, fopra del quale fi 

z L^acquade’ fiumi in virtù delle fuc prime qualità , quali fono 
il freddo , e l’humido , non fole hà potere d’operare contro il fuo 
contrario :mà ancora per ragione della fuafluiduità, c pcrpetoua_, 
circolatione , di patire , e d’operare contro gli oflacoli , che fi frap- 
tJongono , mentre ella corre. 

3 II mouimento dell’acqua fi fa più forzolb, quanto più quella 
crefee , c s’inalza , & è maggior nell’vltiina fuperfìcie , che nello 
prima jpcrdfcrcontiguaal luogo, dal quale prende il fuo moui- 
■mento . 

4 II mouimento dell’acqua non è retto, mà sferico à proportia* 
nc dell’Orizontc , {opra del quale corre , è però impoflibiJc , chcj 
mifurandofi in diucrlo,<iiftanzc la fua altezza, pofla formare la baio 
d’vn angolo retto . 

5 Supporto , che ogni mobile confiderata la parità del luogo, fi 
muoiia più j^Joccmentc nel mezo , c nel fine , che nel principio , vi 
fc^ut , c l-.c 1! fiume quanto che s’auuicina al baffo, ic al mare , tan- 
to pji'i rrefee in velocità . 

6 Eflendo ogni mouimento naturale più valido dciraccidental^ 
ne fegue ,che l’acqua impedita non ricorre all’insù con riftelfa fa- 
cilità, onde auuienc,chc nelle parti più balle del corlò, quando Jiro- 
portionati fono gl’impedimcntijcon maggiori facilità inonda. 

7 Di due corpi, che operino con moti diuerfi i’vno contro del- 
l’altro dicefi aggnte quello, che liàla vittoria, patience quello, che 
refta vinto . 

8 Ogni moto fi fa in tempo , e ciucilo dicefi più veloce , che tra- 
feorre maggiori parti di fpatlo in minOr tempo. 

9 Lia dimentione dell’acqua fi dee fer, fecondo le tre parti del 
cubo , cioè lunghezza , profondità , c larghezza > altrimenti falfiu 
riufeirà ogni mifurà»<* 

10 E’ natura d’ogni virtù cflèr più forzofà, quando è più vnita i 
e più fneruata i c debile d'attionc , quando è più dilatata , e diffufa . 

Z II Sopra 
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1 1 Sopra d*vn pendio ineguale tutte le parti eguali dell'acqua} 
che fopra dt elio con velocità eguale corrono > fanno fra di loro ine- 
guale velocità, & vice verfa fopra d’vn pendio eguale l’acquc fra di 
loro ineguali fi muouono diuerfamente ; onde può ftar > che due ac- 
que hà di loro ineguali di velocità fi facciano egualmente veloci ,ò 
egualmente tarde per l’inegualità} ò egualità del luogo, fopra del 
quale fi muouono. 

Il L’altezza viua dcll’acqna dall’altezza morta non fi conofee » 
che dalla velocità ,ch’è l’anima dell’acquc correnti. 

1 3 Velocità naturale del fiume è quella , che non dipende, che 
dalla fcefa -delia fuaoriginc,c dal luogo, ouc ordinariamente no 
corre: innaturale dicefi quella, che da l’impulfo di maggior parte 
è rifofpinta al baffo . 

0:4 La minor caduta delfacquc correnti fopra d'vnorizontc pia- 
no è quella , che prendono dal deciduo orizont|^e, à cagione dclliL, 
rotondità della terra , la qqalc conforme à molti matematici, confi- 
ile in vna millenaria proportionc. 

1 y La refiftenza di quallìuoglia corpo è proportionata all’cfpa-. 
fionc della Aia mole , & a quella dal corpo, àjcui refifte, niuna fatta 
confidcratione alla grauità centrale, fe non in ordine ali’cfienfioni 
delie parti. 

1 6 La grauità de’ corpi non nafee da altro , che do 4 a minore , ò 
maggior comprelfione dellcparti, onde nafee ancora la minore ,ò 
maggior refiftenza, compenfabile però davo corpo , che fia quanto 
à proportionc dell’altro ; onde non è impo(Tibile,chc vn corpo, che 
diciamo piu grauc , dilatato in parti poftàeffcre rigettato , e foflenu- 

• <0 da vn corpo piò fluido ; perche nella mole più vnita ftà la refi- 
fienza. 

17 Tutte le fbftanze fluide mifte di parti penetrabili poftono 
acqurftar maggior , c minor comprcllionc , efàrfi pip atte à refiftere 
ad vn corpo più denfb , e quindi nafee, che Paria , c l’acqua con ar- 
te rincbiufcacquiftinoforza,maggiorc. ■ .. 

1 8 L’orizontc del mondo infenfibile otl fuo decliuo non ofler- 

Aa in tuotrgJiorizonti particolari, c vrfuali la tnedefima pendenza > 
come nel mare è ftataeflattamente offeruato,per eftèr natura de'cor- 
pi fluidi hauer lalorofuperficiecqntinouata , edctcrminarfi con fa- 
cilità dalle fùpcrficic de’ corpi lblidi}c ftranieri, in che confiflcjfii 
come fcriflc «kfinitioue degli vni > c degli altri . 

SPZ 
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Sopra il piano di quefte diciotto propontioni mi faciliterò la ftra- 
da à ricercare con le cagioni dell’inondationi i veri rimecTi; di que« 
ile t tralafciandone molte altrc> che s’andaranno ritoccando nc’luo> 
ghi) doue larà di bifogno . 

yij MEDIO APPOT^TATODA TA7(^^/N/0 PJ^/SCO, 
e prima di lu i da Tofeani all'inondationt del Teucre , 

, ^ effUme di rjfo . 

CAPITOLO VI. 

A Rgomento ^ che la natura fondi relTcr fuo sii le perpctoucj 
viciHìrudini>è il contemplarla /empre foggetta> non dirò à 
qualche infermità , mà mutationc, che riefee Ibuence no- 
ioiaairnuomo ; ilqualcibcnchc fia pellegrino del modo» fi hi fiabili- 
to le fue manfioni fopra la terra, fict-niofi più quella parte>chc quel- 
la Tua patria , e pur a fuo mal grado auuiene , che mai non può afil- 
curarfene di pacifico polfeflo, mercè, che il tempo confumatore del 
tutto, vuol cfler egli padrone d’ogni cofa . A quelle mutationi non 
fbggiacciono que* popoli , ò nationi , clic fanno ambulatone le loro 
città, c volanti le caie, come fono appunto gli habitatori delle fpon- 
de dcirArabia , dell’ America Settentrionale , e dell'alta Tartaria, 
cheà fcherno fi prendono l’ingiurie dc’tempi,e gli afiàlti dcU’inon- 
dationi del mare , e de’ fiumi ; perche fono femprc pronti à nuoucj 
tranfmigrationi. Quella vita fembra più naturale » benché fia meno 
giudicata ciuile , mà non peròd’ imitarfidachiha prefiflb, affi-.' 
nc d’illuftrare il filo nome , di ftabilirc ftanze pcrpctoucalla virtti, 
& albergo alla regia magnificenza . 

Trafcelfe Romolo , fondatore di Roma , vn luogo futto d’vn cic- 
lo da fbrtunatiffime flclle felicitato , e da diuerfe altre circonftanzcj 
accompagnato ; perche poteflTe diuentar capo del mondo ; mà non 
li riufirì già di poterlo confeguir tale, che à diuerfi impedimenti non 
fullè foggetto i impercioche,efTendofi riflretto nella 'circonferenza 
di fette colli , era di neceffità ,che iluoghi più baffi , c vicini al fiu- 
me fùfTcro fottopofti à quelle incommodità, che fi cagionano daf- 
l’acquc all bora , che cadono , òche inondano . Dimorò da principio 
sù l'emincnze } mà non palsò molto > che già moltiplicati i popoli, e 
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di diaerfeoàtìoni (labilite le Colònie ^fìi di biTogno pcnfar di Icén- 
dcf il monte , & habftar le pendici . Fu fattala diuifione di (Quella 
gente, che rapita dalla fama de’ primi Romani, corfeà partecipare 
delle fortune ,e toccarono, come ferine Pórtro Catone, a’Tofcani i 
luoghi Porto deirAucntino, douc ftabilirono le loro prime habita- 
tioni, delle quali fi perpctòua il nome nel vicolo detto Tofeo. Appe- 
na hebbero gettato cofioro i primi fondamenti delle loro cale , che 
fi videro dall’acquc , che trauafauano di quando in quando dal Te- 
ucre, allagati, e pofeia coperti dalle paludi,lafciate dall’acquc , che 
vi ftagnanano, onde per liberarli da quello male, ricorlèro alle Dei- 
tà, e fecero (come ferine Varrone lib^rff hng. taf.) i primi làcrificij à 
Vertunno loro Dio. Mà non tanto rimifcrolacauia loro alla con- 
fidenza de’ Dei. quanto aH’opcrarc la racCÓmandarono, c da i pie- 
ghi palTaionoal trauaglio,cominciando con vna folTa à far, che lì fea- 
ricaflcto Tacque, che Iccndcuanoda i monti ,c chciifpandeuanopet 
ilVelabro. Quello rimedio gioiiò per qualche tempo à quella par-' 
te della Città, mà riempiendoli, col correr degli anni, le folla, e le ta- 
gliate, ritornarono alle prime incomodità, dlcallc paludi precedenti. 
Venne Tarquinio Prifeo , c ritrouando, che non Polo il luogo ha- 
bitato da’Tofeani, mà tutto quel piano, ch’è tra rAuentino,& il Pa- 
latino,era inondato , e paludofo à Pegno, che il cammino , ò luogo 
del Cerchio Malfimo era quali impratticabilc, c più d’vna volta vc- 
niuano dalle inondationi impediti i Giuochi, e Sacrificij , e rouinati 
anche i Tempi, pensò di apportarui rimedio, accioche il popolo po- 
tclTc andare à godere della fuperba reftauratione, che fece del Cer- 
chio Malfimo . Il rimedio, ch’egli tentò,fù (come Icriue Tito Liuio ) 
di ridurre tutte Tacque , che fecndeuano, e che traualàuano ,in vnaj 
gran Cloaca, c paflando ella al Teucre , lalciallcro nelTauueniro 
afeiutti quei piani , Et in infima Vrbìs loca circa fòrum , aliafquc ime- 
riefìat colUbuf conuallet ì quia ex planis tocis haud facile euelxbafit 
aquas , Cloaeis i fafìivo in Tyberim dedu^Us ficcai . 

Per le mcdelime cToachc,ò fcauationi,cafata ch’era Tinondationc, 
Tacque lccdcuano,e ritornauano nel Tenere, come purcanc’ hoggidì 
vediamo fcaricarl? Tacque, quand’è inondata la Città, per le chiaui- 
che, & altri luoghi più balli : & in quella guifa lì puà dire, che Tar- 
quinio Prifeo riuoltallc Tacque del Teucre nel fuo Aluco (come dif- 
Icro alcuni Antiquarij)e non, che routallc loro il lctto,com’hanno vo- 
luto oflinarli alcuni, dalla porta Flumfrana, alle radici del Vaticano > 

clfcn- 
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eifendo ciò Ui quel tempo impoflibilc>pcr eflcr la Fona acccnata, non 
douc è bora la Porta del Popolo, ma dou’èS.Maria in Via Lata, c per 

efler tutto l’altro fpatio, fc’ bora è rinchiufo frale mura, Campo Mar- 

tio,comc chiaramjrnte''dimollrano tuttel’biflorie » e memorie an- 
ticbcj. 

Il rimedio dunque apportato da Tofeanf ,c da Tarqunicv Prifeo» 
non fù , nè vniucrlalc à tutta la Città , nè potente , à toglieè l’inon- 
dàtioni , ebe pure continouarono nell’ auuenire à ilenderfi'.al Cer- 
chio Maflìmo , mà folo, per liberare i luoghi baffi della Città’dall’ici- 
cotnmodità dell’acque, cW piouèuano,e ch’inondauano, la£ciand9,ui 
poicia gran quantità di faqgOv che rcndeua, come s’ efperimentÌL» 
anc’hoggidi , l’aria peffiraà, e la comiinicatione delle ilrade imprat- 
tlcablie. Che quelli accenniti rimedij non furierò perpetui , né du- 
reuoli, il fitto cc’l fà vedere, mentre quella gran Cloaca, ch’alcuni at- 
tribuifeono, adAgrippa, perche forfè rarapliò,rc/la inutile, e fepolta 
dall’arenc del Teucre , che fopra di effia fi fono alzate » dai che fi può 
vedere quanto malamente difcorreficro coloro, che volcuano pro- 
porre di rimettere in pun to quella gran Cloaca, eferuirfi del fiio 
officio, per riceucr Tacque dell’ inondationi.Bifognana, che prima 
coftoro haueficro penfato d’abbafiàrc il letto , acciò potefiè. riceucr 
le cadute dcll’acque,chc sboccherebbero in quel gran canale, il che 
tutto èimpoffibile. Si può da quello cauare altrcfivn auertimeritò 
gioucuolc alla Città, & è di non abbafiàrc il piano di cfla , nè le ca- 
dute delle chlauiche,per nò renderle inutili,ma farle fèruirc più per 
condotti delTacque del Teucre, che per fcaricatoj di quelle della^ 
Città . Io foglio dire che Roma non farebbe più Roma, fe non fufi» 
fero fiate le fuc rouinc,lc quali à tal fegno Talzarono,che la difèndo- 
no dalTacque delle inódationi à fegno, che non reftiaffàtto fommer- 
là, come fèguirebbc,fc haueflc l’antico foo piano. Nègiouail dirCf 
che altrcfi il Teucre fi farebbe contenuto nel fuo baffo fino , perche 
fenza le rouine và di continuo guadagnando altezza per li gettiti , C 
flabbi; , che di continuo fono gettati fu le fue fpondu . 
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DE' -BJMEDII tentati DA AVCVSTO» 

* efpume , ^ 'Vcilità Un « 

CAPITOLO VII. 

• » 

N Oii fcnza giuIHtia fù dal Popolo Romano acclamato Augu* 
fto per Padre della Patria j poìchèjnon folo applicò fcmprc 
l’oprejil cófègUojil.valore,e tutto fc ftclIo,pcr dilatare i co. 
fini deU’Impcro ; mi ricercò tutti quei partiti, che poteflTero aificu- 
rarc de’ fuoi Cittadini le peribne, le glprjié, le' fortune, e le foftanze. 
Doppo d’ haucr egli fatto rifbrgcre con U magnificenza dc’fupcrbi 
edìficij più raacffofa la città, pensò anche di ripararla dagrafTalti def 
Tcuere,che quali cofpirauano foucntemàntc a dcflruggerla. Per ri- 
mediare a’primi mali ordinò, che di notte correderò le guardic,e le ‘ 
ronde per lacittà, come practica rAlcinagna, e la città di Codanti- 
nopoli : per andar contro a fecondi, chiamò à cònfulta i più grand’ 
Ingeneri de’quali il numero giongeua à 700. accioche ciafehedun 
di efu dicedè il proprio parere, c quedi vennero iu opinione, che bi> 
fognadc nettar raluco dalle rouine » che vi erano cadute , & im- 
pediuano il corfo all’acque, e che d dilatadèro adài più le fpócte del 
nume,acciò hauédo più ampio il padàggio,corrdrc'con maggior fa- 
cilità al mare, e iafeiade d’alzar le corna fupra le fponde. Aducrfu$ 
intendi* ( ferine Suetonio nella Vita d’Augudo) Excubiasmcìuroas 
•vfgile/qae , comminius ejl : ad nefundas inundationes Alueum Tyberis 
hxauit i ac npurgauitì completum olim ruderibus & /tdificiorum pr^la- 
ffmibui coarhatum . Dalla quale autorità raccolgo eder fal lo ciò, . 
che fcriuono alcuni moderni antiquari; tràquali èCclioKodiginó , 
che tata fodc la veneratione de Romani vcrio del Teucrc^he con fà- 
crofanto diuieto fr négò a'ciafchedutfo di fabricarc fu le fpdndc;poi- 
che dalle parole di Suetouio lì raccoglie , che fulcriue eranoca- 
dttti neU’Alueo gli edifidj . Ei étdificiorum prolavficnibut coarSìatum . 
Quanto poi à rimedi) d’Augudo , pare , che fi riduce ffero al purgar 
Atueo, al dilatar le fponde, & a facilitar il corfo all’acque: della cer- 
tezza, & vtilità del primo, niuno v’è che ne podi dubicarc,conciofia 
colà che agcuolandoC il corforall’ acq«c, ^ol toglier gl’ impedi- 
menti fi, che riprefa la loro natia vcIocita,prefto fi marichino c dia- 
no luogo à quelle, che fucccdoQO,Ic quali, non dagnando,non pof- 
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fono inondare : E quefto| rimedio di tanta vtiiità a’ fìumi , che per 
vna parte di velocità > che riacquiftino dieci parti piii d’acqua à pro- 
portione di quello,che fàcenatio prima* vedono à fcaricarc>e queflaè 
la differenza» che in rn medesimo i?umc fi ritroiia fra l'acqua del fi- 
lone, che chiamano viua, d’acqua morta delle rponde impedita |ò 
dall'inegualità dclTalueo trattcnuta'»'c frenata » fiche non ofièruLj 
riftefià velocità, cagione principale delle alluuioni,& interrinamen- 
ti , c corrofioni , die fogliono aprire la firada aU’inondationi . Gli 
Autori non ci danno nocitia » per fin doue Augufto continuaficà far 
nettare il Teucre, cd ampliare le fuc fponde, circonfianza affai confi- 
dcrabilc da faperfi in qiicfto luogo-. Che deffe principio dalle fponde 
di Roma è certo» fcriuendofie^ic vi caiiafic le rouine de caduti edifi- 
i cij , ma che l’operationc continuane fino al marc,rcfta in -dubbio» da 
curiofità procura inuanodi faperlo, c pure farebbe ciò fiato di nc- 
ceffità » pereffer gl’ impedimenti , che di fotte fi frappongono ca- 
gione» che di fopra vi crefea la piena» cfollcuata inondi »fingolar- 
roente-allhora» che l’impcdimenci fono fìtti» ouc alte fonde riue che 
con maggior facilità al in sù la fanno afccnderc»e non lafciano fpan^ 
dcrla al baffo Q^cfta forte d’impedimenti fanno à proportionc l’vffi- 
ciO» che farebbe il mare tempeftofo» quando alle foci del fiume 
fiagna Tacque »che corrono » e le confirmgc ad inalzarfi fin fbpra la 
Città. 

Il fecondo rimedio di hauer dilatato » à ampliato Talueo non i 
afibliiramcnce gioueuole , ò almeno tanto > c]uanco molti fe lo fi* 
gufano ; anzi talhora caufa (mafiìmc quando non hà la debita prò» 
portionc.che fi ricerca) che Tacque del fiume non pollano, rìftrctte , 
come conuicne, haucr forza di continuar la dcbita,velocità. So- 
pra qiicfto punto molti s’ingannano , e quelli ancora» che fanno 
profeffione d-i'dàr legge a’ fiumi . E la ragione èaflm conuinccntoy 
mentre fi vede » che tutte Tacque » le quali hannò gran feno per di- 
ktarfi » perdono di velocità, c non cosi prefto fi portano al marc»pcr 
ifearicarfi in quella quantità, che bifognerebbe» cche farebbero an- 
cora, fc fu ffci o di corfo più rapido . Nè gioua penfare , che la velo- 
cita » che manca polla compenfarfi dalTampiezza dclTalueo» perche 
non puè^uefio giamai contener tant’acqua» quando anche dupplì- 
cara fia l'ampiezza delle fife fponde, in vn’hora, quanto ne fcancaj 
in vn quarto , fc,raddoppia la velocità » la quale crefee à proportio- 
ne dclcorpb cubale »c quadrato delTacqucjche fopraggiungono « 
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cosil’efpericnza lo ditnoftra ehiaro ae’/ìumii c’hanno bade, e tarr 

de Tacque} che ad ogni poca giuncai che foprarriut ^ òcada,fen- 
fìbilmentc$’inaltìano,il che non feguci quando fono aella fua pieqji 
dalla quale fucccjnuamente prendono Tacque maggior, inipulfo^ 
pcoportione della ipole , che correndo vrca Talcra > che.la pceced^ ,* 
conddcrationidafar/ì} quando (ì prccendelTedi.mirurar^Ti^cquadcl 
fiumo . 

Altri nuli effetti produce la riiadationedelTalueOi che cagionano 
poi , ò contribuifcoiio alle inondarioni In- primo lUOgO h vede^ t 
che mancando Tacqua.dalle fuc forze >.criufc«ndo,i fé non morta-. > 
almeno debile, 3c inferma, ne fegue,,che non pofTa nettari il letto, e 
condor quelle impurità, che ò porta feco, ò che dalle fponde vi fono 
gettate, c cagionano pofeia Tinalzamentodel fondo, e la coHringO' 
no finalmente ad vfeir fuori . 11 fecondo dc’maliè, che non hauendo 
Tacqua del fiume in tempo, che fi riccuoua bafià, corpo vigorofo,per 
bagnar tutto Talueo, è cofircctaà correr da quella parte, òu’hà piu 
inclinato il pendìo, c fpedico il corfo, e quindi poi veggonlì inal- 
earc ì caualli dclTarcne , e le coliuuic» tanto danneuoli alla velocità 
del fiume , che rintuzzato in efie s’inalza, & inonda . Da tutte quefie 
ben fondate confideracioni fi conclude,cbefc Augufio, dtlatado Tal- 
ueo, non hauefie ofièruaco la proportione , che dee dier tra il.corpo 
dclTacque correnti, e la capacità defletto, inutili Haurebbe refi i pri- 
mi rimedij, p maTimpiegato il contante in hau9rlo fatto nettare dal- 
le rouinc. Io penfo però, che quello prudentilfimo Imperatore ha- 
uefle à quanto fi dice hauuto confidciationc, perche oltre gli ac- 
cennati mali, haucrebbe ancora pregiudicato alla nauigatione », l a-» 
quale pure leggiamo apprclfo molti Autori, e fingolarmctc Ammian 
Marcellino , che fi mantenne, c conferuòàfcgno, clicTacqucdel Tc- 
aierc erano di tal robuflczza, che foftcncuano vna galeradi 300. remi 
carica d’vn de’piu grandi obelifchi,chc à noicramandaflè l’Egitto . 

A i rimedij di Augufto pofTono vnirfi quelli d’Agrippa fuo genero, 
che non furono altro , che Tcflecutioni de gli accennati . Si può pe- 
rò ben conofccrc quanto grande fUne la cura, c’hchbc Augufto dcl- 
-i’altieo del Teucre, mentre, per nobilitare il Magiftraco di eflb, egli 
medefimo, ^ Agrippa fc ne dichiararono curatori ; affinché niuno 
in auuenire fuflc in Roma, benché gran pcrfonaggio , che ìucgnaflè' 
quefta magiftratura, anzi ciafoheduno auibifTe vna carica, ch’cforci- 
xò Tiftcflb Cefarc. Suetouiò Tranquillo > pensò, che Ottauiano in- 
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HCfttaffe i magiftriti de* Curatori . ^cum officia exctgitauit (dic’egli) 
cararn operum publieorum •viarumt aquarum* & alaci Tyòcris : mà non 
è vero , impcrcioche vi fono memorie, che (i cfercitarono ancora in 
tempo delia Republica. Mi perfuado però che Augnilo rinoualTe>& 
ampliane gii ordini, e nobilicalTe la magillratura, la quale per auanri 
fodera mercenaria. 

DS TIJMEDII tentati» E NON ESEGVlTt 
da Tiberio Imperatore , ^ effitme di ejji t 

CAPITOLO Vili. 

G li alTahi frequenti delle malatic in vna perfona fogliono et 
fer’inditio ( fcrilTe il Prencipe de’ Medici ) dVn marhabito 
del corpo, cd'vna naturale » & iniuta indifpofitione , la_i 
quale li può ben moderare , e correggere , ma non affatto cftingue- 
re, ò variare . Il contemplar’il Teuere, doppo i rimedi; d Auguftoj-i- 
tornato in tempo di Tiberio airillcllè recidine , & à meddìmi mali > 
mi fo penfare , che fiano infuperabili , ò pure che l’arte non giunga 2 
conofeer le radici di quella infìrmità, mentre s’crperimenta,che nonj 
giouanò i rimedi) : rifleilione, che valle à fuggeriie ad alcuni dubbio» 
c fofpctto, che il tutto lì tcntalle inuano,e che ognifatiga,c teforo fi 
gcttalTc fenza profittoicon tutto ciò preualfe tanto il timor del male * 
acutilTìmo fprone al l’animo deU’huomo, chea ritentargli , più volte 
s*accinfcro,con la fperanza di più fauoreuoli fuccclfi . Tiberio , che 
quanto fìi più crudele, tanto piu pauentaua del ciclo i portenti, i fùl- 
mini & i flagelli , carnefici della Tua deprauata confeienza, auuedu- 
tolì in Roma elTer circondato & alTediato dall’acquc , pensò d’alficu- 
rarlcne per rauucnirc.E'naturalezza de’Prencipi Tiranni, quando ve- 
dono il cielo elTcr tutto ftrcpiti,e fuóco,di temere, che fu le tclle loro 
lì fcaglino le faette . Chiamò dunque i confulta i più celebratiflimi 
huomini della fua età , perche s’applicaflero à ricercare i rimedi), per 
metterfi à coperto dcU’lnondationi . Eodem anno (Icriflc Tacito ) con- 
tinuis imbribus auttuiTjbriSi plana Vrbit iìagnauer ahrelabentem fe- 
cula eiì adifìciorurrhà" bnmìnum firages- Igitur cerfuit Affitus Gallai, •vt 
libri fybillini adirentur, renuit Tyberius, perinde diuina, humanaque ob- 
tingent , fid remedium coercendi fluminis Afìio Capitoni , & K- Aronti* 
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mandatum, Dione aggiunge «cbedipiii comandafTèalScnàcofUc- 
;ftracr cinque de’Padii,a’quali toccaffe Tincombenzà di rimediare all’ 
inondationi.fcnza però pregiudicare alla nauigatione ; fbopo princi- > ) 
palc,c perpetouo delle confultc dcgliAnticbi,Quali poi fuflcro i ra<^ 
dj,che douriano tencrfi>non dcfcriuc Dione , mà li tocca di paflàggio ' 
Taccennato Tacito nd medefimo luogo del primo dcTuoi annab*. I 
Actum deinde in Senatu ab Arontiot & Atheman ob moderandas Tyberis '■ | 
txuttdaùones 'Verttrentur fiuminai & lacus, ptr quos augefeit . AudtUcue < 

municipiorum , & Celoniarum legatitneSì or antibus Flerentinisi ne Clauis ! 

Jolito aiuto dimotusin amnem Arnum trasferreretur ì idque ipjts perni- 
fiem adferret . Congruenti a his Interamnates dijfetuereìpejfurniturosfce- 
eundìffmos Italia Camposìji Amnis Nar (jdemm parabatur) in riuos di- 
duEìus > fuperffagnatnjjtt , nec Reatini Jilebant , Velinum lacum qua in i 

U arem effunditur , objlrui retufantes , quippe in adiacenza erupturtim . j 

optime rebus mqrtalium confuluijfe naturami qua fua ora JluminiLus fuos : 

eurfusì <vtque originenii tta fines dederit : fpectaidas etiam Religténes fo- 
tiorum » quijàcray & Ludos > & aras patrijs amnibus dicauerint • ^uin 
ipfum Tjberim nolleprorfus accolis fuuijs orba/um mimum ghtiafluei 
re J Seti preces Coloniarum > feu difficultas operum-, fiue JuperUitio •Valuit y 
•vt injtnteniijm Fijonts ccncederetUTiquinihil mutandum cenfuirau Fìi 
dunque péficrc di Tiberio di far, ebe fi rimediafle all’inondationi di 
Roma col diucrtir molti fiumi, affinché non faceflèro capo nel Tcrr 
ucrcycome larebbc fiato il riuoltar le Chiane nelPArno,c fpingerle afi^ 
la volta di Firenze, il far, che la Nera feorrefie le Campagne di 
Terni , c di Narni, il rinchiuder l'apertura del Lago Vcllino , & obli- 
^ar le Tue acque à rifiagnare per il paefe di Rieti , c ricondurre in fin 
lAnicne,ò vogliam dir Teueroneverfo le parti dell’Abruzzo. Mà 
proclamando, & alzando le voci eli Ambafeiatori dclfe Colonie, c de 
inunicipij,protcfiauano non foloTa defolatione de’paefi loro;mà del- 
le più belle Campagne dello fiato di Roma,5c cflaggcrauano le vio- 
lationi , che veniuano à farli al culto, e religione delle Deità patrie, 
adorate fotto nome di quei fiumi, à quali làcrificauano i Popoli delle 
prouincic:motiui tutti, ehc valferoycomc fcriueTacito,à far, che Tibc- i 

rio difmettefie la prefa rifolutionc, nella quale, per condurla al fine,fi 
ricercauano fpefe imraefe, di che forfè più che d’ogn'altra cofa fi sbi- 
gotti l’Imperatore, che non fìi de i più liberali di quel fecolo . Seù 
preces Coloni arum/eu difficultas opera, feu fuperliitio va luit vt in feien- \ 

tiam Vifonis conce dere tur, qui mbil mutandum cenfuerat. Può fiate, che j 
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Hfotìe,ìl quale orò à &uore delle ProuìndCihaucCrcjCoiiì’è lblito,for- 
Yì di talvni, chea’ infinuano negli affari pub!ici, prefo qualche graa 
bocconata d’oroj poiché impicgò,perdiucrlir l’imprefa, tutto il fuo 
credito } e merito -, che forfè acquiltato haueua per la morte di Ger- 
manico appreffo di 1 iberio , ò per altre iniquità maggiori» in quel 
tempo faraigliari all’Imperio . Qi^efta difmeffa rifolutione nonha- 
nrebbe bifogno di maggior cffàmejfc nóluffe>chc alcuni de moder- 
ni non folo li dolgono» che non fulle cnTeguita» mà la propongono » 
pcrvnode più opportuni» e pratticabili ritnedij,che apportar fi pol- 
fano a mali dcH’inódationLCornelio Tacito» che nó mai fcrilTc paro- 
la imitile , perche affettò Icmpre il Laconifm'o» chiude la bocca à co- 
’ftot*6»chc fi figurano ageuole ogni imprela c5 quefte parolc-Se/ì 
~tultas^perif,c\ic vuol dire»chc le forze de Romani à tempo diTibcria 
■rcftauano bilanciate con le difficoltà, che fi firapponeuano alla diuer- 
fione de’fiumi accénati.Il Bucci è d’opinione»che fi fufle dato princi- 
pio aU’opra;c che s’abbàdonafic ò a prieghi degli Ambafeiatori delle 
■Golonic» ò per gl’intoppijche s’incontrauano,e s'induce à creder ciò 
'dal ritruouamcncod'alcune reftigic di muraglie antiche, che fi veg- 
gono {òpra Città della PieuCjhoggidl dette le Chiufe,c da certi altri 
fragmeti di grà rauraglioni,che trauerfano la Nera di quà th Narni» 
c da vn’altro canale » & emiffario» che fi vede Cotto di Terni in vici- 
nanza del lago di Celano»ncl quale lària potuto condurli l’Aniene . 
Sia come fi voglia» certo è, che non fìi creduta imprefa ageuole da 
tentarli il riuolgimento di quelli fiumi; impcrcioche, ò dourebbe 
cominciar quella grand’opra poco lontano daUa loro Ipandente , & 
origine » ò pure ne luoghi » oue già Ibno nauigabili: fe dall’ origine , 
farebbe riufeita opra facile» mà non gioucuole, perche la diuerfione 
dcll’acquc non farebbe fiata grande, ingigantendo i fiumi coll’ aua- 
zar caminOjC col raccoglier Tacque de fèti, e de rulceilnSc dalla par- 
te, oue fono refi formidabili, vi farebbe che fòrc , per conleguire il 
pretelb, bifognando molto ben prima contrapclar le difficultà » & a- 
uucrtire à mille circonftanze» e conditioni, dalle quali dipende 1 eln 
to fortunato dell’imprelà. E' dunque di nccelfità à chi s’accinge à ri- 
uolgeri fiumi , conofeer primula natura dclTacque, la velocitala 
la grandezza, la profondità, la larghezza, e forza loro. Elfaminarelfat- 

tamente il pendio delTalueo in'vicinaza del luogo, douc fi difegno 

far la fcatiatione, c la nuoua imboccatura, che dee cfferapertajouc 
và à batter 11 filone, & il viuo delTacqua i 
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Aucrtir » che l’ac<]^ua mantenga le medelime piegaturcj propone 
tionacc alia quantità jche dee imboccare }C che primo ingrellò 
jhabbia pendio maggiore, acciò poflà aprire da fc fteflo ilari, oue ri- 
truDua/Tc il letto angufto, mentre però la natura del terreno l’accon- 
feotifee . 

Scandagliare, fe i luoghi,per li quali s’hanno da condurre le fea- 
aiaitioniiiìano capaci à digerire intieramentci'acquecorrcnti, che al- 
trimente riftagnando ripigliaranno il loro camino , fi che è auucrti- 
mcnto notabile agl’ingegneri d’auuiarc i fiumi per fiti , che poflbno 
mantenere la loro forza naturale : 

Riflettere ancora fui tempo , nel quale s’hà da fare rapcrtu?a,per- 
che fel’acque faranno ncll’ecceiroloromon fi otterrà il pretefo,fe 
nella mancanza, c non hauranno vigore per continuare la carriera fi- 
no alle determinate mete, nulla fi farà di buono e perciò fempre fo- 
no perigliofc le aperture de’nouialuei, quando l’acquc lìtrUaAo 

balfe : 

Tener fiflb nella mente il modo di condurre l’alueo proportionato 
^’antico,perche più lungo, c più obliquo, ritardando la corfa’, non 
icarich^a tutte quell acque, che fi pretende, venendo nello sboccare 
ripercolfc da quelle, che fono più veloci; per quello i fiumi più rapi- 
di fono quelli, che non foggiaciono così di facile a i riftagaUchc 
Ijol fare il mar tempellofo alle loro foci . 

Giout rà a^co^a il làpere,come mouendofi l’acque de fiumi più ve- 
loci fui fendo, che nel mezzo, e nella fupcrficic maggiore, per elTcr 
cótigiia al luogo del fuo primo mouimento,c dal quale prende il fuo 
Smpuifo , ne fegua , che elTendo l’acqua ritardata nel fondo venga à 
rallentare il corfo à tutta l'altra delle fupcrficic fiiperioii; c da qui 
può vederli di quanto rilieuo fiali conolcere la natura' del penio 
dell acqua , per^fàperla regolare nel fuo mouimcnto, c parimente 
quanto fianopiù dannofia’fiumi rimpediraciiti del fondo, dici fo- 
perficiali . 

Tutte quelle cofe,e molte aJtic conofciute,può l'Ingegnere penfar, 
come polTa con facilità condor’à fine la difegnata impffclì, & cflarai» 
narede ri E'F|Sliar quella, che hanena pcnfata,ò cominciata Tiberio, 
fia di velie alla Citta di Roma,in maniera, che fi poffanocompcnlàrl 
danni grandi , che li farebbero alle Prouincicjc fc vtile poi fi poteflè 
dir qudlo.chc ne feguirt bbc co pi egiuditio della nauigatione, c con 
difpcndii COSI immcnfi, oltre tant’alcrc ragioni,chc s’andaranno toc- 

. cando, 


tjBnc nr^ tS9 

. cando i Tuo loògo '• Dico in conclusone $ che non haurìano lunga- 
mente potuto fulTifter^ e mantenerli le diuerSoni di Tiberio> per le 
immenfe » che farebbero ricercate nella conlèruatione cosi di 
quei ripari» come » perche riefee diffìcile airarte di poterla giamai 
coazare con la natura» la quale alla Sn fine la vince , e fi riconduce 
à fuol principij > & alle fue originarie cadute. 

SE LE SCAVATE DE''NVOVl ALVEI DISEGNATE» 
e comiaciate JaCe/are , e da'N'ranCffoJfero gioueuoli 
alle inondacioni M 7(ama , 

C A P I T O L O I X. 

D E’grandi) è valli dilegui di Celare, e di Nerone nel medicar 
di condurre il Tenere per vn nuouo alueo à Tcrracina,* per 
vn* altro alla Città di Napoli » lì è diuilàto nel fecondo 
bro » in propofitodi lapcrc quali » e quanti fullèro le mutacioni del- 
r alueo tentate » ò meditate dagli antichi : mà qui dee |vederlìt 
fc quando l’vno » e l’altro di quelli due Imperatori ’haueflero elle- 
guito.il pcnlìerc fulTeriufcirogioueuoIcàKoma^pernfieccerla inll- 
curo dalle ioondationi . Parerà à prima fronte di nò» perche nè l'vno 
ne l’altro » di quelli Imperatori hebbe intento di rimouerlo dallcj» 
mu^c della Città ò diminuirlo in parte » anzi fecero comprendere di 
volcilo £irniaggiorc»enauigabilcàfcgno>che poteffelòftcucre»c 
condurre le armate; il che non poteuapcctcnderfi.fe non con l’ac- 
crclcimento di nuouc acque; difegno»che non hanendo potuto con- 
ficguire Nerone» ( & altri doppo di lui ) lo fè, cilbluere d’ aprire va 
vado porto fu le foci del Tenere» perche da tutti i lkli>e dalle più re- 
mote contrade del Vniuerfb potellèro ficuramente approdare alle 
Ipóde di Koma-ic i)aui,ele armare; onde pare che quefta Icauatione 
(h nuouo alueo ad altro non hauellc hauutoafeniire,cheadauuiare 
va traffico» &vna continua comnaunicatione frà Terracina» Napo- 
li »e la Ottà di Roma» e non altrimenti» perdiuerdre la piena del 
fiume^. 

Sembra, che Ila così à ctdorojche pendano non farli l’inondattónì 
de fiumi , che per le cadute delle pioggie » & abbnndanzadi nuoue 
acque» e credei Rtauaganze Vopiniooede Filolofi auu aiorate da 
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tante cfpericnze » 4J1C poflano i fiumi > & jl mare ifldtb Inon- 
dare , fenza moltiplico d’ acque cadenti > mà per vna occulta > e 1^- 
corranearefpiratiooe, la quale porti Tacque alle più alte {òmroità>(à- 
o cendole repcnoinamente à ciel fereno -, fenza mouimento d’aria -agi- 
tate inondare, in modo, che ic non arriuano ad aprirli con fiicilità T 
vfcita,fcuotonola terra, c producono terremoti. Ma non.folo fi rido- 
no coftoro di quefte filofofic, raà condanano ancora sfacciatamente , 
come fà Giacomo Caftiglione nel trattato delTinódationi del Teuc- 
re nel Cap.Vl. , quelle chiare , & euidenti ofleruationi , che fi fono 
fatte da ailigcntiffimi huomini ,chepiu d’vna volta viddero Tacque 
de fiumi , e fingolarmcnte del Teucre, vfeire dalle iponde delTaluco, 
folo per Timpctp del mare, che rigettandole T obligauaad arreftarfi, 
& inalzarfi à légno » che pauentò Roma di reftar fomraerla , corno 
fiiin tempo d’Alclàndro VI.allhora,che durando per molti c molti 
giorni la ferenità ih éido^'filcorfero nondimeno l’acqué t^el fiutr.c 
iollcuar alTvltimo fogno . , 

Suppofta dunque^come incótraftabile,qucRa verità, la quale hà ^r 
giudice l’occhio ; dico, che le tagliate del nuouo alueo , clic furono 
' diffegnate da i due accennaci Imperadori, fonza punto penfare tl’ 
allontanare il fiume della Città, farebbero riufeite gioucuoJ»,& elfi- 
caci rimedij ali’inondationi non cagionare dalTacquc cadenti, mà dal 
collo del mare, perche dilongandofi l’aluco fi veniua à difeoftar 
la Città dalle foci de! fiume per longo tratto, onde difficile là- 
rebbe fiato , che la ridondanza dell’ acquei ripcrcoffe dal mare , fi 
foflè rela fcnfiibile à fogno, che potefle allagare le parti diftanti , e 
lontano. ' 

Quai difficoltà haucrebbe efperimentato Celare nel venire a fine 
del fuo meditato difiègno, fi può concepire da quclle,chc non valle 
à fuperar Nerone , che fii coftrccto doppo tanti difpendij , e fatighc 
• abbandonar qucU’imprefa , che coftò di molt’anni i tributi ditutto T 
Imperio. I Monti non fi tagliano ne coi! Japis,«ècort le penne i nè gli 
intoppi, e gl’ impedimenti fi fupcranoctm l’occhio, perche non fi 
inalzanocon Tombre. Altro è vn’aggiuftar quattro linee in pro- 

ipettiua ,& ombreggiarle in vn foglio , che vguagliarelc fomraità 

dc’niontialle più bade valli . Si ntrouano hoggidi certi Ingegneri, 
& Architetti , che più audaci d’ Archimede irdanno ad intendere di 
riuolgcr il mondo, fenza fermar vn piede fuori di elfo ^ di che ne fo- 
gue poi la diflipationc dc’tefori del pubJico crario;Jc rouine delTlm- 

prefe 
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érefedifegnate) fenzc^nepureva minimo vaicelo della publica 
vtilità>come più d\»ù volta hà ciperimentatcIVittà di Roma. 

DEL \ l M E D I O TETiTATO 
' da Traiano. 

CAPITOLOX. 

T Raiano Imperatore tanto più predicato dalla fama ^er flna?« 
giorc degli altri Celàri,quato di quelli fi mofirò piu grande 
nella carità verfo i Popoli, benché nella religione forfi meno 
fuperftitìofojvedendodi fuo tempo le ftraggijche rinouauailTeuercy 
il quale nè meno perdonauaà quei Citudini,che nc’luoghi della Git 
tà creduti più ficuri habitauano,come nel foro Olitone, hoggi Piaz- 
za Montcnara, rapendogli', eftrafcinadoli al Tuo trionfo , volfe , che 
la compaffione , vincendo in lui la fuperflitione di Tiberio , non.» 
temeffedi violare le fponde dell’alueo, fino a quel tempo forfi credute 
religiofe , facendoui vna gran fòfia , come Icriuono Plinio , e Plu- 
tarco, per la quale caminando parte dell’acqne del fiume allhorache 
intumidìua , fi venifie à liberar Roma da que’ mali , che tante volttj 
follenne . Fu mandata ad effetto la Tua deliberatione , non fenza fol- 
lieuo della Città , nià con rouina delle vicine campagne, nelle quali 
fi fparfc,c dilatò parte del fiume. Pensò Traiano, che i danni, che 
foftencua Roma in vna fola inondationc per le roMÙic degli edifici/, 
diroccamenti de’ ponti, e fingolarmentc del Sublicio , riuerito come 
facro , non fufiero mai , per e/Ter pareggiati da quelli c* hauereb- 
bero lofferto , c roftenufo le campagne, e perciò incolpabile, c de- 
gna di feufa riefee la rifoluticne di quell’ Imperadore,da molti ri- 
prefa, parendo, che non debba il buon Prcrcipc cufledir tanto i Po- 
poli a lui vicini, che trafeuri ilontani,e quei delle Campagne. Che 
quella caua fulTe cominciata cd in clTa s’imboccallero parte dell’ac- 
que del Tenere nel tempo delle piene , e che la Città ne riccueflo 
notabil follicuo,Iodicon ogli acccennati autori, mà ccmc,e per doue 
ftiflc condotta, non ce ne ranno motto, nè ce netramandano alcuna 
memoria . Il non hauer potuto penetrare , oue almeno fiano Forme , 
il non ritrouarfi, nè fuori , nè dentro delle vifeere della terra di Ro- 
ma, tante volte lacerata dal ferro, nè mero vn vclligio,e nc’gabinctti, 
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e nu(èi de* Grandini medaglia, che porci i'impróto di quellà gtt^' 
cfoprayrni fa dobit9^he gli Autwi accennati IcriuelTero le cole più 
grandi adai di quel, che furono inÀtco,ò che nò hauendoU Trakoo V 
condotta i fine, non hauede, come fi fuolcua, ancora fatto cuniar le 
medaglic,le quali non erano folicei farli, le non doppo perfeteiona- 
te Timprefe . Opinione è però del volgo , che quella foda folle fiata J 

condotta per la valle dell'inferno, dietro al colle del Vaticano, c che T ^ 

acque fodero io abbandono lafciate diffonderli per le campagne « ^ 

come appunto, per configlio del Padre Spernazzaci , fecero i Ferra- 
refi del Reno nella valle di Santa Martina*,il penfai' duque di Igraua» 
re le Città, e le Prouincie dall’inódatione coi troncare a’ fiumi il ca> , 
mino , e far deuiar l’aluei è vn multiplicar’i mali, e le rouinc. 

Che la foda di Traiano riufeide gioueuole,per qualche tempo alla 
città di Roma * non è imponìbile: mà,che contiouadc: ò fude> 
per continuare quella Tua vtilità , da i lumi , che ne habbiamo , 
non era da Iperare : perche non hauendo hauto ella vn’ vfcita_. , 
e sboccatura , ò nel fiume, ò nel mare proportionata all’imboc* 
catura , era di necedità, che l’acqua riftagnafsene’ campi , e rifta- 
gnando fi rinalzadc , e rialzata ritornade all’alueo maggiore , e ca», 
ininadè, doue la corrente è più veloce . Non sò , come non arriuò 
Traiano à penfar,che Tacque del Teucre, mille di gran quantica di 
roinutìlfima creta , lafciano gran copia di eda,'oucnon hanno vi- 
lla la corrente , onde ncccdviamentc lègue poi il riempimenro , 
delle cane, come è- probabile, che Icguilfe di quella foda deferitta 
da Plinio. Nè puoceua non riempirli , perche , oue T acqua non hà- 
vìgore,non può farli letto, cdouc noi» hà vfeita èneccflità,chc fi pia- 
ni il terreno. Io peafo , che il timore del male , c la compaflionc c* 
hebbe Traiano dc’Popoli, il tutto li pcrfuadclTc per facile c pergio- 
ueuolc, c che però, fenza penfar piu oltre,abbracciadc Timprelà pro- 
pollali ; mà che poi non edcndoli riufeita di quel giouamento, che 
penfato haueua,Tabbandonade, e lalciadè al medefimo fiume la cura 
di riempirla , come fegui . Gioua anche perfuaderfi , che Plinio de- 
fcrilTe quella follà nel princìpio, che fi cominciò à cauare , c che, fe- 
códoTvfo di coloro,! quali foriuono i fatti dc’Gràdi viuenti}aduladc 
egli ancora qucllTrapcrarorc, acuì foce quel celcbratilfimo Panegì- 
rico , e ce la rapprdentade affai più grande, c gioucuolc di quella 
riufoilfe alla città di Roma, la quale non corfe molti anni , che fi vid- 
dc peggio di prima maltrattata dalTinondationi. 

DE’ 
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C A P I T O L O XI. ’ > 

* ^ 

A Vrcliano TAIelfàndro deH'fmperio Latino i5c il iècondo 
Ccfàte di di orna* che dalli bailczza de' Tuoi natali R folle* 
uò al Trono» c meritò d'cflère il piiino i coronarli le tem- 
pie ) Se ingioiellarli di ricchillimo diadema, non vfaco da’preceden: i 
Imperatori » domaci c' hebbe i nemici della libertà, liberata Roma 
dalle catene de’ncmici, che per tre anni la tennero in lèruitù, applicò 
la forza , c l’ingegno » ad alTicurarenell’auuenirc con forciliime » & 
ampiilfiroe mura la Clcrà da'fiarbari, e con Ibrciinnii argini, c ripari 
coprirla dalle fuueUeinondacioni del Teucre , il quale non oftantic 
i remedij de'fuoi prcdecclkiri, Icmpre più borl»nzolb Ila rilàliua.)<!e 
fcotcua. 1 tedimoni di quelle grandi forciheationi gli habbiamo 
apprellò diucrli Autori-, e trafportati ancora lin da Quei tempi nc 
marmi , c nc* bronzi . Rperopio f« vn di quelli che dclcrillc il recin- 
to della Città con quefteparole , fiie muris •ValiiitribHj , & laxiari- 
bus Vrbem fefj/sti.tem^um filis dii ficauih por tin* caruisifum popult 
reihttMt i tnà non. fà menrione de’ ripari del Teucre , de quali però 
Flauio Vofpico , Autore di fama , ci allìcura, cllcrc Rato Aurdianp 
Imperatore,d)e.fpalleggiaflfi iefpóde del fiume c.ó fortilCme mura., 
delle quali anche hoggidl lène vedono gli auanzi sùileetuc.delTe- 
bro , òibnimerfi nell’acqua . ficommunc ropinione, ohe fi Rendei- 
(òro queRi ripari fino ad,ORia,eche fin cpMlitrjtceneflèro il fiuao 
tra fuor confini .'.Diligenza più che ordinaria hoipratricato^n-ritcer- 
care, fefi ritrouano memorie* e notitie antiche, onde potclfimo 
(àpere qual fuflèla forma di quelli rimedi;* 'che mi figuro de’ mi- 
gliori* che in €a a quel tempo Arono applicati a’ mali dc-llinoiir 
daciopii c micdnfcrnu in quella opinione l’eRcre Ratq AureUanio 
grandi./nmo^enicUo,everiàco-.in-.atolce 4ilciptlincimàvana è riplcif 
ta ogni prateica > c vana ogni fatica * perche non più ne h b. poAut)^ 
(àperc di quello, che alcune poche lapidi ci raccontano , Molti de,* 
moderni * non sò in che autorità appoggiati , fi fono dati à credere* 

Bb che 
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che Auieliano altro non Accllcjche rinouare i rJparìd'Augu(lo> che 
conlilleiiano ia ncuar Taluco del Teuerc, & in (fiatargli le fpondei 
mi il fòno gir conuirìce di poco auuertitl,e T hiflorie iltelle gli men> 
tilcono, perche ci fannocohofccrct ch’aflài pKi giouaroiio a Ruma i 
ripari d’Aurcliano di quelli d’AuguHo, i quali comehabbiamo ac- 
cennato } non parcori^no tutti que’ buoni e^Tcttijchc fì pretefe. Può 
fiarc» che Aureliano ncttallè $ comcAugufto l’alueo del Teucre « mà 
che resolaflc anco le riue è cerco ; menrre ognuno , che và fopra.» 
A queUe caminand3,l& oflema i niuri antichi» vrdc> che 'Aureliano 
non ampliò» mà rìRriniè Paloeo del Teucre, oblìgando Tacque à ri- 
pighar velocità » c vigorc»\nico rimedio alTinondationi . Di quella 
ci accertano alcune cafellcychc anche hoggidis’òlTcruano sii quelle 
iponde» nelle quali Rauano molti fchtaui, & altre perfone» per a(H« 
fiere » & aiutare à tirar le naui alTin sù > che non vi faliuano con^ 
quella focilità » che hoggidi firrdc . Erano parimente sii le fpoude 
del fiume delle fcale di pietra , per le quali fì faliua » e feendeua à 
fbtnminiflrare aiuti alle naui , che fbleuanfì callhoracon forti funi 
legare ad alcuni ftipittdi pietra» che di tanto in tanto lìritioua- 
, uano lungo il fiume»à quefio fine folanicntc iui collocati • Di que^ 

antichi ripari ci hà quefi’vltiira ìnondacionefeoperto molte vcfti* 
gic»e fattoci conofeere» che Aureliano meglio forli degli altri intefe 
il modo di riparar à mali delle inondationi# > 

Donde cominciafTei dar principio Aureliano àquefii appoggi 
del fiume non riefee facile ad occertarfi r poiché all'in sh di Ronia » 
non rimangono ieliqu;e alcune , che cc lo pedano inditiarc . Giu- 
dico però che gioDgefTc vn petto auartei s & .almeno fopra Timbec- 
catiira del Teuerónc al Teucre, nè ciò fidice à calò» poiché in poca 
diftanza di quefio luogo alcuni cauatorlt che andauano ricercando 
tefori»rltpouarono nelle riue molte véftìgie di fortiffiroc muraglie 
fabricate in quella fórma i c’he fòndTalrecichcfivedono'fottodi 
Roma» ca minando per il fiume alla volta d’Oftia . E non puòcfièr , 
che non fìa cosi} perche altrimcnte fi farebbero vedute in breulflS- 
mo tempo dalPacque del Teucre guadagnate le riue » t i lati* fup«- 
rlori , & abbattute le mura » fè Uon fòdero fiate beh fiancheggiate^u 
Hannocrrduro molti » chele mura »'che fodcneaanoletiue» e chcà 
fbrmanano Talueo del Teucre à^inaizafTero molte braccia fopraJ 
del piano » e feruidèro d'argini altiffimi alTacqua» acciò non traua* 
fiUTe & inondadè la Città, il che non può edere » poiché gli accen- 
nati, 
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e fcODcrti tu ^rij» c tfafcHc 4imoftr»no» che l’alùctt 41 T#o4e 
■ottui c(fcr più profondo* mà non molto più di quel mar^c lutà- 
al nìo fondS ; e fi può aflTai facilmente da eh. sà la nroportiow 

«li duellotche hoggircftainnalzatorahico,giudicare,4ooe pòtefle 

giungere raitezza^Hc mura, fopra delle quali ftau«no gli accenna- 
ci tueurii * c’hoggidi fono coperti dall’acqpe . I^faatc le.» 

congcttiKC, io non hò dubbio di dire i rinaedijTAurdi^^ 

ftatCì più gioueuoli , c eh’ egli da tutti gli altri ncogl leflTc il miglio- 
re nè ciò dico à cafo , poiché fi si non haèicr’cffo pregiu Acato alla 
na’uiaationc , mà recato gran follicuoalla Città , lenta eflerfi impe- 
eSato in grande, e difpcndiofe diuerfioni, per le quali doucflcro 
fklamare i Popoli delle Còlonie , e delle Proumcie , c roumarfi lo 
camnagne . Intefe quello buon’imperatore la natura delPacque de 
fiumi* c l'origine fontale deirinondationi , mentre procuro d acce- 
lerar loro il corfo, e di èu sì, che non baucflcro luog^ Alaundofi 
Più di quello , che fi cònuicnc , di fcrmarfi,c procurarfi 1 vfcita , ma 
Tnitc alficme follccitalTcro la foga, c fi portalTcro al marc,e nel rac- 
dcfimo tépo,guadagnado V«orc,nctta(Tcro il camino, cntoglicffcro 
gl’intoppi ,11 che non poflSno fiire l’acquc, che mancano di velo- 
cità ; Quali fuflcro gli ordini, e quali le regole, che fi oficruarono d 
Aureliano in iftabilirc, & aflienrar qucftì ripari, faranno accennati , 
Quando fi proporrano / riracdij, e s’andcrMinocflaramandp quet de 
moderni . Sappiali intanto , che fc non fo%ro 
Curatori, Scalla'Gitcà focccduie tante i|ouinc,non vi farebbe Mggi 
tanta necelfità di confultar noni rimedi;, c ballerebbero quellb che 

l'apportòl’accena» Imperatore . 
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M, che cbl rotar delle lùpcriori cagioni fi 
rinoiiino ne! mondo i ^enij degli huoiiù* 
ni * fia che de gli antichi fi vadano ìmH 
tandoT auioni , e ripigliando i coftuml'^ 
vediamo di tempo in tempo operar fi 
Qiedefimc cofe , erinouarfi c|i]eUo j cho 
per longa iè^ie d' anni, fiigiàtrafandato, 
anzi inttcrameme fcpolto;il che ftcdpenfarclciòc'caménrt'i 
Pitagora* che trdfmigràljcjo gli animile efiV do^po vnluri'^o 

j c contratte imM^fetció;ii> 
ritornaflcro,non meno tTiquelIo, ebeii il Sole- perii, fcgnidtd 
Zodiaco,al punto, dode cominciarono il loro mouimento. So- 
no quefii principi j di troppo attratte filofofic , per voler rin- 
tracciare, onde nafea c’ht^gidJ fi veda rinouare nel mondo , 
non fòlo le memorie degli antichi, ma ripigliarigcnij, ì co- 
cottumi, e rarride’mcdefimi , ^i^nafee, crcdìo,percho 
ognuno procura di fiibricare iòpra nnuentioni altrui, e con* 
aggiunger in qualche perfèttione, ò imperfèctionc attribuirfi 
la gloria delle difcoperce di quelli , che fudarono à ritrouaro 
le prime inuentioni , con le quali ageuolarono pofeia à pofteri 
il cammino , per au|y^arfi piò auanti , c da ciò prefe origine 
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quel detto volgare > e communc , ma (òpra l'efperienza fonda» 
co ; FdcHe tfl inutntis addtn. Cóuicne ail’buomo honorato eflcr 
gì ullo^ non viìirparlì la gloria de gli altrUnè la fama diquclli, 
che furono i primi ifttat:iuor\dellp' colè, coaie* fece Americo 
Vcfpucck), che vlùrpò al Colombo le glorie d’ hauer ritto- 
uaco il nuouo inonik> > è cc^c vàa éèrci -razza di genti , che 
Uon £moaarricchir(i>iàluo delie virtuoic^l^gliedegringegni 
più4bllcuau «mandando àpublico mercato que* vommi , 
'qó^li nódpicca del loro akro,che ilnonr,«,i^C vede, che vna 
cófigliata tonfufìone, pcrcke perdano li* rime branze de fùdi 
primi AutoriYMà non ^V^amo propofì^o ; Gli 

antichi furono i primii cl^ i^prjca((]^oT^ ltefli,pcr ri- 
CTouafe rimedij ali*inoQdaci.oQÌ ucl Tcuere^-& i moderni iò- 
pra heflèguito da quelli vann» iabneando^ aggiungendo « ri- 
togliendo ciò, ebe' ftimano‘p4ù gioucuole, & à propoftto. 
brutto iT fipiVnfibift' ftà rid voler; nr Àmpafiré peif tìpouiu 
maefiinà tHr^egno , e per fe^etÒ"4tl proprid nòftro fipere. 
quello > che fu^(^up« e ricantato dagli altri . Nel preccd/^nse 
Libro il eflàminasono i riraedij^ ejotcurc, cUjCoioro.i diio fùnd- 
no molti R'coli'prjma di noi j nel preicnceretìary che fi vegga- 
no quelli de*mòdcrni ,;^r pdtcrc dagli vni«e dagli- alfri|l^- 
eerne , "come l'ape dai noB,'d tOTgfrofd,e'é3uafile ijaSi'rhiifc- 
dij., che iaunnoda laggi giudica^ i piu cero, i piu ageuoli, e i 
mendilpcndbfi»>ch< nolano,,», béne^cio:del pubu/coi £cp- 
po -MHicipala <d£ que^o* voliimo ^ • appJifai£i laA* 
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DEL tEVERE INCATENATO. 

, u ; i - ;-j’ : l .. . ,,, 4 _, J 

SE ÌL MVTàJ^JL ZyOGOyE V ALVEO AL TEVERE 
pa rimedio preetticakile , cerne prepcfeOe edcttni d Sifie V. 
ini, ’ ad VrkafeeV///. 

ri . ù ‘ ; 

C A P I T O L O t 

O N è ièmpre inditto d* Intellecco grande il 
configlurcofc grandi > quando non fono mi- 
furate dalla orudcnza i ihà più pretto etfecto 
dVn cuore;» cn«iii}Ua reme, ò d’vna mente, chp 
il tutto noti comprende . Il proporre di voler 
rimediare all* inopdationi del Teucre è£u:ile 
ad ognuno i mà PatHcurarfi di buon fucceflò 
difficile à moiri . Le difficoltà che fi fono in- 
contrate fino ì quell’ hora> nel tentar. d’incatenar il Tcuereipotreb- 
bcro» le non abbatter il penliere,almeao combatter le r^folutioni dc- 
T tì’ingcgni più verlàti del fenolo: c pure l’vltimo della plebe £4^ 
^credere di poter ritrouar modi di metter Roma à coperto dj tinti 
malL Molti, hauendo conofeiuto che poco,ò nulla hanno giouacoi 
'^rimediì particolari in diuerfi tempi applicati à quefto,banno penfi^ 
d’andare alla radice , e con cort^giofa rifolntione proporre à SóUii 
- J^ontcfici ,( il che fi raccoglie da . più memorie },di <ogUcilo affatto 
,d 4 l fctip dflla Città di Roma » e comcindifcrctt^e coocumaj^ rclc- 
_ Pa rlo per fempre fià le campagne, e priuarlo della patria, e dcllaj 
"citudinanzaSfcnzache poffagìamai fuffiragargli, come dicono i le- 
‘ \[KiiVlviPeHl)mtMip ^ttigo donutoà coloro, cheoonfpiràno con- 
*'tro lapttt^a Wici» ^-e libertà della patria'. 'Coftoro moftrarooo 
iròid’Haaar^-anciiòrcipèrìacraprender'imprelè granditó^ran curio- 
fità di vedere il feno piìi profondodciraluco del Teucre, fc non 
leffimo dire, c’haucifcro poco intendimento, per concepitele diffi- 
culti, e gl’ intoppi, che lì. frappow^bUff o nel perfettionar quetta^ 
opera , la quale , quando non fi voléflc di re, imponibile, fi potrebM 
affermare , che riulcir^be totalmcntojmprofitteuolc a gl’ iatcrcni 
di Roma ,c pcrnulla aderire, dxt noofi proui, fi feopriranno prima 
gl’ impedimenti , c polcial mali .-che farebbero per fucccderc . 

Bifogna primieramctc che l’ Archi tctto,il quale s’accinge à quefta 
grand’opera, conofea ben bene la natura, c le qualità di quel paefe , 
® douc 
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douc s*hà di fcauire il nuouo aÌueo»& cITamin^ con ogni efattczr 
< 1 , fc n’è capace, c fc aseuoltncntc perdette, che v»/>/jccu ; accià 
non gli lucccda, conte a Kcronc, il qualf , confuman i «lori , e coj 
oolciuti infuperabili gl’ intoppi» & mforinontabili 1 altezze 
ti, abbandono l’imprcfa, c fece, chela Romana potenza confdTanij 

di non poter tutto quello, che pretendeua . r 

PolTono ancora opporfià difegni dcirArchitetto U troppo hi- 

cili conditioni del terreno, quando arcnoio fi trouaflc , poiché a 

forza di foftegni.e palificationi glicouuerfebbc foftcnerc le Iponde, 
tra le quali haurebbe a correteil fiume ipcròche il rimettere la Ica- 
uatione all'impeto dcll’acque , è vn’arrilchiarc il tutto infiuttuola- 

mente . Riconofeiuto il terreno , c ritrouatolo atto alle fcauationi , 

deue adoperar tutto il fapcre , per arriuar’à conofeere la grandez^ 
dell’acqua, che ordinariamente corre nel fiume, c^hc vi può correrci 
ih tempo delle nuggiori inondacioni » per dare ali’alueo la fui pto- 
portionc,non fidan^fi dell’auuertimento del Baratteridl quale fup|> 

pone, che donata al fiume imbocacuraproporti^onata, ancorché U 

reno nó fia corrirpódcntc, poflà l’acqua da fc ftelTa^latarfi le fpo^, 
imperciochè,ò farà inluogo.comc fièdetto arenofo»c Icfquarcert, 
facendo dcll’allnuioni , ò in luogo alpeftre , e bitununofo , c non 1^ 
potrà fupcrarc . Penfì pure ehi vud’operar bene d’vlar la zappa » 3c. 
il badile , legiiimi , e ficuri condottieri dclfacquc correnti. Quando 
poi haurà con'lcguito (che non fàra poco) di conolcer per via d ag» 
giuftate mifurc il corpo, c la grandezza dcll’acque, procuri di ricer- 
care il luogo , ouc s’hà da cominciare il taglio,e l’imboccatura, per* 
che farà difficile di poter condurre il fiume ouc più gli talenta , vo- 
lendo l’acqua ancor ella prender il camino in quella parte, per douc 
il fuo viuo la conduce; aucrtifea dunoue di far, che l’imboccatura Ila» 
oue và di punta iMKtendo <1 filone nell* acqua i che il peaiare di 
ripiegarla con argini, o con fianchi di chiufè, ò forti ripari,èvn mol- 
tiplicar la fpefa, & arrifehiar tutta l’opera . L’acqua ripercoflà perde 
il vigore, cicadendofidcllefcauationi,nelle t|oali viene à perder la 
fnavclocHàjCnòn II Icarica in quella quantità » che fiprcteodoa 
anzi liempltó il nuouo tagUo,qaafi in vn lèno morto ri Ragna all’in-, 
aù «eritema nclRalnco antico. 11 cucco tenderà fenfibilc labili deli- 
neata figura . 
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’ duppoitaia aerea figura dei nume , e còiidcratoii filone deli’ac* 
<|ua À«fi> hauendofì àfarc.vn’ioboccarura d'vn nuouo alueo« 

Is quale l’acqua habbia da entrare con U Jóa.aicdelì^ia forza 
e vigorci dico» che neirapertura» che li iàrà ocUa piegatura conucf* 
Ik C) ouero D. l’acqua v’cnrrarà viua» fènza cHcrui rilòfpifira à vio» 
lenza dachiufa>ò da riparo: il che non feguirà» aprendoli nclic pie- 
gature coocaue . £. F. dalle quali » per moto Aio naturale A dijcofta» 
efi dilontaoa «come dal difegnato filone.» che Icrpeggiaficc và lam-« 
bendo. le picguure dell’aiuco» chiaramente fi vede). I^aragionedt 
quella dimolbràclonc è fiondata lòpra vn . poftulato » cfic.tutri i mof> 
li^nti > che ^oO à -lÌDca Tettai Tempre piu .velocemente fi muouo«> 
no i per eficr innato principiò di natura il paCTare per li mezzi più fa- 
cili » brcui » & ageuoli »\à conlèguire il fiine . Che l’acqua poi » la.* 
juale corre nell ’itfibocaituca C. D-iConfcrui » e mantenga il moto 
HO naturale piùdiqricilotuhc faccia l’acqU9li:Fhc fiimboccancll’af', 
pcrtura£.F.rocclùot/lc{{b ne pu6c0crg|Lu4ice:<fifhe rp.A;vcócluA>; 
non^ftar’air arbìtrio dell!ingegncre»ò (kdi’arcbilietrp d'qleggc i; à fuo 
talento il luogo dell’imboccatura d'vn alueo nell’altro: urà dalia A- 
tuationc del fiume» il quale, fc farà ben condotro»(àràil primo agen- 
te delie più ycili opcrationi » Intuendo da fc potere di riparare à molti 
. mali 
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mali accideacali » che eflb fi fa ^ còraeXono alluuionii ifole l'c cauak 
lonitche diuidendo la forza deiracqua» attenuano la velocità} e fo» 
Qoin gran parte cagione dell'inondatipni . 

Auertenza poi da non trafamlarfi è di non douer far rapcrture» e i 
nuoui aluci in tempi dlremi i cioè nè di gran piena > cèdi gran man- 
càza d’acque : corrcndofi rifcliio nei primo calò »che Icendendo d’ac- 
que nel luogo de] nuouo aiuco > c fuperando i ripari ddrancico) in 
vece d’vn fiatile^ due fé ne formino > come fegui nei Ticino fopra 
città di Pauiaychc refiò diuifo in due braccia nauigabili» ritenendo il 
primo il nome antico, & il fecondo quello di Grauellonc; nomc,ben- 
chc corrotto, lafciatogli dal Francefe, [autore di qucft’opcra , che la 
di(Te Gran Vallonjejicl fecondo, che vi s’inconrrioo impedimenti 
maggiori ; perche ritrouandofì l’ acque indebolite , e lenza fòr- 
ze, in vece di farfì feno,priue di moto, e di vclocità.fi rialzarebbero , 
e forliriprcndcccbbcro nuouo camino ; Fà perciò di meftiero cono- 
feer più che bene , qual fta la natura dell’acque correnti, eie cagion 
ni della loro vclocità,nella quale confifle cucco il fcgrcto dc’rimedij 
dcirinódacioni,comc nell’auàzare piìiauanris’andaràdifcoprcndo. 

11 determinar la fpefa da farfì in qucflc grand' opre non è da tutti, 
non dipendendo dal Iblo mifurar del {ito, per iiquàle s’ hà da con- 
durre il fiume, ne dalia longhezza , e profondità della feanatione» 
che fi medita, perche fi può inconcrare in impedimenti, che non ric- 
reano così fàcili à fupcrarfi digli Atchitcrii,i quali fi.cfpongonori 
rifehio , ò di morir ineiidici , ò di finir malamente i loro giorni . L’ 
mtrjprender di mutar l'alueo d’vn fiume reale, com’è il Teucre, non 
è feauare vn fofib, per condurre qualcncfiumTcclIo nel mare, qual' 
^il fiume morto che cade nel mare di Liuorno,ò l’aprire qualché;^ 
bocca d’vn lago, ch’imprigionato fi Uletó feiòffe volentieri i piedi ; 
Olà rifòlutione , che fece (far à con fólta tutta la potenza ^Romana , 
Voglio che l’Arte d' hoggidi foprauaozi l’i^daftria degli antichi,:^ 
che polla con mezzi auuancaggiofi,ea;on maggior .confidenza por- 
tarli à quella imprcfi del nollro fiunvc; mà nqn perciò dcuonfi feof- 
4Ìarc Icconlìdecationi de'malijchepol&no aUucriirc,fcwfi maggioH 
di quelle dcirin6dationi,che fCprctfdono editafe^chc per riparag- 
li poi lì ricercalTero fpefe maggiori. Certo é,èhcfrà le^oncauità, & 
inegualità deli'alueo renerebbero acque ffagnàntij^hc manterreq. 
bcro viue le paludi, le quali, ripercollfe dal Sole, coprirebbero d’a- 
ria puzzolente , ed cllalationi maligne la Città <fi Roma , che fi 
< Cc potreb- 
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potrebbe rijurrc ad vn’ intiera fpopulationc. Nè bifbgna darfiad 
intendere; che vi fi pofla rimediarej in jpochimefi» perche ncraeno 
conlonghezza d’anni s’arriuarebbe ad aiciugarc; mentre verrebbero 
■nodritc dall’ acque cadenti delle cloache > quafi impoflibili à diuer> 
tirfi . Eie (fifcopcrre} che fi fono fttte tallhora per la Città, come in 
^ettauarfi i fondamenti del Collegio Romano , e della Chiefa di S. 
Ignatio , hanno latto veder, che là fotte le rouine corrono acque à 
Cotrenti,che tutte vanno ^er le vie antiche a fcaricarfi nel fiume . Da 
perfona degna di fede fi sa , che tanca era l’acqua corrente nel fèndo 
dell’ accennata difcopcrta, che difperauan gli Architetti di fiabilirei 
ibndamenti, fichè vennero cofiretti à gettarli lopra degli archi. Qnc- 
fli anni addietro in Capo Vaccino fra il Tempio di Fauftina, c di Sa- 
turno, fi aprì vni voragine quafi di 50 . palmi, oue s’vdiua il mormo- 
rio d’vn’acqua,che vigorofa corrcua veilodcl Velabro.Nc’Celarini, 
nel Fico , & altri luoghi della Città s’oduno gran cadute d’acque , le 
quali per gli antichi loro camini fi conducono al fiume . L’acque del 
Campo Marcio, benché fepolte nelle rouine , corrono ancor clic al- 
l’alueo antico . Formauano quelle, come Icriue Ouidio, 6c altri, più 
q3ue, e tanti riuoli, pifeine, e lènti che il Popolo Rom.da ricchi Por- 
ticali, e loggic fuperbiilìme , ridotte in fèmbianza di Teatro , gode- 
ua di vagheggiarle. Ucllano perpetouate quelle mcrauiglie nclla^ 
ièctoimprèflàancicha,rara,c forfè vnica medaglia diAgrippina,con- 
lèraatancl Mufto Braccefiano . 
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Pili per oftènutioae cTAuroricà , che di proua hò voluto liportar 
re dciracquci che feorreuano nel Campo Marcio > e che tuttauiaj^ 
fepolce è propabilC) che caminino al fiumci i qui deicncti ccUimouij. 

Oudio lib«i> De arte amandi > dcfcriucqdo quello di^Pompea^t^ 
co del quale lì ricreauano i Ciccadini Romani. 

Tu modo Pompeia lentus ffatiare fub •vmbra» 

Cum Sol Herculei terga Leonit adit . 

Etia va altro luogo 

At licet t & prode fi Pompeiat ire per v mhras » 
i'irgittts atereit eum caput ardet equis. ',f 
& M^ial^lib.^. Épig.2o. 

- SU •veterem ingrati Pompei quaetmuì ’Vmtirémjt 

T u-neque Pompeia fpatiare culfut in twkf é^ • 

PrQpCttÌolÌb.4.£leg^$|..:. . .... 

lo f lumina fopitequaque N arane cadunt 9 < ' . r 

.. • ' Etlemterbmpbis totacrepantibutVrbc ' ■ ■'■’i. >u i; 

Cum/ubitoTritonore reeendit aquaìn, , 

Marciale lib»7.cpig.5i. v - ''’f; f 

.. Sedeurris niueae tantumprope.Virgiftis % nJat s -- ' ■- 

Aut •vbi SidoHio T auruf amore calet . f 

Et in vn’akro luogo dderiuendoJa pouercà Romana. £clib.xi.ep.x; 

Lotus ad.Eorofes tepida buxetarecurrit • 

Si quii ibi firus carpai amicus iter- - 

f 

É quando quello fbdè credpto poffibilc ad cRcguirlì , la. bafli;iz4 
dcH'alueo ftdib fcruicebbe di conca per riceuer Tacque ^ che vi ca- 
derabbero dalle rpódc>e per nó generare di cocinuo paludoli va'pori» 
iulìngarlì di riempirlo) mebbe vn darli ad incendere di poter ccal^ 
portarci Teftaccio ► 1 ' 

Tutti quelli mali) che Tòno euidentillìmi ) & incuitabili » noti 
farebbero giamai compenfaci da quegli vtili, chefì potrebbero 
Iperare : non da i teforì * che fi ritrouarebbono in quel fangoib le- 
no, non da i fiti»che fi verrebbero à guadagnare, non da i danni, che lì 
cuitarcbbero)pcr il dilócanamento deiracque,c no da gli ornamenti 
di fabriche, c llrade , che G porrebbero alla Città, perche il tutto è 
fiondato sù l’incertjjzza, 5cidclcritti mali alTcuidcnza s’appoggiano» 
Voglio però credere, che niunodarà mai conliglio d’abbracciar va' 
impicfa , che può tirar Icco la rouina totale della Città di Roma » 

C c 2 priuan- 
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primndola e deii'vtilc della nauigàcioae» della (SUubHci del Tuo de- 
lo> e dcU'iDcicraralutede’fm)! Popoli. . . 

il' .} - ■ . 

SE IL DIVE'EJI’RJB DALL iMt OC CATVI^A 
4el TeuerCi conduct%doloy ò al marty ò fìtto deità Cittày 
'rimboccarlo , rimedio, che je ne poffa 

fperar fllieno. „ .1 *it tj 

C A P I T O L O r.L 


D I voler diuci Ciro il Tcucronc da fcarìcarfi nel Teucre » pcn- 
làpft alcuni <bfciic>ò male> che incendano Fiutai co ropra_« 
quello fatto) che hauefle Celare in penfìero) benché non fi 
sà per qual fine non Pcficguiflc . li volere che diicgnafre ciòper ou- 
uiare à i mali deU’ inondacioni-. con pregiadirio della nauigatione è 
vn fognare , il creder , che fi mouefie per altra vtilità di Roma, è opi- 
nione fenza fondamento» e il dire» che volcfle per via delTeucronè’i 
far che la Cicc& » dùTiuoliivcnilIc à cohrmuni care col mare , & aprir 
vn nauigabile camino» per acquillar fama maggiore, è vn non inten- 
dere .cnoili ^pere qual gelofia hauclfèrò i Roman deMìf^pulaiio- 
ni delle Città vicine: timore» che gii obbligò, come feiue Dionigio 
Alicarnaflco,di prehibire»chc niuno ardilfcidi fabricare sii le foci del 
Teucre» paurofi,che fi diminuillè il traffico alla Città Metropoli 
del Momio . ^uod circa Hojìia T'yìrriU tìullùrn'CaSièUvin'^hireh eptod 
ìfMtts*ffdeLitasy& eee mari fupcro'Veniifites' merce t cuìn ne^otiatoribus 
eommUtarUncum alioefuitt nauigiis ftuuiìdìbut'diédioeriimapirritudinbs ad 
ifjts tvjquefntej nauigari poffet. L’im»gmarfi poi»coine ferine il Bac- 
ci • che volcfle Ccfarc fertilizzar quelle campagne >, che ^riued’aCt 
queframezzano Tiuoli» ed il mare, non lopermade la ragione-àcoèn- 
nata»non hauendo à cuore i Romani»cbc l»C>nà'refiafre prkia di 
uigacionc»tanco piiùtchc per il Tcueroneconduccuanó gran parte diè 
materiali de i lorocdifieij. Non sò» cóme ItSaCd» peraltro huomd 
erudito,.fi mctccflc in capò quefta diuerfione di Cefatt» mentre fi sàj 
chei ifiumi più iontani»& à quelli, à i qualììa natura iflefla nòn hàM 
uea dato «1 coilb alla volta di Roma, fi aperfèrbnuoue flradc»^ fttOr- 
feil picde,volcndo ancora con yiolcnra»chcidcfièro tributò al Teuè^ 
rei jPcol'o bcn io» c’iicggidì» non militando piùlmcdcfimifiiii»nè 
* ' oAcn- 
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taRentandofipiù alla gloria della nauigatione,nè à gli vtili,chefcne 
ritraggono , poteflcro i Pontefici applicare i loro pcnficri à liberar 
Roma daH'inondationiconla diuerfione diqnefio fiume jmcnrro 
riufeifie così focile , come molti le lo pcpfuafero. Nel tempo di Cle- 
mente Vili, progettarono alcuni ‘Ingegneri di cominciar quella di* 
nerfione à Ponte Mammolo > doueil Teuerone con affai ftettolofo_» 
caduta, s’indriiza vcriò Roma , c di condurlo per la via dell’acqua 
Lacia > in maniera, che lambendo le mura della Città , le fcruiUp d* 
vn viuo follb, accio non fufTe à nemici cosi facile l'afTalirla da quel* 
la partCjC riporlo poi nclmedcfimoTeuerejfòtto la Chiefo di S.Pao* 
lo. Riceuè applaufo appo d’alcuniqucfto rimedio, e fìi di quel tempo 
toredicato per vtilc e pratticabile ad cffègUirlì » perche fenza pregiu- 
dicare alla nauigatìone, la quale mantenendoli he' i luoghi fopc- 
riori alla Città di Roma, in diftanzadi molte miglia , fenzad’acqut^ 
del Teuerone, non celforcbbe per la diuerfione di elTojchc mutato di 
luogo potrebbe ancora proueder la Città de i foliti materiali, che 
potriano con maggior commodi tà fcaticarfi fullc fponde di quella, 
parte della Città, che lì bagnarebbe dal medelìmo , lenza hauerli da 
condurre nel Teucre grande , perche fullero poi all’insù à forza ri- 
condurti : c di più,che l’alucó, abbandonato feruirebbe ftmprc nel 
tempo delle piene di fcaricatore dclracquc del Teucre. 

Il condurlo daTiuoIi al mare per il camino di Marino c forlo pa'C» 
fare per l’antica Città di Lauinia e di Vcl ctri , benché paia focile^* 
come accenna il Bacci,pcrT aperture fotte dal Card, di Ferrara nel 
colle diTiuoli , non credo, che fia così vtilc, nè così plaufibilo 
il diflegno, quando però non lì pretenda rcllituirc à quella Città 
rantico filo Iplendorc , c farla vna Rdma feconda , impercioche non 
farebbe difficile ; che ih poco tempo guadagnane di fama, c molti- 
plica (Te di popoloj tinto pih ', fe s’intr^prcndeire il nuouo canale più 
alto , e trenta miglia affinrsu , & in èlio con vtì’altra apertura cadclTc 
1’ acqua del Lago di Fucino .Sono quélfi dilTegni belliflimr,& oprti 
curiofe à dileorrerlì , mà da fiancare nell* clfècbiione i più PotetiH 
Imperatori , c non altrimenti da tentarli in quelli nollri tempi , nC* 
quali nètelbri, nè populationi abbondano, che pollano fommìni-' 
llrandoil contante approfittarci di quelli vantaggi . Nella diuerfió- 
ne di quello fiume da tentarli dalla prima forma propofta , non pèflb 
non apprcnderui delle difficoltà , c dclPincontri,dubitando, che po- 
celTc cagionare dcU’incommodità grandi all'alueo maggiore ihtem- 

po, 


«O^ DEL TBySRB INCArEfflTO» 

po , che l’xcque del Teucre fulTcro nella loro balTezza > per il di/co* 
primcnco t che fi farebbe di molte parti del (eoa i che non làrebber* 
pih bagnate d’ acque così copiolc) onde Icguirebbela lentezau 
del fiume > mentre non fi pralàfie di contenerlo frà limitate Ipondej 
che gli rcftituificro la velocità perduta» Credo di poco moraentotper 
far (ofpendere la ritolutione di quella diucrfionci il mociuo» che ap* 
porta il Bacci del pregiuditio» che fi farebbe alla bontà falubre dell’ 
acque del Teucre, le quali mancherebbero di quelle qualità, che loro 
vengono participatc dal Teuerone ; perche, le hò da dire il vero , {li- 
Ao ellèr molto dubbiolb , che Tacque del Teuerone fiano gioueuoli 
alThuomo^ e proportionato veicolo, come dice Mercuriale, alia nu- 
critione * per haucr’in fc qualità llranierc, che, fc fono ad vn corpo 
gioueuoli|(bnoadvn’altroperniciofc,&è il cafo in prattica tutto if 
giorno nell’vlb deU’acque acetofe, che fé tallhora allcggerilcono 
qualche infirmità > il più delle volte aggrauano di morbi immcdica-y 
bilichile bene. L’ acque fai uti fere , & vfuali fono folameme le_> 
priue d'ogni altro rapore,odorc,e qualità (Iraniera, fichè non làrcb- 
begran perdita, anzi guadagno alTacque del Teucrc»quando quel» 
ledelTAniene fulfuree, e bituminofe non fi ffamifchiallcio con lo. 
ro. Mà quando ciò, che dice il Bacci fullè vero, è cosi poco Tvfo dell’ 
acque del Teucre, in quelli tempi , che poco pefo darebbe al a rilb- 
turione quella perdita i contentandoli hoggidi i Romani d’abbeuc- 
rarli alle viue forgenti , che in ogni angolo di llrada lì fpandono, e_* 
che inuitano cosi il Cittadino , come il forallicrc à diUctarfcne; mà 
io non veggio >.quanto quella diuerlìone , celiando anche i nfpetti 
medicinali del Bacchpofla recar di follicuo alla Città di Roma,eircn> 
doli veduto più d’vna volta il Teucre vlcir dalle fuc Iponde, fenza la 
occrccnza dd Teuerone, il quale Ibrfi nel cadere , che farebbe nel 
Teucrc,per Timboccacura deinuouo alueo,locofiringcrebbc à ri- 
Ùsigaare Tacque alT in sù , e gli feetnarebbe la velocità , nella quale, 
confille tutto il riparo di qucAi mali . In quello notabile errore, cj 
manifcfto inganno diede al tempo di Papa Clemente Vili il Padre 
Agollino Spemazzati della Compagnia di Giasù , il quale, non co- 
nolcendo la, natura 'delTacque correnti , lì diede ad intendere , chcj. 
peragciiolare-ia nauiàìKioae à Ferrara, c per ii'grauarc quell’ aluco-' 
«jlàlTinterramentb^blR' ncceflàrio rimoucr dalTiraboccatura di quel., 
lo U Reno, Scaltri fiumi della Romagna, che obligò^ dilFonderfi 
per campagne fcrtililllmc rouinando tutto quclpaefe sùl,erpcraiw 
' re 
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tt d'ytiUtare U (bla Città di Ferrara i c pregiudicare à quella di fio- • 
logna . Tanto è lontano che i fiumi vniti ad vn maggiore» ò inferio- 
re > che fia » fiurciano interramenti » & alluuioni » xhe più tofio » 
crcfcédo (rà loro di forze có maggior’ageuolezza fi nettano l’alueo» 
& il camino. Più ben iodato configlio è quellojche diede Monfignor 
Corfini, Sopraintendenre della generai bontficatione»e Prefidente di 
Romagna» di volerlo ridurre nel Pò grande > e liberare tutte quello 
Valli . Hauerei fblo difficoltà ncirelctcione del luogo» per il qualci 
doucflè condurli . Non molta ficura rifblutioneftimerci»che follo 
quella di farlo caminare, contro l’impullb fuo naturale» alla Stellata» 
per imboccarlo nel Pò grande » perche oltre l’inegualità de’ lìti > per 
quali fi diminuirebbe la forza, fiancheggiando nell'imboccatura Tac- 
que del gran fiume» verrebbe ad elTcr ripcrcofla » e riftagnata»c fpin- 
ta indietro » c farebbe de’ mali, e delTinondationi al nane ; quando 
fi pretende vnir fiu mia fiumi, bifogna oOeruarc » che TimboccaturaL, 
dclTvno e dell’altro fia nelTifiellb alueo cadente»e non oppofte»pcr- 
chc nulla fi farà dibuono^ Farei però, che ripiglialTc l’alueo vecchio» 
c per linea cadente» c retta s’andalTc ad vnire al gran fiume»c inuian- 
dofi più verfo la bocca del mare»fi giugefic al Pò di Valona,òcadeife 
in quello d’ Argenta. Poco faftidio darebbe T oggettione , cho 
farebbero i poco intendenti dcH’acqueicioè ebe tnoltiplicàdofi Tac- 
que del Pò con l’aggiunta di quello» e altri fiumi, fi ftrebbero dell* 
inondatiooi grandi, che obligarebbero il paelc à Ipefe immen(c»oel 
rialzamto degli argini, poiché fi sa, che il fiume allhora fi fà più ve- 
loce, che crefee di forze » oltre che la proportione del Reno all’a^ 
que, & alueo del Pò grande rielce inlènfibile . Chiaro argomento» 
che non hanno mai faputo maneggiar quelTacqne,è il non hauer at- 
ficurata vr>a nauigatione frà la Città di Bologna e Ferrara» Scaltre^; 
mentre da rutti ì lati di quel fcrtililfimo paete vi fono più fiumi»erf- 
ui, i quali, lafciati in abbandono, e lenza cura,lbmmergona il meglio 
di quelle valli . Il male nalce » che ognuno di quei popoli, volendo 
iàluar’il proprio»trafcura il publico»nè fi penfà ad altro. Bifogna re- 
fiituire all’acqua il tolto chi vuol, che da lei fi tèda Tvfurpato. S’vni* 
fcano i pacfani»fi liuclli il fico>fciclgafi vn luogo, per il quale Facqua 
difeenda , fi difiribuilca à tutti con proportione geometrica Fvti- 
lc,e il danno, e poi fi venga alTefecutione dVnatagliata, per la quale 
fi fcarichino Tacque fùpcrfiue.Segno piu che manifefio»chc non fono 
cooferuatii fiumi nei toro al uei naturali >ò non aiutaci a portarfi al 

mare 


»o8 EtEL TEFEEE INCATENATO. 

mare fono le gran lagune j che in diftanza di poche miglia fomnieiv 
gono quelle valli» Irà quali fi contano quelle della Marrara>d.l Pog. 
gio» della Bart.élla » di Riolo ) di Marmorata * diBonacquifio» di 
Rauenna» di Comacchìo» di Baguacauailo> & altri luoghi» i quali ef* 
fèndo già le delitie di quella parte d’Italia» hoggidì pofiòno dirli 
le paludi Meoti di, per non dire le Stigie . Sono cosi (concertato 
dal loro naturale le vie de’fiumi di quel paefe, c cosi refi ineguali» 
Se impraticabili i (iti» per li quali agcuolmentc fi farebbono potuti 
condurrctche lènza vn'vniucrfal cdrenrimcnto,vnione»e fpefa gran- 
de non farà pofliìbilc rimediarui, bilògnando andar’alle radici»c ià- 
cilitar le cadute dciracque, cosi correnti »come (òrgenti , e creder 
per indubitato, che la loia velocità può liberare il paefe daH’inon- 
dacioni » dalle quali non potranno inai aificurarfi quelle prouincie» 
le non fi cerca di regolare ancora 1 * aluco del Pò di Vallona , cj 
quello d’ Argenta , col procurare primieramente di (àr loro patenti 
al mare l’vlcite » c poi drizzare per quanto fi può l’aluco » per farle 
correr con maggior falicità ; c quanto à quello d’ Argenta » non fa- 
rebbe maracccrtato far , che caminafle» cop vna linea retta da Ca- 
uedonc , ouero da San Nicolò fin fotto Confandalo - Quello poi di 
Vallona fi potrebbe raddrizzare dalla piegatura, che fà fopra Cama- 
rino» e farlo à linea retta imboccare alla Madalena; pcrchc,fcbenc 
non refiafic lenza molt’altre piegature» e tortuofità» che rallentano 
il corfo » ad ogni modo fi farebbe più veloce , & in confeguenza fi 
fcaricarcbbc verfo il mare » fenza che fi temelTe» che, doppo la fcre- 
fcenzadel Pò grandc»ritoma(Tcro]'acquc dell’ vno, e l’altro braccio 
all’insù verfo la Stellita»comc ferine ilCafiellinel Corollario 13. e 
riempi Ifero di fango, d’arena, òdi bollori l’alueo del Pò di Ferrara, 
Sepoi>come fi è detto, c fi ridice per meglio inculcarlo, fi apriflero 
le foci à i fiumi, & al Pò,c fi permctteffèloro di poterli (caricarc,non 
farebbe di ncccffitàdi far lontano dal mare più alti gli argini di 
qucl»che fiano di vìcino.E fé di ciò ben fi cófidera la cagionc»fi vedrà 
nonelTer’aJtratchcla lentezza del Pò,cagionataglidallc fue gran ri- 
torte, e piegaturci perche, ic fogli abbrciiialTe il camino» crefeereb- 
bedi velocità à proportione delle abbreuiaticmi , poiché la caduta 
di 18. piedi 1480. pertiche» \'erbigratia, fi ridurrebbe allo fpatio di 
a 800. che è quanto à dire, che nella metà del tempo fearkarebbe ac- 
que eguali. Sòchemtfidiràjchc qucftc(bnofmprcfcdaKc»eda_» 
Imperatori » perche il dirizzare il Pò per ilpatio di ;o. miglia» che fi 

coma- 


L I B R 0 IV. t 09 

contano da Ferrara al mai'e> non d può fare fcnza fpe(c immen/o« 
Non negO} che non Ha grandc> la fpefaye i’imprcfa ì mà quando ve> 
nifle compartita à tutti quei ilari « c Prouincic > che fono cotidiana- 
mence danneggiatei non farebbe cosi rpaucntcuole « come fé la fi- 
gurano ; sò t che gran parte della Lombardia del tempo de i Roma- 
ni,c fingolarmente il Lodegiano.il PiacenrinOi& il Parmigiano cra_f 
vn lago ì per non dire vn mare t e quei fcrciliilimi paefi quafi intiera- 
mente fommerfi dall’acque>e purel’arte) e Tinduili ia ne gli hà libe- 
raci) ne bifogna dircyche non hauendo il Pò pendio fopra PerrariLj, 
non potrebbe guadagnare di velocità) poiché baila ad vn fi.jinc ha- 
uer folo rorizócale>& effèr drictoipcr farli da sé vciocC)C formarli al- 
uco per correre , Se i Piacentini ) e Cremoncli) che tanto forro dan- 
neggiati da quello fiume gli drizzaflero il camino)C taglialfcro alcu- 
ne lue gran piegature) non hòdubio, che li libcrarebbero da_, 
quei mali, che di coutinuo pauentano. VaionC)Vnione)C rifolutionii 

SE SI A 'RJMEDÌO ^ECESSATiJO IL CfJlVDETl 
le cadute fatte in diuerfì tempi net lago di T^ietiy detto V el- 
iino , 0 Piè-di LucOt e Je Jìa riufeibile di condurre^ 
il fiume y che fe ne forma à metter capo 
: ‘ nell'Adriatico. 

CAPITOLO III. 

S Onoi rimedi) de’ fiumi i come quelli dd corpo humàno » che 
non fempre i più gioueuoli fono i più licuri) c quindi à lenitiui » 
più,tollO) che ad altro ricorre il Medico paiirorò)chc le grandi 
euacuacioni )ò indcbolifcano la natura à fcgnojche no vaglia più ri- 
forgcrc) o pure nonacccrtando la qualità del malciin vece di curar- 
le s'accrefea c fi faccia mortale. Nel rimediare all’inòdationi dc’fiu- 
mi non hà dubbio, chela diminutione dell’acque , mentre li fhlui la 
natia velocità) non liail più adattato rimedio) per allicurarfi da 
quella turgenza d’humorc, che può fofibcaicil temperamento del 
paelc inondaco.Mà fi comcfper non partirmi dalla medicina) fc nella 
cura dell’infermo ) tanto più difficile, quanto più contumace è l’hu- 
morc peccante , che non cede à farmaci purgatiui , è faggio conlc- 
glio il ricorrcr’allc diete, alle millioni del làngue,à t liaieacì}& altri ri- 
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mcdij firaili» che fe infiacchifeona non atterrano, cosi appunto 
farli ancora nelle ditficoltà, nelle quali li và vrtado,quado lì vogliono 
tentar dinerfioni grandi dc’fìumi, per ritoglierle turgenti inondatio* 
ni . Io acconiénto , che, per rimediare à quelle del Tcuere,il più giò'fc 
neuol partito fia «1 diuei tire alttouc parte delle fue acque, per dimi- 
nuirli la Tua deba>;cante infoleuza: Mà bifogna altresì pénfarc à mall i 
che ne portano lùccedeic, e veder ben bcnc,fe il dilègno è prattica- . 
bile , riflittendo alle difficoltà altrouc allègnate »c fermar lingolar- 
mente la confideratit^ne,fc il male ,cbc puòfuccedere alla Campa* 
gna , nacompenfàbilc dal bene, cheacf})cra la Città, e fe polla farli 
vna diminutioned acque. Cosi grande, e fculibile,chenon pregiudti 
chi alla nauiga'ionc, mà quàJo li vede, che nò, e ches’incótranoqùeftì 
incouenienti, meglio è rKOrrere ati altri rimedij , e non tentar di di- 
min uir gli humori, mà di correggerli , alfinché da femcdelìmi lì ri- 
foluano,e rifolutili digerifeano dall’aluco . Di quello fcntiracnto 
non Ibno molti de moderni,! quali sù lettacele de gli antichi pro- 
pongono hoggi di nmed;are all’inondationi del Tcuere,con dimi- 
nuirli Tacque , coftringcndo il lago Velino à irafcorrcr’ in altra_> 
parte: imprefa facile à pioporfi , mà torli difliicile ad cllèguirlì , co- 
me quis’anderàdilcorrendo. 

Conca di tutte Tacque, che Iccndono dall’ Abruzzo, è il Lago di 
Picdi-Luco, che in vicinanza di Rieti, forma, e dà nome al fiume 
Velino , vno di quelli , che confederati con la Ncra,s' vnifeono al 
Te uerc per aflalirc crgogliolì le fponde di Roma . Quello del tem- 
po della Kepublica fpargeua , e ftagnana le fue acque , intorno 
à i luog hi vicini, e occupauà la più bella, e fertile parte di tutto quel 
paefe , che ad e mulatione di quella di Tcllaglia,fìi dettada Roman i 
nuoua Tempe ; dirtendeua le fue delitic per trenta miglia di paefe, 
che circoda il Reatino, il quale venne dalla luppreffionc diqiielTac- 
que liberato, per l’apertura di diuerlì tagli, e Icauatc di gran canali, 
che condulTèro il velino à congióngerlì in vicinanza di Terni, con la 
Nera, non fenza danno de’Ternani , i quali non mancarono di re- 
clamare à tempo dclTImpcradori, e continuando lcquercle,e Icdo- 
giieuze finca* lecoli à noi vicini, tenendo Parlo. III. hi Sede di Pie- 
tro, vennero alle mani con quelli di Rieti, irà rcflarono p'crdetìtì 
nella decilionc di quelle prete nfìoni, che cercarono decider conia 
forza, mentre venne dichiarato, che non li doucrtero chiuder, come 
lì pretcndtuano Tapcrtute del Iago. Non furono però i Romani 
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tanto appalHonati di mantenere le delitie della loro Tempe» che non 
badalTcro ancora alla conferuacionc del paefe Ternano, a tauorc del 
quale fecero far quella gran foda da Curio Mannio detta Curian'-»i 
c queir altra, da Tiberio chiamata Tiberiana,ic quali poi col tem- 
po abbandonate dalie cure fi refero inutili . Il medeiimo Poatefìve, 
per non niodrarc d’hauer minor cura dc’fuoi Popoli di quello , che 
.yi hebbero gl'Antichùpensò di folleuar’i Ternani,e di ridituire alta 
Curiana, c Tiberiana Tacque correnti, mà.vcnne ben predo dilTuaib - 
da qucft’imprefa dall’ iramenlìdifpcndij , che vi farebbero bifogna- 
ti impiegar nel ri net rare l’vno, e l’altro feno di detti canali . Non 
didàpplicòad ogni modo dal ritruouar nuoui rimedi}, c giudicò ef- 
pedicnri gioueuoli far , che per diuerfe aperture il Velino rpandclTe 
le Tue acque, e fodero da diuerd canait raccolte , e con Jutte per 
diuerfi camini , a£5nche non andadèro precipitofe, &viiiteàro- 
uerfeiarfi fopra il paeic di Terni; nonvolfepcrò, cheUdiucrtidcio 
dal congiungimento della Nera , mà ,chc non vi giongedero in vn-* 
medefimo tempo,il cbc,feriufcì vtile à Ternani , non nj di gran fol- 
lieuoalTinondationì del Teucre, riccuendo Tempre dalla Nera laj 
mededma acqua . 11 Sacci , che didafamente edàmina queda diucr> 
fione, vorrebbe, che non folo fi penfade à liberare il paele Reatino, c 
Ternano , mà la Città di Koma,oggecco principale di tutte le Cun- 
fulce; e vorrebbe primieramente , eh.* fi nettaffe la Curiana, e la fof- 
fa di Tiberio, acciò Tacque nonhauedero più luogo d’ intimorir 
quei Popoli, i quali non fono aifatto lìcuti da quedi mali, che fi fan- 
no alla giornata maggiori, à cagione Jc tic nuoue aperture fatte à 
tempo di Paolo V. Per rimediar poi co9i aU’inonditiont della Città 
di Roma, come alTallagamento dcTernan?,e Reatini, propone TifteP- 
fo Baccio vn taglio d’vn mezzo migTo,djfarfi in vnofcoglio viuo, 
chctcftaà man manca del Velino, perii quale (dit'tgl )tuttelc 
piene, che {ccndcrcbbcro dall’Abruzzo, a id irebbero à fcaricarfi in 
vn fondo largo , poco più » ò poco meno della p azza di S . Pietro in 
Vaticano, nel qual luogo , edendo caucrnofa la Terra inghioteifee 
tutte Tacque che vi cadono, e cosi farebbe di quelle del Velino , 
fcvi fodero condotte. Propofto il Sacci qtiedonmtdio,fifadafc 
llcdula d’fficoltà , chcnafcc dalla gran qualirà ,dcH’ acque che vi 
fcaricarebbero dal Lago in quel taglio , difiìcili à digerirli daTin* 
giottatoiodi quel luojo, del quale fopr.aii.inzando le fponde ver- 
rebbero dinuouo à diffonderfi , c dilatarfi Copra di quel pacfc,c nc 

D d a fegui- 


itz DBl TEVERE INCATENATO. 

fegui rebbero i mali » che con iCpefa cosi grande s'era pretefo dcui^ 
tare. Và però congetturando il Sacci) che forlì qucdo ingiottimento 
d'acque potrebbe efler aiutato d’ altre aperture), e* fottcrranei ca* 
nali di quelpae(è)il quale è tutto marauigliofo)ContcnìplandofK 
non più dipinte che vn miglio dal LagO)Vn Campo detto PcnfìlC)!! 
quale nuotaiCfoflenendofiTòpra dell’ acque fì vede > bota più iitii 
vno> & bora in vn'altro lato pendente) non mancando ad ogni modo 
difoilencr fopradi fe il bifolco > il bone > d’aratro ) che di continuo 
con grand’vtlle) e copiofo raccolto lo colciuano. Hi eglid’ vn laro 
vn’apcrtura) nella quale vanno ad ingolfarli tutte 1-acque, che cado- 
no da quelle balle colline) c fono in vn momento inghiottite. E ri- 
trouandolì quello Campo ) non più difcollo di dieci canne dal La- 
go ) medita il Sacci ) che le da quella parte fì facelfero l’apei ture) 
ftlTcro Tacque per ilprofondarfi in elio . 

Tutti curioli rimedi) ) mi da me creduti non folamente incertbe 
pregiuditiali al paelè; mi di grandilllma fpcla>e da nonconpcnfarlì 
dagTvtili, che verrebbe à fen tire la Città di Roma) quando anche 
fulTc alleggerita in parte dalle piène, e dalTinondationùe fondi pa- 
rere ) che col tempo bifognarebbe rimouerli^ come fecero gli anti- 
chi)per liberar quel paefe dalle fommcrlioni: il perfuadcrfì)che poHà 
il campo )Chc li è detto ) ingiottìrc più acqua di quella à coi la na- 
tura lo dcllinò, c gli diede capacità , è vn non intender’ che lia natu- 
ra, e non farla, come dice Artllotilc) tutta intelligente; & io dubito, 
che fi potrebbe correr gran rifchio,che fuccedclTe al paefe di Rieti , 
&al Callellodi Piè-diLuco, che da il nome al Lago, quel, che 
più volte è fucceduto in Olanda , & altri paefi, i quali furono per le 
medefime cagioni ingiottiti dalTacquc. Ed 11 timore èallài ragione- 
uolc , vedendoli elTer quel luogo follenuto per miracolo della Na- 
tura, il quale forfi allhora li profon.darcbbC)che fi fentifiè fcolTo da 
maggior impeto d’acque. 

A rimedi) più ficuri.cmcn perigliofi,cà rutto lo fiato di maggior 
vtilità, deonfi riuol°cr le cure, e le confultc, lafciando, che il Veli- 
no, già che comincio fin dal tempo dc’Romani antichi, à fcaricar le 
fue acque fopra di Terni, cótinourqucfto fuo camino, c portigli or- 
dinari) Tuoi tributi al Teucre . Ciò che fi potrebbe con qualche vti- 
lità tentare, farebbe il dhrertirc, come già fi fccc,quefie cadute d’ac- 
qua, per diucrlbc frà di loro ineguali camini, affinché diuife, c fmem- 
bratenon faccllcro vni tamentc,nè firagc al paefe, nè piena al fiume, 
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che nafce dal concorlb di multe Inficine f che nel niedcfìnvo tcm^u 
entrano nel gran fcno del Tenete , il qnale non mai monda, chó 
le piogge non fimo vniuerfalì c che i fiumi tributari^ non vi concor- 
rano vniti. 

Configlio nè meno (i’applicatui jl penfiCre è quello) che audace- 
mente propolcro alcuni Ingegneri ad Vibano Vili, jli màdar il fiu- 
me Velino ,ò all’Adridtico ,ò al Mediterraneo, Tcompagnandolo 
dal Teucre. Del primo difegno n’appj eferò i fantafini da Tacito, 
forfi da loro mal intefo, il quale par, ch'accenni, hauerfi già da’Ro- 
mani hauto quello penfiere.Molte cofe poteuano^rfi ad intender’ 
i Romani, che Farebbe hoggidl follia il m^itiórlc.’^er ifcularc l’au- 
dace configlio di coftoro, foglio io dire, che non hab biaijio p rat tjea- 
to il paefe, nè molra pcritia delle tauolc dé’Gofm'o^ràfi ,'^pcnf^o 
forfè , che gli fpati;, ed i monti fegnatr con vn pTVèitl'^unto 
-fi poilàno con vn'palTo faltàrc, come'cólui, c’hauendovcdutOTopia 
d’ vna tauolal’ Oceano difgiungcrfi per poca diftanza dalMar Rof- 
fo , ò vogliam dire d’ Arabia, Icrillc , che fi marauigliaua, coinè gli 
Antichi Imperatori non hauclTcro colà aperto vn fcno , per aprirli 
la flrada più facile, e ficuraalla ccnquifia del Mondo . Hanno bifb- 
gno coftoro di corregger l’immaginatione e di confidcrarc,che à vo- 
ler condurre il Velino airAdriarico,£à dimeftiere tagliar ^cr rtibWe 
migliai dorfi dcll’Appennino , che diuideno ritaliarintfaprcfii;’, 
che farebbe fudar la fronte à gl'imperatori antichi , c difpcrati ab- 
bandonarla . Forfi difpendij inferiori, c difficoltà racn’inContraflai 
bili non farebbero (Quelle, che fi rroucriano nel camino di Celano, 
e di là al Mediterraneo , percondurui i’iftcfio accennato fiume; 
incontrandoli i monti di Tagliacozzo, e di Rocca-botte, che fra- 
mezzano frà il lago di Piè-diLugój e quello di Celano, oltre eli al- 
tri, che fi trouano nel camino de) Garigliano, in vicinanza della cit- 
tà d’Antina. Il modo di conofèer quali fiano quei rimedi; , che fi 
pofTono fperare, e dalTarce , e dalia forza , bifbgna confidcrarli In 
facto, & apprcndcr’à conofeer la difficoltà dagli eflempi de gli altri, ' 
e bilanciar da buon’ Aritmetico la fpciàcol profitto, c veder, fofitJ 
prudenza il proporli, edvtilc refisegiiirgli. i i; • — ^ 


C 1 ■ . ' 111 > ■ 



SE 


*14 DEL TJ^E^ J^ 4 TENAT 0 . 


S£ l,B Cf^J^SE DELLÉ tWA^E, 

.J«r aUi;e. p^ni t ò diuertirU con auaH 

regolatore , ò pure vnirlealla Paglia , ^ anche coni- ■ 
giontè all>hlefò Teucre fìa poU^bile, ^ 'Vtilv alla - • ' 

Città di\oma^e condurle al lago di Volfc- 
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S E foflc vero ,che le voci del PnpoJ^fliflero a«in)àte da quelle 
Ji pio, cr^crci>ch9 il meccpr u,m4tp ìi diuercirc le Chiane , 
icciò non yendeiTcro nel Teucre , filile il più ceno , ycilc ,e 
pra^ti^cabil ritnedio di qnanà mai propofi.*rogringcgae ri : pqi- 
cfiiy ^upo parla <je}le (Iragi che fanno rinondationi, che non incol- 
pi, come fira^\erc gen3Ìco,il fi.timc delle Chiane» detto Ciano da- 
gli antichi» quJhj, ch’egli fia^folo quello , che porti cosi fpefli loc- 
c.qrG al Tcuércjluo Paeiano, acciò combatta quella città»che trion- 
i^^’fiioi.Regi. C^cftOi penfiefc non, regna nelle menti folodei 
vqfgo^mà neir'animc degli huomini grandi, c di. fenoo, ! quali pure 
tfqncq^oijo n,el mcdcfirao.featimcntq , che le chlulfi delle Chiancj 
^ofl^p.dildnùnd {fruir d’ argine alla città di Roma , che da niol- 
tp!l^r9qinfif .riccue f’afque cadenti . GiàdilTcfi, che ne* tempi di 
Vjibeirio ir copimciai^ono à rialzar quc’ripaci, mà che furono poi zin- 
^uti, à copfc^platiop? de’prieghi,c deirinftanzc dc’Fiorcntini , 
i)gpaIi^4^CSqiq‘q’P?‘r”>9‘*‘uoda compaiTìonarfi,rintitTa fommerr 
fiopc api lóro paefe , fc neU’Arno folTero fiate riuoliate le Chiane j. 

lioma noni nelle mcdcfirac circonfianze di pocet’elTeguir’, cj 
trajafciar’à Tua voglia il difegno di Tiberio» non efièndo quello fia- 
tOf nè più ioggetto alflmpero, nè alla Città . Le chiufe delie Chia- 
n|^flourebbero,.e,gual(xu:ntcefièrcafioditc, e confcruateda’Prenci- 
piconfinanti àdinni minori , prima del proprio, poi dell’ altrui 
fia*'o. Gtufio ha dunque il conicruarc, e riiàrctre gli antichi ripari 
fra Oruieto, c Città della Piene, mà non impiegai maggior contan- 
te in rialzarne dc’maggiori , perche pent’io, che Ha di maggior gc- 
lofìa, che di danno, non ofiantc le grandi vociferationi del volgo» 
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il qual c^edé^,die tutro il riialt dtll’lnordatìóni di ìà foIfe'VJipcn'^^ 
Poflonfi tentare rimedi; più ficuri > cìie s’oppongantj'jiiù da vicino 
al male , c che conferuirio il Teucre nella ina grarQ^azajcncll'jnr 
tiera Tua naùigationc . Scro le thi'uJc delle Chiare più voltt 
fifarcir^, come da Paolo III. Cteinthté Vili, d d? VVlVano Vili. 
& ahchc rallhora diroccatcj cdtnc tl^ Giulio III. c^l(rcpc v,aritagb[, 
nè danni maggiori fuccc fiero alla Città di Roma . Ìó hon intchott 
il parer di coloro, i quali vogliono, che libcrandoIì Rpma dairinoh- 
dationi, con la diuerlione de’fìumi, non rtfti ella pregiudicata hellà 
nauigationc; parendomi di riècélfjtà,the qtìc]l’acQ}ieTcÌiefannò‘^ 
iiafar'rl Teucre in tempo dcllc^icii'éi ììicHó t.\li','é tante in, tcmp'b'j 
che fono anche più bade che jjoflbnp,a‘ lui tóUèj diipimittlb 
indcbòlirlo à fógno , che più non lìa vdièuolc à rc^cf , c lulfì^hètò 
gli ordinari; nauigli. Tutta la forza' fanno quèlp^òdcrnì sù 
torità di Cornelio Tacito , che c; fà concepire, cjuanco fuflc d cporè 
a’Fioreminij che non fìchiudcflero, e riUOltaffóro le Chiane ncH*À^« 
no alla volta dì Firenze, concludendo,, che da quCll’vlcimo rimediti 
pende fnitièralffcurczza della Città di Roma: &Ìoj)ehfó> ,.'mile*k 
fblTc venuto aircilccutione di pratticar qucfìorìmedi^che''fqrfi.fidl) 
fatebbe riufeitodi quel giouamento, che fi perlùalero gll antìcl^jVd 
fi'danno adinténdcr’i moderni ; crcfla qupftàViCritàchjaritadaf ra- 
perei che nel tempb, che le chiufe delle, Chiane, èrano b'ch fórràtej ^ 
Roma ad'ogni modo Ibggiacque all'iè'ondationi , fcgn'o ciiidei^to. 
che tùyto il male non dipende di là . NOn m’bppbngo però, clic ,ijoa 
fi pofià tentar qualche diuerfiòne dcH’acquc , che Slbbontìanp in 
tèmpo dellò picnarcifollcuando qualche rcgolatore,(c0m’è fiato giS 
dileénato , che le conduca per campagne fierili , i infeconde , lèi 
quali vagliano in brcùc ti Ui| òdigc;:lr]e;perchc, quando nlilla h fa- 
cefic di buono,; fivcrrebbe in CógniVione rton'éficf quella l’drigihc 
deiPiofcrniità, èfifodi^farcbbcàrpublicO, cOh hàucr tchràn tùttìi 
rimedif , i quali h'on fi poflbno però i lenita gràrdi Tpefe,, & èffew 
giiire,c conféruarc. Non pcniarci , toire dilli dcll'acqUc d’oli Vè- 
lino, e della Nera, che fpfic màl*interoil diuidcr quelle delle 
ne, coducendqlc péf diùerfi camini, le quali, dado loro ‘diuerfo pen- 
dìo , c caduta ineguale , haueflcro mòto , e velocità diuerfà . Il «fri 
fegnarc però il modo dcirclTccutióue dipende dalie diligenze <Ìi 
coloro, che fiando (opra de’luoghi , Ibno applicati , c pcritiinfiCmc 
i mrfurar’i fiti e proporriouar le cadute de’ regoUtori , badando 
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ancora allf maggiqrVtilita del pacfc, col procurare « che daqueAe 
diuerlìoaì qualche vantaggiò ne traggano i luoghi vicini> cosi del 
Fior e n tino 1 come dello Stato Ecclcliafiico > acciochè di commune 
accordo lì concorra al follicuo vicendcuolc de’loro popoli . 

$pera,poi (òpra d’ogn’altra inutile) ed imprefa al pari di qualun> 
que altra da ceiitar/ì difficile > farebbe il voler condurre le Chia- 
ne«e la Paglia» per il camino d’Oruieto>alla volta del lago di Solfe- 
na ) c difficiiiffima , anzi* impertinente quella di voltare il Teucro 
tutto verfo l’accennato lago » per c^iuertirlo dajla Città di Roma_i . 
Confdfo il mio poc’animo » che non n^i farei potuto perfuadere , (c, 
non haueffi ciò lètto in alcune memorie »~ & in vn difcorfo prcfcn- 
tato dal Gualteri Perugino a’ Cardinali della Cógregatione dell’ac- 
que>(ìn dcirannoh 6 i 5 . cheli foUbtq tic^uati huomini di cosi au- 
dace imaginatioho »‘c’hauc(Icro non (òlo prppofto rimedi/ infupe- 
rabili >& impofliibili, ma confpiratóà rouinare.la Città di Roma, la 
quale» di ferrata in,feRefIà»e priua dcljiTnaurgatione, nonhaurcbbq 
potutò più gloriarli, con la S. Scrittura tluminis impetus latificat Cir. 
utt^tem Dei . Per l’vna» ò Taltrà di quelle diuerlioni»che fi tcntafse, 
jjifògnarcbbé pure aprire vn taglio» è fcauare vn follo» per lo fpa- 
lio di dieci » e più raiglia»tagliando femprc faldc»anzi dorfi d’afprif* 
mi monti } imprefa» che Igomencàrebbc l’ardire dc’Ccfari,eche im- 
pouerirebbe ^quando vi folle) l’Erario della Romana grandezza^ » 
inà dacO)Che»con vn’entulìafino poeticq»ageuole li prefigcHèro l’im- 
prélà, comepenfarebbe di trattenere frale fponde del lago di Bol- 
Icna la piena d’vn fiume » che velocemente ne corre, c che porta ac- 
que in tant abondanza, che prima, che fullcro digerite, formontate 
le fponde» fon>mcrfa haurebbero la città, & il paefe? E quando pur’ 
anche hauelTcro tentato ,4’aprir le foci» à finche le tramandallc alla 
Martà^cprac farebbero dì qucll’aluco angullo n attcnute.chc fopra 
fàlitc» non faccllcrò di quelle campagne yn lago alfaf maggiore di 
quello, che bora colà lì vcde?Nc vale il dirc»chc Tacque delle Ghia- 
nc»£ della Paglia, per parlar di quelle folojiion fiano la r 5. parte di 
quelle » che paflano ordinariamente nel I6U9 Roma » c che perciò 
xràn farebbero nel lago di Bolfèna lènlibi*eiC notabil ìnaizamento» 
éèreW Tinccndentc de' la natura dclTacque correnti , sà, c conofee 
te ne, in quanto breuc tempo, vh’acqua , che corra , faccia crcfcercj 
vh’altra , che llagnì, di maniera , che in poco fpitio diuenti vn ma- 
rci N’habbiamo Tcfpcrieuza fotto degli occhi , vedcudoli collo 

ftagnar 
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ftignar Tacqui d’vn fonte farfiln poe’ bore nautgabile yna graà^ 
piazza . Mà baftino per &r conofcerfa vanità del con figlio di co- 
ftoro > le loro medcfìinc ragioni ; mentre affermano > che per libe- 
mr la Città di Roma dalTinondationc , è <U neccfCtà diucrtire lo 
Pagliai e le Chiane » c pure le Chiane , c la Paglia non fanno lo 
dedmaquinra parte delTacque » che corrono à Roma j Come du- 
que fi rimeduri ad vn tanto male oon vna cosi piccioladiuerfionc 
che nè meno è capace con longb fcorrerc » di fàrfcnfìbil variationc 
ncllagodiBolfcna? perche dunque accingerfì ad vn’imprcfa co- 
tanto difficile, c difpendiofa, che impoucrirebbe, come già fi è det- 
to l'erario dc’tributi di tutto il mondo f Da ciò, che fi è detto, fi rac- 
coglie non douerfi propor rimedij > fe prima non fi penfà alle fpefe , 
non fi riflette alle difficoltà , c non fi bilanciano bai bene gli vtili , 
che lè ne fperano, Con i mali» che fc ne temono, 

S£ IL FAT(^E y‘NA FOSSA DA PO^TE MOLLE 

per Prèti 'Verfi l<t 'Volta di S . SpiritOyJìa ritnedio^ > 
pratticabiU » e aioiteuole^ • 

CAPITOLO V. 

C HE gli antichi, per le ragioni già mcntouate,haucficro dx- 
uerfi difegni di diucrtire Tacque del Teucre per altre vicj > 
io non iftupifeo; perche abbondando cjuclli d'immcnfi tc- 
furi , poreuano metterli à molte imprelè» che piu alla magnificenza 
della Città, che alTvtilc dc’Cittadini fulTero indrizzatc : mà mi 
mctauigliò bensì d’alcuni ingegni della noffra età , che non fapcn- 
'dòdiftinguerc nè tempi , nè (fini , ripigliano fémprei medefimi ri- 
medi) , che tentarono cowTImpcradori , come i Padri dell'antica-, 
Rcpublica. 

' • Cefàre il Dittatore -fu quello , che meditò di ringrandire la extra 
di Roma à proportionc della grandezza dell’Impero , eh’ Cjgli, à di- 
(pato de’Pompciani,con tanta gloria del fuo nome ,e dclTAqùilcj 
Romane, haucua dilatato : E perche il tutto rinonofccua dalla vir- 
tìi delTarmi , à Marte vn nuovo campo per gTcfcrciti) militarì,con- 
fccrarvolcua, mentre riffringendo Tantico nelle mura , lo yeniua-, 
à far comune à tutte Taltre Deità . Da Pontemolle, veriò i monti 

Ec del 
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. idi Vaticano) fctiffc Cicerone ad Atticosncl dccimoterzo delle -fuc 
lettere) voleua, che fi condufcefic il Tcuere> acciò) thè i Prati feruiP- 
■6ro z^Romanidi Campo Martio • Std c*fu jArmo à flupitotte de Vtbt 
yOtigen/Ai d Bonte AemiHo Tyberim duci fecuitdum m'enUi V-atrcaaotn 
Qsmpum Mar tium tum ddtf cari ) illudaattm Caenpum Vaticaaum^ 
fori quafiMartium Cantfum . Mà per quanto-la fortuna fcruiUèj 
alle glorie di CcfarC)non gli acconlènti di códurrcà fine tutti i Puoi 
dife^ni , e fingolarmente quelli , c’haueua nelPanimo di ornar Ro- 
na>àcui haueua tolta la libertà. Il Cielo, già haueuadefiinato> 
OTcl luogo,alla gloria del Prcncipc de’ ludi Apofioii, àcui locon- 
iacrò Clero li. Pontefice Rom. onde non peimifèt chenè Celare, oè 
.Aureliano, dcri Imperatori da (Quella parte ftendeflèro le mura 
di Roma,acciò-ndn venifièro à prohxnar quel luogo» douc non più i 
Gentili doueuano.dai Dio Vaticano riteuereì Vaticini) : mà il mò- 
do Chriftiano,e Cattolico dalla bocca de* Sommi Pontefici gli ora- 
coli della vera) q làcrofanra Religione . 

D’andar contro à qucRe pie ) non mal fondate medkationi , prc- 
fumono coloro, che non fapendo partirli dagli antichi ) propongo- 
nodi condurre il fiume perii caminodiregnatodaCcfare,edefcrit- 
coda Tullio, per farlo rimbocar dinuouo nell’alueo antico lotto 
rholpedale di SsSpirito> , patendo loro , che con quella diuerfiono 
fi potcllc in qualche parte folieuar Roma dall’ ìnódationi, mentre fi 
^re^rebbe ad allontanarlo da.Kipetta,e dalle baflè fppndf dclROrlb, 
per le quali traualàno ordinariamente Tacque, fàcendo la loro 
prima irruttione contro la Città . Per mollt are di quello configlió, 
erimedio Tinfufficicnza)anziidannecoli dillurbi)Che apportareb- 
be, non ci vuologran mattematica inèfaticolò dilcprfo, ballando 
confiderare il luogo, perche nc formino i più volgari il giuditio. 
£ facile à ciafeheduno conofccre , che la Chicla di S. Pietro in Var 
.deano, hoggidivno miracolo del mondo , non Iblo fi rendcijcbbej 
quali che folitaria, mà correrebbe gran rifehio d’cllcr, fe non Icofi- 
fa da’ fondamenti, almeno continuanienre bagnata dal Teucre, il 
quale anche percofib dal Sole, sù il più alto del meriggio rifiette- 
rtbbc torbidi i fnoi vapori, efulfureel'efialationi lòpm quel facto 
Tempio , e Palazzo Apollolico , per clTìIiarnc per Tempre i Sommi 
mi Pontefici > e cosi la Cbiefa più bella dpi mondo rellc^bbe vo- 
lontariamente vedouata del fuo Sommo Pallore, & il Prcncipc de- 
gli Apolloli del culto frequente de’ popoli . A quelli irreparabiU, 

egran- 


randi inconuenienti ne cominarcbbero in conlèguenza le 
e del Borgo , il quale parte» per fare ftrada al fiume » parte ro1 
dato da e(To(non e^ndo fondamentato per refiftere alla. correi 



édification delle quali non fi pensòicnc mai la piena del fiume 
per caminar di fopra di loroiperche grArchitecti $éza dubbio le l||- 
uercbbero afficurate con più ben fondate e più ampie platee. Dicaì 
di vantaggio, che quùdo anche non fi hauefièà temere de mento- 
uati mali, nè meno conuerrebbe,pep vtile d^lla Città, penfare a que- 
llo rimedio , il quale , quando mddcrafie il male dell’inondatioat 
verfo la parte di Ripetea, e dcirOrfo,raccrercerebbe alerone ì per- 
che da quella parte,ouebacte(Iè di fronte il fiume, là s’inalzarebbct 
c farebbe la Tua vfeita, forfi anche con più notabili, e fcnfibili rouittc. 
Anzi , pratticandolo in quella guifa, che lo deferiuono cofloro , nè 
meno dalla parte di Ripetcaiedell’Òrfo reftarebbe ficura la Città 
dairinondatione:pcrche,re fi larciafre,com*cin dicono,aperto l’alueo 
antico,acciò potefle feruire al tempo delle piene per tfcaricatoio del 
fiume, ne feguirebbero i medefimi mali , efiendo natura dell’acque 
corréd di più inalzarli, doue meno corrono, e doue hàno più ampio^l 
feno,emen declino il pendio^ e fi comete medefime acque, infili 
difuguali , fanno difuguali efiètti, cosi fi vedrebbe IVno , ò l’altro di 
quelli due bracci, ben prello ripieno inalzarlì,erenderfi inutile & in 
cónfequenza ritornarli à primi mali, c fé fi pretcndclfe di far,che am- 
bedue ofieruaflèro la medefima pendezza, ne lèguirebbe , che perii 

f dù brieue, e più dritto s’incaminalle la piena dell’acqua, e rinouafie 
e medelìme inond^'tioni , tanto più che il taglio faria breuiffimo , e 
facile ad eflcr dlUgnato dal rifeontro , che Tacque delTvno f^b- 
bero con quelle4ell’alao, come da la qui delincata figura, 
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fi può comprendere j mentre l’acqua > che cammarebbe ^ A. in B. 
pei il canale C farebbe ripcrcofla in BdaU’acquedcUalueomag-.i 
"iorc D>eco$l habbiamo veduto in quella vltimainondationc effer 
feguito all’acqucjchc bagnano, e corrono, ne’folfi' di C^Uo , lo 
quali hauendo riuouato contrailo ncH’vfcica » furon collrctte a ri- 
al aarlì à fegno ,cheIàbiuano raltczaa delle cortine, e ciò Icrua non i 
per combattere il configlio di coftoro , che non fata inai abbrac- 
ciato da’Sommi Pontefici, roà per non lafcur punto, che non lUi-c; 
diligentemente efiaminato. ' 

r FVSSE IL RIMEDIO V^OfOSTO 

C ' àa 'Bramante à Leon X. ^ ejfame di ejpf , 


CAPITOLO V I. 

fa JT Olti fono flati, fino à qucft’hora,curiofi d’intender , qim 
• JV /I fiifle il rimedio, che doppo tante confulic d’huomin» 
grandi , tenute nel tempo di Leon X« per andar contro à 
mali dcU’inondationi, proponefle Bramantcche fi lafciò intendere , 
che con vn million d’oro haurebbe ,per femprc, ò per lungo tempo 
almeno liberato la Città di Romaj fomma,chclùflimataiaqueJ 
tempo figrande , che valle àfgomcntar l'ànimodi quello, per altro 
gran Pontefice , il quale vogliono alcuni , che non intrapicndclTe 1 
jmprclàjdilTuafonc dairauaritia de i miniftri , che maneggiauano r 
erario. Nella medefima curiolìtà fui anch’io, per vedere, doue an- 
dauano ài colpirei ripari di quefto gran’ingegncre,efingolarifnnw 
Architetto, che può, fenza adularionc,addimandarlì ilfecondo Vi» 
iriiuio di Roma, & il refiauratore di tutti gliordini dclRanticaAr- 
chitLtura,c rinuentorcde’milH. Quando lhiua,dko,sù quefto curiq- 
fo pcnficrc , pratticando diligenze, per vederne qualche menioria 
da buomini curtofi dell’antichità , mi fu prcicntato vn manufa-itto., 
nel quale era dclcritio vtt modo di riparar Roma dall’inondafioni, c 
che inondata nel medefirao tempo fulTe dali’acque'intictainentc.a 
fcar'catai 11 modoparuemi affai plaulìbilcjiilà non credetti già, che 
foffe di quel grand’ingegno di Bramante , perle difficoltà , che ap» 
. prefi, douexfi incontrare in pratricarlo. ' 

' Supponeua,in primo luogo, Bramante effer impoffibilepotetfi in- 
.«ticramcntc faluare lanau^igarionc del Teucre, c far, che Roma non 
. venifi* 


2J» . DEL TEVE^ INCATENATO : 

veDÌ(lè AtUgaca » dicnofhraado» che quel fenoi c’haurebbe diuerttta 
le pieuQ diuideado Tacque del fiume* anche quando fono nella lo> 
rO'baffezza * T haurebbe refe inabili à fofienerc gran maehine > ò 
nauigli* okreobe in poco fpacio drtempo* farebbe riufeito à quella 
nuoua &auaeione 4 come alla foflà di Traiano* della quale non s’ bà 
memoria* e non fi fence* che gran tempo concinualTe gli effetti di 
fue bonificationi*c fiflb su quella ragione non approuaua* che fi di> 
uidellero T acque del fiume* ne vi fimcelTc regolatore. Meglio par- 
tito pensò * che fuflc il ritrouar modo »-chc nel medefimo tempo > 
che Tacque cadeuano fopra della Città* fi fcaricalfero altroue*ela- 
iciaffero libero il palTaggio* c la communiCatione a’ Popoli . 

Voleua pertanto Bramante* che fi HuellalTcro tutte Tacque^ * 
che corrono per li condotti di Roma*c fi ricroualfe il luogo piu baf- 
fo, c più regolarc*e cominci;^ndo dalla Porta dei Popolò, che fi ca- 
ualfe vn gran canale , chcfacelfe capo nel Teucre * c che folle mu- 
nito da forti ripari * c chiufo con vna laracinefca, c forte cataratta , 
acciò che,nel tempo delle piene*Tacque non v'hauellcro libero l'i'a- 
grellb , che quella folTa * ò canale In tal modo allìcurato, e fcgui- 
tato da buoni parapecti*per il mezzo della Città, andalfe a terminare 
fuori dVna delUe Porte* ò di S. Giouanni,e della Latina, c che fgor- 
gafle Tacque (opra delle campagne difcollc dal fiume * affinché non 
potellero hauer con quella comraunicatione. Ciò elfeguito,voleua 
alllcarar le chiauiche con faracinelche*acciò nel tcmpo*chc l’acque 
del fiume s’inalzano, fulfero abbattute , fiche per clic* non fi potef- 
feco c5municar.racque alla Città; c perche hauelfer doue fcaricarfi 
Tacque* che di continuo cadono nelle chiauiche*voleua aprire due, 
ò tre contra gran ehiauÌconi*a’quali regolate tutte Taltrc chiaui- 
chc pQtcflero , giunta l’ acqua ad vn tal fegno * porla in elfi , ac- 
ciò la mandalfero Ufi gran canale, per il quale corrclfe fuori delle 
mura; & affinché tutta l’acqua*, la quale manderebbe il fiume, per le 
fponde nella Città, non vi uagnalte*é riempilfe i luoghi lbtterraneì> 
voleua, che tutto il piano delle firadc fulfeafficuratodavnapro- 
portioqata eminenza di fponde, e le finellre*ò aperture del piano 
fulfero chiufe con forti incallri, c così rigectallcro Tacque* e Tobli» 
gallerò à cadere ne’contragran chiauiconi,& in quella guilà penlà- 
ua di liberar Roma dall’inondarloni . £ perche haueua preueduto , 
cbcTacquc,le quali làrebbero cadute nel gran canale, hauerebbero 
lalciato gran quantità di fango , c di creta , pensò nel tempo , che T 

acque 


yvv laj 

ac<)ne della piena del £tnnc fuflcro nella loro decandenza > e.velo-'* 
cità di iàr aprire la gran cataratta) che abaccanda nel gran canale^» < 
poctalfe viajquantóracqna de’ chiauiconì dì langofo v’‘haueiTe la- 
rciaro).dl tutto facile fi perfiiadeua) pòichtigià tutte le mifàre cor* 
renano > com'egli diceuaàiiucUo , per iicÀiiicar la piena in quefh\ 
gran canale > che doueua anche fcruire di tutti i tempi iper delicibfo 
nàuìglio alla commoditàde’popoli. - ’ : ' r do 

• 11 luogo > per .doue diiègnaua condurre quello gran cacale) fin 
penr3)Che follC|dou'è hoggidi il corrojfito più atto à raccoglier l’acuì 

2 ue della Città) e condurlo fuori della Porta Giouanni> à dilfon»q 
crii per quelle campagne . Nè dò riuTciua diffiicilc à periuaderfi)*- 
poiché di Tuo tempo fopra del corfo nonv’erano edifici] di granu 
coufideiatione V bcn’è vero » che par difficile) che pòtcil'cmaicon* I 
durre à fine quella grand’ opra con la fpefad’vnfolmillion d’orot > 
come llvcde dalle Tue memorie. Difegaanain oltre di far ) chea i 
quello grande) e profondo canale, con cadute proportionate » e conr 
follegni di catarattcìalzalle le.fue acque fin vicino alle fpondeiac* 
ciò lanautgationeper cfib’foircvtile^edilcttcnole allaCicrà. -Io' 
penfb , che Bramante hauefie nella mente l’idee Olandefi > e chcj 
credefiè di poter maneggiar’il Teucre, come fi fanno i fiumi di quel 
paefe, i quali fi contentano di lafciarfi imprigionare fià gli argini % 
& non s’auuidde dell’inegualità del firo , c dèlia natura xouinoliL* 
dell’acque4iti7eufico» le qualjrJtattMil»bflift;<w4tfHÌffiwo.^cg>pQ 
cerrapienate le gran cataratte, in guilà, che i’vlbfe nc-farebbe refo 
difficile $ c non hauerebbe forlì potuto ièruirfi > com’ei penfaua ddl 
benefitio dcll’acquc del Teucre, per nettare il grati chiauiconc., * 


S£ LA‘B^\EVIA'^E, E D\1ZZA\E V ALVEO 
I? dtl Teucre Jìa gioueuole , e praiticahil rimedi» - 






CAPITOLO -VI li 


E 'Rrano, dice Galeno, quei medici , che fpecificanol rimedij 
dalla Iblo nature del male , e non contemplanpil temperap 
mento dell’infermo) che tien gran parte nella medicina^, 
onde auuienC) che Tempre lo llellb medicamento > ad vnà medefima 
ìnTermità applicato,non gioua in diuerfe pcrfoDe,chc non hannola 
medefima temperatura d numoxi . In Tomielianttcrrori hanno dato 
L alcuni 
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*kuat I che (ì fono voluti far medici dell’ia&nrttcà de’fiumìic fìago^ 
laraience l’hanno fallica quelli} che con troppo £tcilità hanno volu> 
to tentare di coglier’al Teucre la curgenza dell’acque * acciò con 
' Tabbondinza di e(Ta non rendeflè hidropica la Città dt Ronata > alla.» 
quale fouence riempe il feno di torbidil&mi humori . 

«Molti} piò auucduci nei conofcer la natura dell’acque correnti» 
che in auuertire] alle condìcioni delia Città , & al di lei ncecflàrio 
mantenimento } hanno penfaco il modo di liberarla dall’inondacio- 
ni } nù non di Ciluare la ’nauigacioae> canto bifògnofa . Il rimedio 
penfaco è vnico > mà non fori! così facile da edeguirfì » come da prò. 
porli . Hanno conofciuco eder l’alueo del Teucre corcuofo » cami* 
nando in guifà di ferpe } c per quella cagione ritardarli il corlb del* 
Tacque > si per la longhezzai come per Tincgualità del mouimentO| 
che le porta di bronce à batter nelle fponde > dal cozzo delle quali 
rirofpince} fi cagiona la lentezza del correrei Se il loro inalzamcnto» 
mentre le primci cemporcggiandoiafpcrtano quello delle feconde^ 
pienei donde nafconol’inondationi ; il che non feguirebbe fenza^ 
fililo allhora ,,che Tacque haueUèro dritto il letto t il quale ahehe^ 
dalla velocità} e forza delTiftelTe nettatoi riacquiftarebbe pcndxoiòc 
il Tenere verrebbe à digerire » c Icaricar’in vn’hora quell’ acqua.. » 
che di prefencc non fà in due > come à giudicio dell’ occhio fi può 
apprendere dalla qui delineata figura . ^ 
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u&i.a data rimboccatura del fiume verbi grada in AiC la sboccatura 
in B,priticipio>e termine degli due aluei C.DilVuo cor[uolb>c l'altcn 
retto, c fi i'uppongano dentro limcdcfima imboccatura i due mobili 
E<P, i quali con cgual velocita cammino vcrlb il termine B, dico.> 
ebe hauédo il mobile E.àcaminarc fpatio maggiore per la cortuol- 
fità, c piegatura del fuoaiueo,di quello, che faccia il mobile F. ca- 
minante fopra vna linea retta, che forma l’alueo D. piìi breue dell’ 
alueo C.il mobile P.correrà tutto lofpatio da Aim B.in tépio tato nbi'< 
nore di quello, che faccia il mobile E.quato.è più lógo lo Ipatiodcll’ 
aluco C. per elTcrcerto, 5 : cuidente , Iccódo i pofiulatid’Euclidcla 
linea retta efier più breue di qualfiuoglia altra linea obliqua tor- 
luofa,e fpiralc.Nó hà bifogno quella propofitionc di proue maggio- 
ri ; perche cade (otto del fenlbiC balla , per far con prenderà qua- 
lunque fi fia , che drizzandoli l’alueo del Teucre , verrebbe à feari- 
car cauto più acqua, quanto farebbe più breue lo fpatio, perii qua- 
le hauelTc da caminare; & à proportionc verrebbe anche à crcfccr la 
i^clocità dcH'ilteiro fiume . 

Gio: Battilla Baratteri nel libro 8. al Capitolo 3. conferma_j' 
quella vcrità,con vna prattica per clTo elTcguita nel fiume Clanio,il 
quale palla frà la Città di Capua , & Anei (à,bagnando le fortunate 
campagne di Lafcarc,che veniuano Ipellb inondate,liberandolc,nè 
con altro rimedio , ( clTendo i tentati prima generalmente riufeiti 
inutili) che col drizzar l’aluccriduccndolo dalla longezza di lette à 
quella d vn folo miglio , che vuol dire, che fu habilitaro il fiumcr i 
(caricare in vn bora tutta quell’ acqua c’hauercbbc fcaricata in fet- 
tcj(> rimedio , che fìj valcuole à diucrtire ogni grand’tnondarionc,& 
ad impedire,che per quallìuoglia gran piena d'acqua , non lì fuflc 
inalzato à legno, che porcile più trauafarc; impcrciochc,cHcndo ri- 
tìotta la viua velocità di quel fiume ad vna proportionc d’altezza^ , 
per farla ritornare à fette , quarantanoue altre portioui d’acqua, c- 
guali à quella dcll’ordinariacorrcte,làrebbcro (late necclTaric, con- 
forme à i principi] di D. Benedetto Callclli,edcl fiidctto Barattcri. 
, Il che non elTcndopolfibilejCioè non potendo l’acque giamai ca- 
dere in piena cosi gràdc,lìrcndcuj anche impoffibiie l'inódations. 
Quai prouc,quai fondamenti habbia quella dottrina della ve loci- 
tà dcH’acqua, chc-fiippone, per farle crclccrd’ altezza vn palmo, d- 
fcrncceflario il quadruplo s’clTaaiinerà à fuo luogo, e fi vedrà la 
forza di quelle ragioni. ., 0 .'i 
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i2Ó DEL TETERE INCAtENATO- 

Vn certo tale> chc,fcriucndo dcirinondationf de! Teuere « non.» 
hebbe nè meno va picciolo barlume della natura dell’acquc corré* 
ti> nel Cap.S.dcl Aio libro > non iblo A contentò di dire j che, dtiz^ 
zandoA Talucodel Teucre, fi veniua àrouinarc gran parte degli edì* 
ficij di Roma , & à render impratcicabilc la nauigatione>aggiunfi;» 
che nè meno li verrebbe à liberar la Città dall’inondationi » 

Se V. g. ( dice egli) le due lince A. B. fia Talueo del Teucre» e « 
che corra verfo C- D. e faccia quella riuolta ver/b E. F. 



(ioni ) che dice nel citato capitolo , volendo > che il drizzar l’alaco 
del Teucre pofl'a cagionare tanta velocita al fiume » che irnpe» 
difea la nauigatione ,c poi vuole, che ad ogni modo foggiaccia 
Roma airinondationi, il che farebbe impofilbilci mentre A vcrrcb>- 

bc, 
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be» con vna velocità coti grandci à dimintùre Talceeza della rieoaf 
tantoycbc appena potrebbe (òftencre i vafceliii c le barchedl tatto è 
nanifbfto à tutti coloro y che nauigano fopra del Telino dal Lago 
maggiore verfo Milano > oflcruaudofii che (opra Sommai feanda- 
gliandoli il fìamCifi rìtroua 5. canne d’ altezza 1 e caminando poi 
poche miglia con tanta velocità 1 che precorre vn vai ididimo tiro 
di pietra, appena è alta vna cannaiC fìiAciente à (bftener le barche » 
che non fdruicino fopra gli fcogli. Non bifognaua dunque , che il 
Domenichi dicefle « che vna velocità 1 che toglie la nauigatione ad 
vn Bumeinófude anche valeuoleà ritogliergli rinódationi.Quanto 
lìa altresì foifo il dire, che l’acqua corra più « e fìa più veloce in fu* 
perficie > che nel fondo rcfpericnza lo dimodraie la ragione lo con- 
uince i poiché lì si ogni mobilè haucre più attinità, doue hàil prin« 
cipio dei mouimcnto,chc nella parte remotai cosi l’acqua corrente* 
che prende dal pendio > fenon tutta > gran parte della fua velocità * 
è necellàrioy che fìa nel fondo più veloce, mentre dà anche il moto 
all’acqua della fuperficie fupcriore . Il non capire quelli fccreti dell* 
acque correnti, lo portò, nel terzo capitolo dcU’illclIb trattato, à da- 
re in vn’altro maggior’errore , mentre pretefe di dimollrare , che 1 ' 
abbaflàre il letto del Teucre, non potefle, per quanto grande fùflc 
la fcanatione , gionarc all’inondationi , e, per prouare la fua inctca 
propofìtione,proponc Telplicatione della prelente fìgunu. 



"PrefopponumoTciiriaquJmma^^ fìa quan- 

to importano li quattro angoli A. B. C D.c cheli pollà abbalfa- 
re altrctanto , il che fìa , verbi gratta , due canne * fenza di- 

F f a latar- 
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.fatarli » venirà ad cffcr’al paro di qHelJo^jche fitroua adeflb-: 
ina conlìderando tant’alrczza in tanta grandezzajncllacrdcenzajf*- 
ria di tanto poco momento abbaflàr detto Icttò^che nó meri farebbe 
fpelà alcuna , comc li puè venire in cognitiònc> ràeéndo lafcanda» 
'gliorridtjcendolc otto canne in larghezza fopra ad A. B. qual idf- 
’ghezza lìa > v, g. canne 52. importaràd’oltezzà palmi due» e roezzo> 
in larghezza di canne 60. importarà d’altezza palmi i.c vn quar- 
to »&. in canne 128. inipoitaràonc. 7.e'mezzoj c così di mano in 
mano importarà manco; E cosi difebrrendo 4 giudica fpropofitace 
& inutili Iccurationi dciraliico , o di niun momento le rOtiine» 
che cadono » &i gettiti 9 che li precipitano incrTeucre. L’mi- 
ganno di coftui » lù perche nc>ti Icppe diftinguerC la differenza-! » 
ch’è fràvn’acqua , che corre j & vn’acqua , che Aagni » la qOale.» 
li può dire , che non habbia quali proportionc, vendendofi, con-r 
la perennecaduta d’vn picciolo rnfccllo , formar laghi ’cosi va- 
lli, che fonimcrgercbbcro le Città ; non ha duntjue brftigrvo di 
granJConforarionc l’inetta Tua dnnoftratione ,per clTcr troppo 
fibik il Tuo paralocifir.o; la proportionc del luogo à ktogoidimei* 
Ilrata da kii ndl’clprcfla figura, haucrebbe campo , quando la pàJ 
tità IbITc < guale ncU’acque, che corrono dentro deU’aUicdycon-r 
quelle, che rrauafano - 

Kitocnando dunque alla diuerlione , che fi può 'iperafe dal; 

; radrizzar l’aluco del Teucre , non vi vedo altra impoffibilità, che.» 

’ morale, quanto all’clTegnirlo ; dubbio però non manca in accer- 
tarne l’vtdità , perché oltre l immcnfi danni , che ne feguiiebbcr 
■ ro alla città di Roma, perle gran rouinc fi potrebbe anche dubit 
tare , che la natura dall’ acqua del Teucre , ma volta ,che haucfi> 
le dentro, c fuori di Roma rotto il fao camino, non acconfenti- 
rebbe forfi , che vi fi nauigaffé , come in altri fiumi fi vede , atte- 
Ib che partecipa alTat del torrente , che vuol dire , ch’egli llclTò lì 
ferebbe così rapido il pendio , che lo renderebbe impratticabi- 
Ic, c farebbe imponìbile, che vi potdlèrojfc vi approdafiero , 
fcrmarfi i naaigli. Conobbe il Baratteri lo- fiato differente dell».j 
città di Roma, di quello del paefe diCapua, e d’Auerfa , alliL> 
quali ballo le uarc dalle fuc Campagne l’acqiic del Clanin , non_> 
badando poftia , fccon Rabbreuiarìóne dclfoocorfo, fatto velo- 
ce , rt fiallc rauigabile»ò nò, il che deue cadere in molta conlìde- 
ratieneà qualunque &’accingcrà à voler diucrtiie da Rqma Rinó> 

• • dationi 
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'dati’ofti . 'N«l mtdcfimqqwlrtfo Capo del Libro ottauo dcU’^ir- 
ehitcttiKa ddl’acquc fi’ contradicc il Barattcriji diccndo>chtj 
quando ben anche fi driitMffe dcikro<«'Roma l’Ahieodel Tcuc- 
Ì4;, non fi Icuarcbbe pelò^^JJ Inondatiotic da quella città ,jpcr- 
■«heil male deriua dall’iropcditaentorche tmoua fuori, verfo d 
marc ', ciftndoimpoirtbilcà'potcrfi abbicuiarq in tal parte l’ Al* 
uco tri maniera, che porta acquiftarui tanta pendenza, per aiutati- 
Kj i & io'per il contrario , quando quello rimedio furte agcuole 
da pratticarfi,nort lo ftimcrei forfè tno de i mcn gioueuoli, pot- 
'chc il Teucre ffteflo s’accrefecrebbc ii pendio, e fcaricarcbbdj 
^que aliai maggiori di queIlo,‘fchcifoccia'diprefeiitc , e tion oc- 
correrebbe, come trafognail 'Domenichi,'ifcaoarc il Ietto dd 
T^iicre nella fiia sboccatura alla prq^dità dilcllànta palmi»pcz 
f ate fche potcrte gettar -c Tue 4 cq uè- nel Mare, ballando ad viau 
velocità confidcrabileogrii niediòcre altezza di fponde » e fingo- 
lalmente nelle- parti» chc'fono pàù vicine al mare, nelle quali 
l’acqua fempre dall’impulfo magate ddUacque, chccadoat^ 
Viene ed acquiftar velocità, * ''n i • “■ i 

. . li; : •' .-n 
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N VLLA e più facile al móndo i che df proporre rhnedip» 
cosi ali’infermirà ddi'huomo , comcà-qnelle , che fuo- 
leToifrire la natura nelle fuc pani , tid fc quali fono Io 
turgenze delfacque d’vn fiume, addimandarc d’mFilìco Wdiopc* 
fiàdclIaTerrayla quale rclla fommcrfcdairiniondationi. Frà i 
TMTTedtj propoOr da tanti Mcdici'de' fiumi, cheifono gringegne» 
ri,ilpiùgioucuole,eficuro fìj eredutò quello, che prcfcriucua 
Kabbartàmento- dcll’Aluco del Teuercé acciò con 'proportionato- 
pendio ton più' velocità correfle al Alare , •• ■ • , :/ 

Viua- pure l’ingenuirà ^che nonò mal configlfato rimedio^ 
Brtentrc però nel rafo nortrG,e nclrtinfermità del Teucre furto 
pMticabiJe >ò non ve ne follerò degli altri più ageuoli e ficuri r 
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mi pttche non biftì nelle confulte il far ricette, fé non (i diicoiTe 
della cagione dcLoule, e della natora del rimedioys'anderà e(Ta< 
lainand» fé iti à ppopoiito , e da pricicariì . 

I lo non hò dubbio , che (è ii poceile regolare^ron qualche prò* 
porcionc, il pendio dell’Alueo del Teuerc,noa fi sgrauailc la^ 
città di Roma di quell’acque , che in tempo delle piene c’ inon* 
danoi actefo.che li dupplicarebbe rordinarla velociti dei fiume > 
c nel tempo deli’ Inondationi ditterebbe precipitofa , Se in con- 
fegnenza TgoiTibrarcbbe dalle fidde'della Città!' il modo però 
di clleguirlo non libò potuto ritrouaretfino à qne(l’hora,apprdro 
di coloro , che Io propofero . Penfo -però $ che bifognarebbo 
COmiociate quell’opra almeno vn miglio dillantc della Città, ac- 
cioche la velocità faflè già auuiata ■ e non hauefièro Tacque» 
con ripetine cadute>à far delle fcauationi,delTinequalità, c delle 
corròfionU cosi alle fpondc^luogodellc piegature, come sùil 
fondo» Fatto dunque quello, primo Ibppofto appoggiato alle» 
eTperienzadi coloro ^ che fiteero Tàpertura del nauiglio ,ci)o 
partendo dal Telino, và à Milano, ouc fi vede regolar ilmoui' 
mento delTacque, in qualche dillaaza dalTimboccatura, che» 
benché fia fortificata, con va impenetrabile Ipcone ad’oeni mo- 
do hà bifoeno di continuo rilàrcimcnto , bilognarebbc Ihicllar 
con Ogni ciattezza, e diligenza (fmprela, che non è da tutti , e da 
farli con octrmi jflromenti , pili dì notte, che di giorno ,come» 
fanno i pratici dell’ arte) Talnco del Teucre , infin’à fiumicino, 
donde hà da cominciar'il rimedio, perche altrìmente, come feri- 
ne Leon Battilla Alberto, nel lib.io. non li farebbe nulla, per- 
che ritcnendofi al baffo la velocità, Tacque s’anderebberoiri- 
nalzar dalla parte, fuperìore, comecfperimcncano i Popoli d’Ar- 
genta 9 chc,perT ifielTaTagponeyhanno bilògno d’argini, il dopp^ 
più alti:per contenere il Pò. 

Cònleguito quello primo Intento è di necelfità determinare» 

S ualdebba ellcrla quantità del pendio , che fi pretende dare al 
urne, e confiderar molto bene, le la caduta Orìzoncale,cioè, la 
natura del fito del paefè,ne fiacapace ; perche non balla lo Ica- 
vare, mafiulo con guadagnar declino, che non fi può confe- 
guirefòpra d’vnOrizOotepiano, dai quale nafconolc Icntezzcj 
de’fiumi. Quando poi s’apprcndclfe, noneffermolto il guada- 
gno , fi potrebbe comincùrc al di su della città di Roma à get- 
tar 
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rar nel mezo del fiume delle chiufcj e gabbionate) (^leggfate^ 
da folte, c riempite palificate > fopra de'quali ripari inalzandoli 
l*3cque acquilùllcro maggior caduta : indi poi con machine da 
fondo mecterfià riempire) ad abballare, &aggnagliate tuttoral» 
Ileo del Tcuere>da Pome-Molle lìnoi fiumicinot e- qucAo cùn>i 
feguico darli poi vanto d’bauer rittouato P opportuno | e 
ueaol rimedio all’lnondationc . 

Se io però fulfi chiamato à confulta (òpra quello punto> dicci 
quello ) che io lellì al margine d’vn diregnokcbercprefcntaut^ 
vni gran Piazza>coronata di fòrti recinti, ouc li vedeuano molu* 
flicati i folli , le contralcarpc» le meze lune ; i.riuellini, l’opieà 
corno , che confondeuano non meno l’occhio > che l’animo dei 
più brano Capitano > che haucllè pretefi> d’ailàiirla . L’Auttote. 
di quello difegno era vn Padre Giefuita, le parole erano quelteù 
Si può lare quell’opra quando il tempo il denaro > c la common 
dirà lo permetta ; e voleua dire, in buonlinguaggio,gran tempo» 
gran forze, c gran commoditàll richiede. Difegnare di voler 
agguagliare venti migUa di alueo d’vn fiume rapido»&incóftan* 
te , non credo, che Ila opra dVn mefe, ma d’annt , ne da farli fcn> 
za profulione di gran telòri > perche non folo bifognerebbe peth- 
far di lauorare al fondo» ma alle fponde ancora . Darli ad inten- 
dere, che ballarebbe crefeere il pendio al Tenere daPontc-Molle 
lino à Porta Portele, è vn’ingannarlì à gtan tratto > perche oltre? 
che non (àrebbe d'aicuna vtilità, nè meno ènecefiàrio, perchu 
fecondo gli elTattinm>lcandagli> e diligemiilime liuellationitral- 
ueo del Teucre» da San Giuliano,poco più su da Ponte-Molle, li- 
no à Porta Portefe,hà di pendio crcmacinque palmi» che non eli 
ha il Pò indillanza di 60. miglia, che vuol dire, che ha tanta IncTi? 
natione per ifcaricare Tacque d’vna gran piena, quando non venr 
gano trattenute da gl’intoppi interiori dcU’Al neo . Credo bea 
si» che faria neccllario di raddrizzare il Teucre nelle tre piegatu- 
re, che s’olTéruano fotto S.Paolo,gran cagioni del rillagno fopra 
della città di Roma . Perfuaderfi poi di volere abbafiar l’alueo ». 
c guadagnar (òpra dell'inoDdationl, e non penfar di regolarci 
proporcionc le foci del fiume, è vn operare al contrario» pcrchcj 
in vece di Iccmare Tacque fopra della Città , s’accrefccrcbbcro , 
in tal guifa , che farebbero profondità fpauemeaolt, non fenza.» 
cuidence perìcolo , c ruina di tutti gli edifitij , che fono fopra lo 


DEL rSTEEB im^ENATO . 

fpQìide . nettar poi ^come s’è accennato i cHìiliei c ritegni fo- 
pra del Teucre., è non pcnfàr più alla naulgationc , che nel tem- 
po de Romani lìiRcndeHa ben più di 6o. miglia in su di Roma j ej> 
con eutte le. pcouiacie vicine Rcommunicaua . .A queflo doucr 
rebbero applicare l'ingegno , c Tartc tanti grand'Architcìti , & 
ingcgnierijche'iì pafcono delle foftanze del pubiico. Scs’agc* 
uolaflc quella nauigatione da Roma à Perugia, & in fin douc Tac- 
que potcflcro foftcnerc il pefo delle barche»s’ arrichirebbero, 
quelle prouincie col clìtare le loto mercatantie , c tutto quello 
ai che abbonda il paefe . )QuclFimpce/afi potrebbe trattare con 
propria riputatione , e pubi ica vtilità , nonv’cllcndo da l'upcra- 
re, che alcuni pochi, ciairoli impedimenti, che fi riducòno à po- 
che miglia, poiché da Roma ad Orti già iitraghertoè auuiato,e 
da Orti al palTo.del Forcilo^ fiottò di Todi , *on hà la nauigatio- 
ne intoppi infiupcrabili , icinon vmmigbo fopra , pcr andare al 
Pooteuuouo, douc fi rronano alconi ìcogli,cfac lo difiìtultano-, 
feriuendo alcuni , che altre volte vi fi fia uauigato. Dal Pont^jt 
fiuouo s'arriua à,PDntc.S.Giòuanni,difiantcduc miglia da Peru- 
gia, è qui lEà tutta la difficoltà, per tre piegature piene di lco>< 
pi, tra quali farebbe piti clic pcrivolofio, che, per la prima cor- 
rente del fiume le barche, vVataHcro . Bifiognarebbe imitar Tm- 
fpgnamenti della Trancia ,'cihc per via d’ aperti canali conda^^ 
cc l^cque de’ fiuni reali- alla città di Parigi , che eommunicn ih 
quelta guifiacon tutte Icprouincie del Regno , che (òmminiAra- 
no il neceiTàrio màtcnimentoà quell’ epitome dei Mòdo; mà per 
noQvlcìr fuori della noftra Italia, habbiafi fiotto gli ucciii U città 
di Milato , la (^aalrda-piìi iati col benefitio dc’fiuoi nauigli tira 
àie dadiucclè prouinò'e parte del fiuo mantenimento . Gli fiati 
fi fanno grandi , c ricchi con l’cconoinic , c non col lafciarc in* 
colto il paefic , & inutili i benefitij della natura ;iivquofio più d’ 
ogni altra nationc s’applicano la Francia, c l'Olanda. E penficrci» 
che le difficoltà , che n conccpificono nel rendere nauigabile il 
Teucre, no fodero cosi grandii& infiupcrabili, chcdoOdfcro figo- 
mentale Taturao dc’Pcragini, poiché lì ftotrebbe, per poche rai- 
giia, condurre per altro camino il fiume» dd quale, acciò «oiu 
ìofTe; ih tempo delle piogge, guado, e Touinato dalTacquc , che 
cadono di’ monti, c d.TcoUi,!’aIucq.fic gli potrebbe fare vn con>- 
trafoifo , che caminaint.allc radid di quelle colline , c racco- 
gliendo 
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On tutto clKio.vatk pehiàndO) chcà&CQQorcc/TeriOgli’ Ad- 
tkhi il.tlttcó*echc>Rói;pcrànaajiobbàino perderci d« co- 
— ,._ uggio à farRuone dilcoperccv c d’iticoapreiKlcr’ itnprcro 
non piìitcntacct non>c però» ch’io ooR’ tema .di conimcc cerici i 
qUelii;ic’:hao(mdon potuti douofecrda rooftri Antichi, non iac^n- 
tatonoi tenta ut aoR lappo (dgiiirootntpare ragioneoole il pciti^ixi 
che noolVhaurianQdirategà^e non hàucflero coftofeiuci jncótfidbH 
bili gl’itnpedinacntà* Io non sò reddre» pecche i flomani) (èaza prert 
giudicare allanauìgatione > & al Rcligioifo culto del:Tcucre>riion 
conilderadcro di follcuare fopra le rfponde idteilb argini impene<y 
trabili > acciò contenegero dentro de’ luoi coafioi l'onde orgogliolè 
delfiume. . ì; i ì. ». 

. Il Baratteri, auuezzoÀ fcherzare con i fiumi di Lombardia 1 e Gm 
golarmente col Pò» che qual v^ccbionc*gia dal longo corfo re(b can 
dente sii contenta d’appoggiarfi Ira Tonde del aluco,.elalciarficon'> 
durre» benché tallhora» freneticando per Tabbondanza degli hu- 
tnorisfoglia abbatter t ripari» c bauàte Icorrcr le campagne ; non hà 
molto R-rmato)aconfidcrittone, enaoB hà clcrcitato le Tue prattk> 
che con il Teucre» al quale baflano momenti sperrenderfi fonhjda- 
bile , c lormontare quaUìuoglia riparo . Ui(iì altroue « che biTogoa 
confiderar i fiumi nella Tua origine, e vedere quali fiano quelli > che 
participano del torrente» e che conlèruanola velocità delle loro-, 
cadu.e.c il mantengono inchinato il pcndio.e quali iìa no quelli» che 
per paefi pùani van»>rtccogtio(ido ittibuci d’altri fiumi» i quali al-, 
iettati dii ^ano di vaile campagne; (frenano Htorfo» e r;dienrano 
piede. Il Pòifopra del quale fr il Bar atteri le fuBconfidcracioni»è vik 
fiiuipe realudo’maggioci, d’Italia, che dappo.la fua origipei, che ri^ 
cOnoicedaliVeOllpeoidine dei Piemonte» .e termine d’Italia dalia 
»'• - Gg "'parte 
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finn èhe goafc^d’<koidc«e ,corrc!ccnfinàis:,t<centinal»<U^^ 

glia Tempre nauigabilc , per vaftiflTme pianure, che appena bannoiii 
pendio orÌ2ontale,che vuol dire con vn'aflai lcnto,e tardo mouimf- 
to.dal quale nafcc cosi qdcUà fetilrtàichèliàdi Oagnar fopra U Phe- 
fe , e, di, far ;pal«dofe lagune,» come, la UTodcratiqnc discorrer 
frà gli argini. Leggij^moappreiroStrabope, chea Tuoi tempi non 
haueua quali feno, pér correr l'Eridano , e che pereiò ftagnaua per 
rutta la Lombardia ,,founaodq laghi, ftagni , e paludi c mari, onda 
la Ghiaradadda chiàtnaualì il ma^ grande, pdrcft'cra tutta coperta.^ 
dall'acqua de’fiumi, i quali pofeia da Emilio Scauro fìi alicgnaio il 
Intìgo da ^rcrev «limitato 'con l'altezsra degli argini XltSigo^ 
n»« pàr’cgW ancora dafficuraj che dd tempodi Annibale il Cartai* 
gincTccra qtWfnutca la Lombardia alla^.v il che difficultil’iitf- 
prefe à qucfto gmnCapitano deirAfrica i onde fi può venire in co- 
gnitione, die la facilità,conla quale il Pò,con tutti gltakri fiumi (fi 
Lombardia, fi diffondeuano fopra ddlc campagne, nafceua dalla 
kntiazadcUorocorfo, che non era fufficcnce per far, che corrdfera 
come ddueuano al Marc • Del Teucre, per il coatrario, leggiamo, 
che io tempo, & ctàhà tenuto il filo aluco, & ècorfoal Marc, 
benché fouentc liabbia egli ancora allagato! campi, mà non gii 
fatti filo Regno, e ciò foto, p(urche hà vigore Tòrza,c velocità per to»' 
glierfigrimpcdimcnti ,‘c ricondurli dasè al letto ambito, Tutti gU> 
Archi i«*ti,&higegmri (li Lombartiii,hattcndo lèmpreoccupàtala 
Mente dalle fpt^e defeM cflètti de’ fiumi di quel Paoic, non> fanno* 
difeower degir alnrirChc alla conforditidi quelli, e di qniauuienc 
«he pih d'vna volta noH accertano i rimedi;. fi. ' 

st*dnnqucmanÌfeflo inganno il pcnlardi voler rimediar aJI'inon- 
dirierfi del Teucre con gli argini fcmpficemrntc inalzati fopra lè 
{jAinde di quel fiuirte,, che nonicDiioroc rkegno', rchc non sà p< re* 
^‘rtar’ pi fle cJpagnc-. Oucvilìciifjirio gli argini fopra rfc’fi orni di 
Lottildliliadl primo di manrenergb nel loro aUieoracdiò hì& vcnga<« 
ik>àfoórreppcrle Prouincic,à gaifa'di vagabondile pcrcgrini,coTic; 
hab^am detto, che fli r£ridano,à ttJmjiade’Romani : c il feconda, 
di^iptì'àre ieampi Ticini dcfilinatida«forri,'acciò non diuengano in*< 
rfuMfnfélhrc’ut'friwflfàPvno, c’I’ahrotli quefii timori;poirUe, corno 
già diflftvtfon^ ’tmsi debole nel co rfo vdhe poiTufuiarfi poi nèli’ine*; 
gualftà dVffifi, e danneggiar molto le Càmpagne» mentre fi conten-i 
ii,impii»guaK,ch« le tià,di ritirarli nel Tuo alueo,c lafciar luogo all* 
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aratro di folcarlc, il che aon fa TEridano > che vi fi ferma per ion^ 

fbgtohe V z \ .) - * - , , V.4. ' i'. . ^ 

Ma dato anchei) che gH argiai poteflèfO ftenar^ ,< cràtrepcrc 1' 
impeto del TcucrjC, non veggo, ^ihejfi ^ o^ffano prafy^arc fopra le 
fj)ondc della Città di Roma , che ftjuo ruggettó ptìnapak d tutte 
leconfultc d'ingegneri 'd'Xrchitcttii e d' huomini grandi, che s’ 
applicano à modi di liberar!^ dairiaondatioai. A chi fi delTc ad in- 
tender di poter coirgli àfgtfti"fci+at*il^tf^ictè nel fuo feno , bifo- 
gnarebbe , che incominciafTc ad inalzarli da Ponte molle, ej 
caminando sfa l’vna,cd'a(tra fpondi, giuntele alla Città, e trafe^re- 
re finoafiumicino , per obligar l’acquai confcrBarfi ncUa mec^- 
ma velocità i cciò difégnato, bifognarebbe anche pcDlàrc<idi diy: 
loro vna larghezza cXodezza proporcioiiata all’altezza dciraku;a , 
«alla forza del fiumc,al quale poccllèro intempo d’vna pienaitcfi- 
' Aere , e cosi verrcbberoyfènza fililo, ad cflèr affai più grofli di qual£<, 
ifògiiagr.in bafHone: impoffibile à praetscarfi fopra le fpoode della 
Ottà di Roma, chefotio tiKcedt ricchi,e fùperbi edifici) coronate i 
Nè il dire , che fi porriano terrapicnarc i tondi , è vn’afilc arare doli' 
inondationi la Città, perche, ò fi màco:rebbero le cafe habicabili sù’l 
^iano, ò nò , fe habicabili nulla gioucria, che fùflèro tcrrapienaccii ò 
ehe nó Htflèro, fè inhabkabili, per l'aicezza>chc porterebbe il nolto 
argine, già fi renderebbero talÌK^per cólcgnenza nefuccederebbero 
danni grandi , e nòn da proporli à Roma . Dall'alzata di quelli eer« 
rapieni , ne (eguirebbe ancora rimpracicabilicà delle fponde , fopra 
delle quali, non potrebbero i nauigli fcaricare le loro mcrcadanziei 
-nè il rimedio d'aprirne delle (cale s’efleguirebbe con quella facili* 
'tà, che molti fè lo propongono: perche, ò darebbero luogoaiPac» 
^lA'd^yfcice dairdueo, ò prefto riempite dal fiume fi rendereb- 

bero inutili, e cagione di continui dirpenaii . 

3 Stimo pòi inutile , non cflendo d*abbracciarfi,il confìglio d’alzar 
àrgini, il deferiuere le regole per fabricarli fopra le fpondedi Roma, 
che in tal cafo foggiacerebbe à pericolo di maggiori rouine, alle 
quali hauendo fbrfiaauercico gU Antichi, non fi sà,cbe K praiticaflè* 
ro, non perche di neceffirà , come penfa il Sacci, douriano farfi fette 
'Volte piu alte delle fponde del Teucre , mà perche non conobbero 
nè ficurczza, nè euideoce vtUitài che dee cffe^il primo Icopo di rat- 
ce ie^confulce , 
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de* fumi a e difender le eumpagne , ed ùltri 
lueghi t aedo ttOH Venglùmt fèmmerf ,e' 

! ’ ^ SuoratidalTac^ue , i > ,♦ 

•l;. ' . <^.AP.ITOLQ',i^ ' ... 

• . l;. ■ . . ■J. -j' 

A Ncofche nel precedente o»itolQ funoitfbtt riggecuti» 
come ìnntiliigfi argini dalle Iponde del Tenere xaminants 
por la Città ai Rona : non è però > che non (tano alcroue 
gli antemoiali delle Prouincie» le quali làncbbccoconallàltiimpc* 
cuofi più d’vna volu deuaftate da fiumi . Lane per tanto dcllaj» 
gueirasche dà i precetti d'alzare fìcuce cortincade impenetrabili baà* 
leardi contro gl' inlnltide’ncmicia fbmmiaiftrerà anche l’idce di po* 
ter con qualche ordine diftcndccclbpra,,ò in vkinaza del margine 
replicariac triplicati gli argini>cbc in guiiaditanurecinti» poflano 
tefìAecc alle batterie dell* acque correntia le quali conl’allàlti loro 
c con l’occulcc firauatioaia quali tante lotterraoee auoc> infegnauQ à 
gl’ingegneri il modo di crollare de abbatterei balUonipiit lìcuci* 
Per carainar dunque con ordine^ e chiarezza in vna materia di, ta^ 
t> vtilitàaè aeceRàtio premettere prima alcunc 4 ihnitioni> diuiltoni > 

C precetti di qucfl’arcc , affina che più ageuolaaenie li pólTa venire ad 
vna pratteza e lìcnra el&cutione . 

1 E* l’Argine va’alzamcnto di teaa»dilhsfo>.e con proportione con» 
dotto (bpralcfpondcdcliiunic , in rilàccimenio della baffezzadi 
quelleiamnc di contenere dentro di ode tacque ooircDd»acciò non tfJi 
uafinoa inondinoa c Ibrotnergano il paefe . 

2 Sono gli Argini di tre fortiacomforme alla diuerfitàdei loro liti>e 
olficjj 1 che eferckanoa-concro della oorreoie de’ lùimi : onde alcupi 

fono detti SoiualtantiaaltciJjitoDaiivftltti Soggiacenti . . 

j Gli Argini foorailanti fonoqócUi, che fi diftendoTO con cegoJf- 
tadifianza in quella partca ouc racqctzadre trauafZaò ribbawuta»’C 
fatta correre alcroucaò rimcllài nelf ahfcoac pofiboD quelli argini ad-» 
dimandarlìdìfitfc à caualierc . 

4 Gli Argini laterali j quali ripari di guerra, diconfi quelli > cht» 
iettano lituati, con dittanza proportionatajpaialelli allacorrcntciaf. 
' fine 
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fìùc di ritenerla » che non fi dilati , e <)iiefit foglino foggiaccre i gli 
aiflàlti continui dell’ acque allorché inondano » 

5 Argini foggiaccnti ibno quelli» che quali vltime retirate, e difi>^ 
fé» fono efpolli à Tacque ttaióface >cfae iogliono caricarli, erellano 
in elfi quafi in lèni riltreete t c quindi » foggiacciono i conofioni» e 
cadute . 

6 E'TArgine vna colà ftefià con laDigha d’Olandai, le non, ebeè 

quella meglio cullodita > e conferuata . Dalle Dune fono difierenti 
gli argini non tanto per la diuerfiti dcgl’officif (eflendo quelli qua^ 
fi tanti Balof rdi efpolU» à ^i alialci dell’Oceano) quanto per la 
ma, mentre Ibno Monti <f arena» fitui dalla uatura, c dall’arte copcf^ 
ce di grànchi tclTucii e follcnuted’aluimacerìalli acciò nonfoiii*. 
nino . . 

7 Chi pretende con vtilkà lolleuar Argini »deue principalmente 
conolcete il viuo del fiume» la qualità del fcno»per doue corre» c 4 o* 
ue vada à battere di fi-onie» per iui farli più falda refifienza» auuer- 
tendo però» che doue il fiume è più veloce, più maflìccio»fhànon.pih. 
alto è necclfiurio T Argine . 

S Auueitimcnto da no tralàndarfi é Telcttione del lìto»pee poteri 
piàcar gli Argini»che fanno officio» ò di cortiaarà di baloatdo,c pro*> 
porrìonarli al luogo» il quale appòco è nelle picgauur»ooe di petto 
và ad vrtare il filone del fiume» r> :> rr > ' ’ì 

9 Conoiauce la pendenza naturale del fiume» è la vdodtà d’cflò 
con facilità s*a<iègaai’altczza,propoctiooata all’Argine^'» 

I o La pendenza naturale del fiuiuc»confc>( me al fcncùncnto degli 
huotnini veriàti» deue ci&r» per ciaTchedun miglio, d’vn palio geo» 
metrico, Se allhora ballerà » che TArghie fia alto fopra della Iponda 
naturale quanto è per ordinario l’altezza. delTacqua, mentre però 
fia propottionata alla lagunadell’alueo » con la quale dcuchauere 
tn ottoagelìma parte di proportipnc » 

1 X Quando 11 vuol ritrouace la ptoporeJone dell’acqua corrente» 
non bifogna cauatla dal moto naturale di clTa , ma dalla velocità 
che conccpilce in tempo della piena,pecTvrto roaggiorc»chc fà 
vna parte dell’acqua airaIrra»quandocrercc , che fé' ciò nonfìillè 
bifognarebbe >chc le Ipondc fi -rollcuallcto fopra le nubi» per con-» 
tenere i Danubij,e gli Eridani in tempo della loro crcfccnza » 

II Fugga ringcgncrcdifcruirfinc i nouiripari degTAreinian- 
tichi » quando per la variatiooe del fiume noiifiano collocati nella 
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»' e hÒ(i habbiano quella ncuacionc , cbe fnoic ricer> 
carfi dill’arte , per poter far cozzo all'acque. 

Neliàbrlcare gli argini non ifpjragai rpefa» c Éirica, egli fac- 
cia' però forti {>er ila ^ ruta « e làidi e dureuoii per la materia* come 
plb amplaanente 6 difcorreaa auantUeosi dcli’vQa> come dell’altra * ^ 
elfendo ambedue degne di ride fione . 

Affluendo dunque Tingegnere quelle » & altre conlìderationi * 
che s’andranno adducendo * nel progrelTo di quello capitolo* penfe» 
rà^rima di venir'all'c(rccatione*di formare 4a pióca* c porla fotto gli 
occhi di colora * che fono interelTati nel lauoro * poiché non balla* 
chela Tua pratica*c penoia fodisfaccia à fe llcfio ; ma è conueneuolc 
fodisfare anch’à gli altri* e dar conto del modo» e delle ragioni* con 
le quali li procede . Per compire io à quello debito » iiò voluto qui 
d^ineare quelle figure* onde mi perfaado' che polfdnoageuolarlì le 
difficulcà*chcrogliono incontrarli QeU’opra.»nella quale non lì deue 
tralcurar diligenza di forre alcuna* trattandoli di mcttcreà coper- 
to d&lfo^òorrerie* per cosi dire de’ fiumi* afiai più formtdabiU-* 
che non fono quelle di quallìuoglia elTerctto barbaro * non fol« 
lè campagne * che foraminìllrano il vieto d i popoli* male città 
i^lTe > e levite deglihabkanti. Potrei qui far racconto di molti 
^paefi ì^heggiati* e defolaci .dall’ inondatiooi de’ fiumi* mà 
eflendo notitic , che fi ritrouano regifiratc in più hi- . 

C norie y ttalalcio di fiirlo * c prego folo flngcgne- 
ro* che leggerà focTc quelli miei difcorlì* di > 

I. . • t coaliderar le figure * che Icguono * «dì 
r T'V non recarfi à noia , che in cofa di. 
r^ o .. . tanta impoBCanza io mi - i 

';'f ■ ;ji;i difietojpiii del mio » - ? < 
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Percàminar dimette con ogni chiarezza, (oppongo I 4 Tftica f'f 
retta cflcr l’orizStalci oucro della ló^hczza fiuuialc)C camin nata- 
rale del (iufne,dal quale con légo correr degli anni, hà dcuiacoioo- 

• de è oificio dcirarginci per quanto eflo può, di farlo camtoare fopf’a 
^ detto caitiinoiò almeno auuicinaruclo. Le lineette puntate» le qu^ 

I efeono dalle piegature del fiume ^fegnate B.indiiinno ilviuodel 
filone» e la forzofa percuflione » che ià l'acqua in quella parte» c 
ue è più facile» che in tempo delle piene, fi facciano Tapcrture: re- 
tta il fiume legnato A. A. il quale caminando forma diuerfe piega- 
ture concaue dalla parte inreriore^cconueire <hdl'cfieriore»ncl 
mezzo delle quali vi i batter ^comtis’è detl^q il «^iuo dell’acqua : 
onde dubbio non v’è»cbe da quella patte la campagna,^non habbia 
bifogno d’elTer coperta da più làldo^e iinpcnetraibirargine» formato 
con i fuoi angoli. All’incoptronon v^appare ncceifità direfifienaa 
dalla parte oppofia » dalla quale fi difeofia il filoHja» e lavina ca- 
duta dell* acqua ,comc alcrout fifiirà chiaramente vedere . Sù 
la punta deU’acccnatc linee và (tabiliro ilpiù forte dell'arginetchf 
addimandiamo argine lacerale »ò fiancato i porche le batterie 
fiume là vanno di fronte ad virare »cOmcfi può olTcruar negli ii- 
goli dell’argine, legnato C. C jl quale teda continuato da vn’altfo» 
che Tettando nella concaua piegatura» ndia quale non fa forza T 
acqua» s’adJimanda argine fourattajntc, cucilo è jl^gnato D. Euui 

• vn’altrou^ginc, quali fccon<3oripani»chcj Jfuole diftcndcrc» oiicifi 
' teme» chepona la piena rojnpQrc»ò (orni Atta re i due accennati ar- 
! gini ( iquaJibcnchccontti|uifccnoìlpmdcllcvcatevnafolalin^, 

fono co dtuerfi nomi Chiatniiiipcr la diucrficà dcllidoio ficuationc ) 
c danneggiate qualche nobMe^ edificio » c pbpoltuo villaggio . ui’ 
Ingegneri li)iribi^i»dili^nti,cpcriti 'ifi queft’ardrlfogliono mum- 
plicarc»one pettata neìa.ìlÌràvntctzo argine élicdiiantano fogg»- 
efee» perche l'officio di quettòè di fatipai^ a^l^’i|c»cv^l.e tiauaÌ3|io 
alEnche non allaghino le populationì » d>fi fermino ttagnanti 
qualche luogo .Auueita dunque l’Ingegnere à firij^r qutflalòrtetì’ 
argini in gudà» che fecondando il laterale^ondhca l’a.quc vcrfqla 
. I correte del fìiiihc pnne pale» od altro miipil'e cduic fi può auucrtj^c 
-dagli delineamenti ndla figura fegnata p é.E.Bit quali oltre le pìà- 
■ iti, che tanno di coprire iduc villaggi 1.1. por/ano anche à fccoi^a 
il’.itqna trauafàra . l/offic?o però prihiero di inetta fotte d’argiM, 
comes'òdi.'Cto,, òdi coprire qualche luogo da m al i itRM P Piga ici 
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rpecraFcTnon (Ottoni yC perciò dcllafòrraaloro 
[rcfcriuer precetti, depcndcndo dalla natura del file, edcl loogo^ 
|hc n vuoi coprire . Auuicac anche taluoln » che vn paelè è battuf^ 
) due lati da dae fiumi) come è quello, cheli vede fra il fiume rea^ 
A* & il fitiruicello H. contro del quale reftano diftefi i due argi- 
ni F. & G. iVkUno de’ quali, cioè G. è obliquamente formato pe^ 
foprirc il paefe/I. dall’acqua, che fi teme, chc]>olIa rompete i’argi** 
!Òe fiancaeò C eibrmontarc il foggiacente » il quale è Agnato con^ 
qpeOe lettere lE. E. • ; 

{ Oliando i fiupi reali-con le loro oblique, e tortuole girationi, for-' 
irtaho gran pie|atttre,e picciole penifolc, rielcedi/Hcileyche fi pof- 
ano euitarc le mmmcrfionbper li fortumi laterali, e fotterranei, che 
li continuo ram|(>ollanO)C che rendono impraticabile quel ri itreu 
:o paefe , il quale fi può col tempo guadagnare, afibdando il terre* 
IO, c riempiqitdolo d'arbori, che col barbico delle loro radici l’vni-; 
ono c foficdgonq.impegnarfi nella cultura di fomiplianti fiti noia 
faggio caafigHo, per efier lempre, mercè della lorobaficzzaL 
operti dal^’acquc) come-fiiccede in vicinanza del Pò, in più luc^f- 
;hi della l^otnbardia. Accade alle volte, chcfquarciando il ^umc le! 
Spagne finire nuoui lcni,c nuoiii letti (come gii Tarano ccnt’annii| 
c il Pò alU Stellata, vnica cagione dcU’iinpoifibilicata nauigarion di: 
'errata ) 6oallhora bifog;na confultar bene il rimedio, che fi può ip» , 
dicar’i queflo hagle, nonfolamcnte, per faluafil paefe, che fommù 
iftra gli aiinl^ti iì popoli, mi i villaggi ifielli, che fono ailài fpcf 
dal fiume , o|^ilaga per le campagne , alTdeaci in guifa, che , 
oa hauendo diì^ ^r rattenerlo , e ri^ingnlo in altra parto , 
engono tagliaci daìPÒnde, ouero.dàllc voragitiofc ritorte > c pie- 
aturc de^ medefinte circondate per tutto , e minacciatiti parti- 
olfrmiQuióx;cii« tallhora fuccede,con l’efiertnink) de’ terr|^anj . 
voluto iMtteir fotto l’occhio di chi legge Uoggetto 
raccennna^ròtine , perche rendendole iqqualcho \ 
modp-eùidcnti, maggiormente fi temano. . 
SpdisfÀi à quefiaapia intcntionc la T 

figura'dcliqpata t\clla pagina * ' | 








jfclic fegue,. 


I 


H 

fi'' f , 


Hh 


Dato 


i 



l t B n 0 t *43 

Dato il fiume A. che corra con grandi » e torcuolè piegature^ t 
deuiante dalla linea fluuiale B. fi conofee chiaramente > che lo ipa> 
ciojchc refta ftretto dal fiume nelle piegature (ègnate C farà in ogni 
tempo d’ogni picciola inondatione fommer(o>e fatto regno dcU’ac- 
que; è perciò difficile,e malageuole imprefa difènderlo con arginiic 
« ragione è manifcfta ; perche non potendo Tacqaa» che trauafa in 
quel Peno ripigliar moco,c velocità) è di necc(fi(à> che s'inalzi, e che 
fiftagni ; darei però cdfiglio aH'lugegniere di n5 impanarli alia di- 
fitfa di quelli luoghi > perche quando anche li riufeifie difar'o » la 
fpefa fuperarebbe di granlonga lVtiIe,che fe ne fpcra:faliio peròfe 
nelle piegature fatte dinuouodal fiume, n5 vi fofTero Villagghò no- 
bili, e riguardeuoli edificij,come fi vede In più parti della Lóbardia,c 

rapprefènta la figura in D.i quali fi fuppongono edificati in tem- 
po, che il fiume ne pafiàua lontano, ò almeno caminaua con retta 
velocità. Nella difela di fomiglianti luoghi non è da impiegar* altro 
^dio • fe non di fecondare la corrente, c coprire il paefe, e ftabilirc 
l'argine più pofIente,oue batte di fronte il filone del fiume ,&oi« 
ièruare,(^r regola più ficura.di farlo più alto dell’ordinaria propor- 
rione, per la ragione già accennata della lentezza dell’acqua > che 
/ìiole inalzarli più,oue è men veloce . Sogliono ancora gettarfi degli 
àrgini) che facciano ò fpalla,ò fianco agli edifici), ò di Villaggio>ò di 
Fortezze, che polibno edèr daneggiati da altri fiumi minori t come 
dimoftra la figura in E. a’ quali fanno teda gli argini F. tirati fe- 
condo la natura del fito, il quale più d’vna volta non è capace d* 
argini , ò pure ricerca ripari più vali di, per trattenere, non folo Tac- 
que , che inondano, ma per refiftere alle corrolìoni & ali’abbacti- 
mento, ò di pónti , ò di Terre: ma di quello lì parlata i Aio luogo . 

Hauendo per quantb porta Toccalìone parlato della teorica d* 
armare le Ipondede’fiumi, materia così proli ITa , che riccrcarebbe 
vn volume,non voglio mancare di dìr’anco qualche cofa della prati- 
ca, che hò potuto apprendere nel tempo , che giouinetto ancora di - 
moraua^in Lombardia, e ftudiaua nella Città di Milano, e di Pauia. 
Oileruai, che in quelle Prouincie, oue fono frabiliti i MagiArati, per 
il m^tenimcnto degl’argini, minori Ibno i danni dclTinondationi , 
Bmcè» che non tanto fi cllàminano ben ben le forme di Aibricarli, 
quàto s’ inuigila con grande accuratezza à cufrodirli : poiché Ibglio- 
no foggiaccre a molti danni , cagionati non folo dagli animali, comd 
^alpc» c Volpi, mà dagli huomini>c confinanti, i quali, purché di- 

H b 2 fendino 


a.^ DEL r SFERE INCATENATO. 

£;ndino il lor paefè > non curano , che quello di colui > che (là dall* 
altra fponda> perilca i c mi ricordo cdèc nel 164^ del mefé di Oe« 
cembre> che il Pò inondaua > palTato da Cremona à Modcnai e Brun 
feci , Piazza di quel Duca y in poche hoce , Se hauer veduto: 
(òpra degli argini dcll’vnoyc l’altro lato dar di icncioella i Paefàni ; 
e pure non valfero quegli di Vinduno conia loro vigilanza> à far 
che di notte quegli deiralta fponda > vafTalh del Duca di Parma > 
non rompeflcro gli argini» e.non fi rouina(rc>in gran parte TiftefiÒ 
luogo » e paefe di Vinduno. Le ilrade» chf; trauerfano gli argini 
fono cagioni di gran danni , ciò auuiene > perche nel fahricarli non 
v’è riguardo di lalciar» come dicono i Lombardi^ poggioli» ò dinofe» 
che facendo gran piede; acconfentino>che vi pofiano falire c carri»e 
caualli. In molti luoghi d’olanda fi vedono dc’tauolatU fatti quafi;in 
guifa de’ponti, che s’incuruano (opra de’ caualletti di legno . Màri- 
ufccndo ogni cudodia infrutcnofàt quando gli argini non fono da 
princ pio ben fiibricati » è di ncce/Tuà primieramente ricono^cct.le 
fponde del fiume, e l’altezza dell’acquc ordinarie , e ricercar, da. i 
Paefànijchc fogliono eflcr diligenti ollèruatori delle (Irauaganz^ 
de’fiumi , quale fia data la maggiore altezza dciracqua,in tempo 
dcll’andatc inondationi. Se bauutanc lacertezza, dabilire di dar aU*i 
argine due braccia, e mezza d’altezza» c tre ancora, quando fiadi 
bil'ogno i poiché gli argini nuoui fogliono Tempre più aflo^rfb^c (A 
confeguenza abbadarfi i oltreche di continuo cosi il fondo delfiu« 
me, come il terreno delle fponde , oue è (bbilito l’argine , fi fiiolc 
andar col tempo rialzando , lafciando il fiume , quando crauafa, del 
fàogo,cbe addimandano belletta . , 

Fugga pM quanto può ringegioercl’ioegpali^à de'fid , e non po- 
tendola Ichifatc, procuri di regolarla più, che fia poffibile » laflando 
Icmprc qualche decliuo,vcr(ò ilpuntodella linea fluuiale, fii.'cia 
però > che la linea dell’edremità dell’argine fia retta & Orizontale 
maffime ne i fiumi di poco declino, c caduta, quale è appunto il Pà 
in Lombardia; perciò non tralafci di liut^are il paele; perche mai 
ben s’aificura l'argine, (c non foli piana il luogotoue hà da poiare» 
affinché tutte le parti s'vmTcano, e non cadano più in vn luogo , chfc 
in vo altro. Quando qualche tenuta di pacicè collocata fnlis 
sboccatura di due fiumi , che impedilcano l’inteftatura d’vn argine 
all altro , e che non fi pofiiàno fiir paflare lòtto di qualche chiufà co* 
duta » chiauica » ò berlina » iòpsa della quale continuano le firadcj » 

bifogna 


bifogna ferrar? ;Upacff col proprio atgi?c,c focheggiare .tut» 
qoeilà paté, chepuò cIler;b4gqaui;?^ip^,fiJftfcoafifpcfa,qfià^ 
gioru ^ ^ • ri;,. ! .j'.i:: , orr sì »»l3,ou:ij'’fr j d 

CQnplqot%4’aitcz2a , ch?44?f 4ii argaft 
terminare JU ipf zza» ^l; 9 fghczza ^’a fw »,o «e^a fcarpa, le^h 
fermezza della quale inutile riuldrebbe ogni al»g.t)ifcta,e diligfOi 
za. Sono fril di /lóro diucrfi gli lngcgnieri» voJeqd» alcuni» chela 
grolTezza della bafe dell* argine fia jtije-vobef 
le tré bracete n fòllcuerà lòpra dc:l,p4ao l’argiae,^.dovcatiBq 
quelle della bafq . A/cri sx(9cQc9J»yM, {^qal. triplo, e per iig 
braccia d'àìfez^» dWfi h^a0cgni«M>aUabafc v4 i tflrnpi/’*! 
nc.».con lailpa debita proportiooe ; Hò però iftolferuaioin 
luòghi di-I»ombardi*fin^ari?icnte ia vicinaoa^ d4'CWW*a„qut 
l’Adda yà àmcc?erlì in F?ó» cÌTer gli argini o?l)a. bafeXf i folte p« 
larghi deU’altezzar proportiopeof ■iiatadaipflcb»'- propoTn 

tione della bak aU’alfeZzacredo^ che f qtia^ropla » (aapalrp?iif 
dee terminare .con dccrcmcnto propoKjqpatQ ja forma 
oue finifee iluiuodcirarginc, É'necclfno àlUnsegnier^d* appcpi 
tir nellVipcrarc l’officio» che fi Targiiio» e quale fia la foa altcfjaa^ 
perche» k. verrà ad eccedere lcdnquebtacc^l^i.^ecefriq,^4<^ 
ecceda anche fe dnque parti dciralte«ìa|ijahafo«:foi»krfl gli 
più folleuati fono più facii i à crolUr^f . 'Ritenga perii.fanpMC 4 vaqd 
raggio » e non badi alla fpofà ; c facciai f h® nn^ìé 

piano fiiperiorc; perche vi fi pofià caminaze» )c^rarc^ 4arc di feo<» 
dnella » per difondergU da quei sforzi » che potrebbe più io vn^^. 
parte, che in vn’altra fare il fiume . Efreqdofì parlaipdpllafonB» 
degli argini , ricerca i’oidino , efie Adilciorra d«lla materia »dalla^. 
quale aoi> ineno , che da quella prenebe l’^ine lafua durati^aCv 
Sò che il tP}cr determinar la natura, qqv^^ijfidcl terre no più atfe^ 
i formar’argini durèuoli ,è impoffibHcMM>meb?dijfficilei bilognaoi^ 
do per neceffità feruirfid» quello , che fi rkrptu.puc a’bà da fqllc- 
qar rateine i poiché il portarlo di loniaop^irebbe vi» feggettaefi à 
fpefeichc non foló eccederebbero i’v«ilo„che fi ffkw dal riparmma 
riufeirebbero altresì intollerabili. Quaadmdupque Vlngegnieze fi. 
ricroua in fitoarcnofo» bifogna, ch?aieotraalÌ'artc»&aIl’indufln^ 
c che procuri di far’herbofo il paefe vicino» per feruìrfì delie coti- 
che» ò come dicono i Lombardi, piocte di pratose quali £u:ilmeate 
t’vnifcono» c s’aflbdano . Molti hanno pcnAtOjchc U kamezzarni 

legni » 


iiS DEL tÉFEtiB ISCAtENATO . 

logni>c!iemcxtenino >eftrìn»atio il terreno, che noti è per fe fleP- 
fo molto tenacef, spartito licuro : nti l’cfpcricnza in molti luoghi 
hà modratojche col tempo , marcendo il legno, hà lalciato dello 
cattiti , fri le quali bàttendo penetrato l’acqua, hi con pib facifirà 
abbattuto Targihc . Penfarei che non foflc cori pericolo^ imitape 
roiandefe, il ^ale nel fàbricar le fue Dune fi firrue de’ giunchi, e 
paglia, cheartificiofaraente annoda>e fa, che reggano vnite l’iftcllc 
arene dellX)ceanot bén’è vero , che l’officio di qnefti CMandefi ri- 
j^rì non è (Tmile i quegli de- dóftri argini ; poiché in quelli il 
mare (àie, c defcehde con impctuofa caduta»' e fé Ictrote, non cari* 
ca » e non aggraua il riparo , come £à il fiume alfargine » il qualo’ 
non lolò fouente vien faperato, mà abbattuto, -e iquttciato; bo< 
Dune confiurilid fi Mantengono , quaiidò'Hdbbiàho Vda fbrirtajsf 
diepoffa ageuo4a¥ela dìTcera deH'acqua . Il peggio di tutti i la*' 
aòri è il fortnin’ai’gìni incatenati , crinfcluati d’àlbbrir^ teflùti 
di vimini» e virgulti, làlici» c pioppi » i quali Ibnocagion^he-bcn! 
•redo fi-dilciolgano , e fi icatenino quegli incafTamenti fttri di pa- 
use rìeMpid di terreno • Affioma di quefi'arce da ofibruarfi inuiola-’ 
bilmente, e di ièruirfi , per quanto fi può, nel fabricar degli argihi' 
di iMteria horaogenea, e^vn^ fftefia qualità, non efièndo vero, co-, 
me alcuni hanno penfato > che H Iniintlcbiare al fabbione la creta,c 
^fHtlietta, fia vn maggiormente mire il lauoro, mentre l’eTperi en- 
ea dimolhà H contrario , non Tacendo mai perfetta vnione < L’ar- 
gine dunque migliore farà quello, che fi fari di terra pura, c fotti - 
léi atta ad vnirfi in gtlira,che afTodata,non lafcia 4’acqua penetrare 
«cUc vifcére di qncllo . Gli argini più ftabili, e ficuriffimii fon f*crò 
quegli , che fi (ànno di creta, « quale i’afiòd a-in maniera , che non 
ammette t^rrofióneV Quegli che fi formano di fabbione » non fo- 
llo nè dF tanti rétìftcnta , nè di tanta durata } e perciò fi do'uranno 
Are piir larghi di quello , che fi facciano di terra, ò di creta, auucr» 
tendo fbpra tutto» che nto vi fi framilchi giara > Ò altre force di pie- 
tra e materiali, perche aprirà ftrade,e fèdi tll’acquede quali faran^ 
nofquarci, e tonine non penfate: bafiando ogni minima apertura, 
per routnare intieramente vn’argine . Nei riunire vn'arginc antico 
col nuouo,bifbgna prima procurare, che il piano del terreno, oue 
fi fà, fia netto, eguale, e littcllaco ad vn’ifteflà mifura, e fopra tuao, 
che nell’cftremità fia mondo d’ogni cefpugliorargine vecchio, ac- 
ciò fi pofià-vnirc» & alTodare col nuouo, iì quale fidoucrà battere, 

affinché 
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affinché fi ailbdiiqUaato.jinipa^ perche «oa fidifigiunga* eièpail 
daÙ’aluoa e farà parelio lìeuro» doae s'hanao <hdzar*argini nuoui , 
(U fiir correr Taratro . Soglióno gli argini farfi in .tré parti |0 foglii 
come parlano i Lombardi ». e ciòrfi fa » perche reffi dalealpcfiio > ò 
degli operarij;» ò delle; beftie» calcato » e battotoil tenenoyMrciò 
.fi donerà file capo» .e comioeidc dalla parte» c tecoune vicino>nKea* 

. do jfemprc caminar-anaoti il lauoro,(e finito il primo foglio, fianco-: 
minci il fecondo » c iucccffiuainente il terzo , dando nà l’voo » o 
l’altro qualche tempo , per aflodarfi , il che s’otterrà facilmente.^»’ 
quando g^i argini faranno fatti per óptà dèi>uoiii» dt «kriquadni*^ 
f^di , i quali conducanoli tnatfCia doocatrette iDiieroxon caflè> » t 
che fianotirace fopradel piano « Jlicempó piìi ofmoitaoo, per folk» 
uar’avginiié quando U cen)eno^<mic pj^gc é réfo più maneggiabi^ 
le ^e facile ad vnirfi.» 6e affodarfi» peteiòrinuemo » e non d’eìtace fi 
dia principioall’opeiareyC’f’owierta» che il terreno fia glcbbofo, & 
ammaliato, mà tutto minuto, de tilcndo di natura axaiofb»ìe diffi» 
Cile da.ynir^Tifi baeta » e s’aiuti, con l’arte. La materia ^ àtfcrre- 
Bo, pcf.fabricat l’argine, fi potrà caute dalla parte eftetioxr»ccon«{ 
. finaace al fiuipe» in qualche diAanza «kll’argine, e fi farà, (die re»: 
fU vn|alzata,chc volgarmente chiamafi b4sca,di larghezza quanto^ 
l'argine vàaltoi e perche l’acqua del fiume non pcenda'piede nell» 
Icauacionc » e nop faccia deUc cnrrofiPiii > s’auHcrtadc lafciarc d» 
difianza ia difianza di quindiciihracck^ qualche chiufò»ò ciglio di 
terreno, che interrompa U corfo del fiume »qnando faliice fopralc 
riue,& i a qualche parte fèrua anco di iòiiegno alla cortina dclpià» 
aolafciatoall’argiiic, nella parte interiore del quale nonfimoue» 
ràà niun conto il tecrcROj rea fblo fi procurerà di pia iarlo,e ucnu> 
fire L’inegualità i acciò vencado à traSafarc il fiume, non fiicck» 
de i laghi >c de i icBÌ , che indcbolifcono ia tal guifa l’argine, cha» 

. ad ogui miniovi feoffa ipuìoa» c cade.. Kob minor male B. il fuoco- 
agli argini di quclk>»che faccHMiPiracque fèagnatc i Mrciò noa..r 
a’ accoaieota in modo alcuno, che in vicinanza di effi fi facciano for» 
aaci òdi calccrò di mattoni» perche reftando la terra dal fuoco in- 
ccncrara,& arfa,nó hi più queil’bumido-ncceffiirioaU’vnioiie,c pec 
icfifierc all’acqua, chefaciJmeiite la dilegua. Tutte quefie cute, e 
VTgiiMTC dcuono baucrc le commuiiicà,ÒMagifiraci,dcputati dalle 
pfouiiKk,e poefe» confinanti } e per quella ragione nondeuono i 
PrCncipi permettetecele le fpeade dc’fiurai iìano armate ,e j^fte 

in 


DElltEVKRB^nìQàTEtJ^O, 
in di'porfoiiifcplaaicolarìt ibfoo. ^cetéfto ditdotier'-^iinaoifle- 

fcader’H pro{YtatW»cotnmind« »che gii argmi.iì fìurciano à rpefc 
p^^lìche «eciyeogauao^coafbrme aU^vcile» ehe^nc riceve* coatti- 
b#iiot ttÙt ipb&iBos idi £irlit coaie di'coaferoarliyia oaaie fpe(ÌL> 
aipii aiiiMro^a]Mado ^i argiai >&ranno cirad à direfa commu- 
qtuódonfriiàaoo da ciaubbduno ia particoi4reV per difea- 
datr'jlirdocì !£>floaoai^c iPvcneipii^ pet loro intere(fò,«-^f qàeUo 
dftYad4ll4£arae diciò'ftrecciifimt decrccH e commandamenci > poi- 
c^ fittcde * Chc dottèil parrìcoiaae diicndjr eoa argini i fooi beni » 
vaAifiafecasipBgiir>ii>ào da’;fiumi dMaftates c^noapuò per qoefto 
i^Prcìicipe nocasocci^raceiotii del# '-pefi dOuaeì tir CFat^io i Mot tei» 
voUtiboo dagicatmi v^iai ai- Cilene >diif fi: pianare «-d valli loota- 
ndf eoon coafiaqntcc(^’ 45 :qne)e<^r^cflò>tida deuòno andari* 
i j^ridajl gfpgfc dcUatiifislà li vfdt-éiò éhiaramentc in moke^arti 
dtliotobcrdia^oue valli indcTedbao^copercedalpacquCibéeheliano 
cùfcdmlace dagli argiai dicvàueEsioft cteiftinotio di rkegno,per Hia- 
gaariiacqiib>eiàrlc<viejpiti alaare,>e'loiigamcMefainaie m-quell«j 
paicid;pregiaditto della icóÌMra-;'aiftndo percrpcèidtKEa cerfef^ ch(L> 
tacque douell fermano -pili di 0 ttO»àtdicoigi 0 TnÌ>rend 0 no il terÀ- 
nocosi in&eéào *‘0 freddo* che n#a fi > può ferire per qbeltartnq » 
aXoefe per Palerò fratto » e raccol» . Bifogna dunqoe coprire 1^ 
valli ^6c t loaghifrafli* coBargiai <weaad alle frdhti de^fia- 

nti f giflhe.ficao eegnlaii»^ rton ahiitnBrttc in lontahhntadelle noe* 
cdn tM^aiàttraaérfiind, i quali (foapoffèno efièrmai eóii alti, Chi* 
frétaeldno eon'la lìaeaprizontale delle fpóde del Può a’Tubi 

danai xOnfbfiàr qupda verità pme della Lombardia *e fingolarmen- 
te Sabioneta^ la quale , non oftantc che hauefle tutto d 
coperto, 'cd amucO d’^iaiparncolari ^ adogaimodogli Mnipa- 
fiui^perlettiuafiidomcrtiMi'dél Pòi feguite nd Cremonéie * reftò 
quel rèfritorio fbmmerfoyé (bmmameiite danneggiato ^perche rie- 
m impoffibde poter cosi coprire vìi paeft « che l’acqàa inondante , 
rigettata da vna pane, non ifcorradalPalttv, fino à tanto che rirraui 
qualche apercura,por {Penetrare ne i luoghi baffi • Imprcfa difficile* 
e degna di grande applicatione, è la riparation degli argini, che fi 
rompono, non faccndofi l’apertore tutte in vna medefima forma, hè 
con danni cgualH aò difficultofe egualmente da elTcr rifarcitc. S6- 
gliono per rordinario le rotture farfidal pefo del fiume, il quale cdn 
la Tua puraaaggrauando la cortina, c diciamo fronte deirarginc in- 
.{ debolito 


^ iV9- 

deboiitolttterm^ie fi» 

xa diladrfi per1ccam'ràgnr»'0B‘h» non fuoltf nctt'IngrcK 

fo,i«oBliaii>cc dcll’apertur 4 iftPc<wi^gttncfii<efroft>ode fi^aUàwànJf 
chè awndl PofTatio ? ?»«? 

dVntt wolcx! ancofaaunioHOLyCfctiwàajiooétté^ia fijmc ci<<ilkf <ff 
for7atuttoi^rgihMte*iof#ft>!W& «»i»pu*»lci,trta»ft,e ckd«,^aHhdi' 
rapuò làrciqiialehc'icaDaiiono Bdttu<JJ<wJèH»€#dotiitnà 


fucccdc, «kmnon hi wwpafrtdWacc 

fondarfi.rFta»colofe»<wnre&aio chc'A 11 wfrtie’ alM» HI, 'lli/é 

ritEooa ikJUWgiinMniàfcfct^bttflà ap«rwra'vfttMi<f6rfill^T4[j»f i 

d* aittianimali<tiilaq«ató'i«Bnaartdo(fIftfenfibiI(ttcni€ PArcftói.f 

eriirouanda refiftenaa pc«iciè’fola9ìtift«iorc;je ronq>é con 
te, o«on pbteado pcci>WB««icali>ithcWapenufa «ararfi 
t« flfdoioieqroli cane ànaSWato.foni^dttjtld’lcaW^ lo pl'brolffia 

in-guifiktehepuò malimaittc poi aggùtgUirfi,ef*Bipfrt^^ W>qWW 

«al riefce ail’lngcgnieréatn^tffll >n*lag8«»|til tw«!r rdKmiPe'l’iti^ 
sincri niodcfinio locoqJoàchVolcpcia pfoft«i*àsl^C^a»tfc€ 
cetTaeci (ortnnii fipbrca ìa'^mUìi pJCtóe^Mile'hd'porodofi'àflcKfaife^ 
Cbrr«nfò «inon 4h <^fto^ «ilfil 

4ttnqQ^ comiteoq coirft pT^eiòa Wng&g'nkS^lit^he'ncl flfbt'goU 
hnri> fot J^ahciM riputi rò ftMdPi' qwldftq*l]^ '4}fcfaV*fe gSfw 

ardo *»« p«8 parlare cooJi-termirtfpropri^dclI’ailijéwleriaa'traftfliiW^ 
dbacsà -^pioi qudha; toMiM indebita dMauM gali«n?)Sb 

an>rflrsdts 9 ^H fàce?pcuiiudlhtb fipu^l»iAc4a! IHuafloAtfrelH*^H'Qi 
»ipài:Ìt<poichh{col*(eihp<9fi pon«bbé|ig^dagil|pré^H|fi('dHI 
cflcycnaaipièndolàda* tlÀnne» ilbttade don fenfptt‘BAlÌk 

il medcfiitao'xhiininoiì Jn-qiWlfiaoglla r<>t##M^<Hticpoé^Ìfiffflilftn^ 
^terreaòsnon^vIfiinatctiaUi^idhè Tacqua fi rìfi<ftrniqùandd piu'iiliti 
-nacatroDadàre^ftcaaàVdaimenbvoKRdo' fiiniirìfi^di^rch^ A'dt 
ifcafgb ripw'ng. dUìwlri loubetisilvIfàbtfiitVcht >notfifi'mdzitio^Mt 
dblpianO) chotpnvtendo^'gùkgtìktdtVdiijllh prblònditèyclié'fliótb 
ariempitnpeixlKfanoadoiptktta&^Mtéiiot^tgaitaai 
cica; del modo di quelle riparate ne farà parlato in qualche altro 
luogo, che porterà roccafione- S’auuerta però di far Tempre le difelc 
de* nuoui ripari « ò come dicono corniole , verfo del fiume; perche 
Al n pofla- 
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po|f?n^l dorfe^erarefiacre ,cfiggemrc l'icque, U die non (èw 
guucbW > quwdo fodero f«tc al concrarioi Mi perche foclinao L*- 
f nctì’ intcdatur# ddl’afginc anticoc(SmioQ<hn 
. ®®i|?^<^g8‘0«»tirogtt*riBetcer molto alfdctdonedd fri 
aironi» <ki rip«r^cJ»eiàtà t«oto piii&uxa^ancapiirconii; 
dm«,l^iaao i E;<pwuto nonfipiià che Mtiinei 

nont va4» 4 bwerncUa fronte, della cortìiola.frfbrtifehi i„ g„if» . 
da quella p«tf , ch« vaglùia teflftcrc . c raoltipUchi l'ifteflk cfifelk , 

no ^.pmbprdi , coflUwfelàdcl ^lieUota’auuetcìi ckc non s'ibcutrì 
! PW meaaoc^olft. » c fr accia riufciredeJlh fenca d'wirarco’ 

fceino>5 l|^A»iura*U’,>iM«hio cotnuondfrafiotLcofidiligefwaà: 
c li laki^ Jil^airp la pianeta. 1 che poflk i'acqaa prender moroic non 
fia vatttBOM ^qualche auanzo deU'arginc antfcoilc lanecclfità, ò. 

^^®j:^^<Jrfi'«» 08 tt*obtìghcrààinctBecjallc gaucUo-’ 

li U»ai^rbdouera^gteengni figura»ditì faccia feno»e ftenderfi » 
cu^Wol} phaia>rcainiharc*al poflJbilc rettah iineadclk due iatc-; 
IJ^urc* wpfiraodo rcfpctiqpza, che iirifrlm, crauanza motta dei 
gaudio, ^wato,piil damiòfiv» e pctfcolora al iauoro , quanto più sT 
auan^ m hiogbt ^ fingolicaiente dbuePacqne hanno riao ìLmoui* 
f))CQB^ tLwa^ è maggiore % ilnxosotiBiaggfaata'lc ^pondo 
P dc’luoghi' btifi ><dLaaltri ritegni : frimo pcEd opragcttath 
in. quella parlai óuc Tatglne èlòggiaccntcw^ pcròtantt 
oltre ooikfr llendcfre l’ak di quefro IcuOHh chepcindeile qUafi del 
rettOtraa nonfrrcbbccià-gaMelIarierfaayn trafportarjauouoargine» 
.bComefrfiioX.tSreaigihMcdihMoiiaà il«hnèpiù£ciitDc, quantk>la 
%clkiraeì^eitt»M)KeUa<miQpitu^ do^bc&fr-pnih blngegaief» 
IcouderfrdiqnatlùiQgtia tBateria^aMtitaitta.nVdiÀttKgltore, qnito 
tari pur tenere *-yiM;califri»pianf»,Ch«aggudal!ciiiadoN^ 
conia meddìiiia fuperfrsiejnoniàaebb^- che frrnracnnediioy benché 
di fpcTa piùgràndctinfinici alm anwceuB^frpotmbbecoaddorte:;. 
ma perche U''appt£dpna dali’.ópceactr.'iicoiliinio à propofrto 
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■4ar'vqa bretreootitia; dtfrl*accesiCbn)li.noerca èbeir annate ic 'di* 
taatdcse k^%olMic dd Smù^ tiltaitar lePrtaiincic tfadl*inondattoaiw 
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Vandp yp lefficnilb gli auui£d^>e tfiinedij proponi 
ft«ne Còngire^iOTl>lcnute pe r o ^ n 7ir d <Soinim Potttefi- 
Cl^i ; l>|uqifa^w di.j cf^«tOii per iti^iicr ilaJLoma.ì’ii'uin- 


<Ltioni,Mrnvr4’i]d«t yt:jóoll«fiw <lcJUralu- 

t(d’vn ra&riio^ 4rt0ns:^oppn<(yn<.nniedio >H 

ad!vif 
ìieri à 


(|uali benché (tanotri di loro 4iuerfi_»tutti confpirarxf ad!vif 
defirtio fineT^ Prà- 



i pcr’'Vii''d’vtì Règòtiéòpc > il quale ; 
gerifsc più ajcqna di qqcl'i'rhe ^pfrauitVù''lé piene più ordiiurie» e 

V.Ce- 

, . „ . ^ . - che 

f^efle cajio sù IVnaj d l'altra fponda vn grkn murò, appoggiito à 
fòrtjfnhie 'cotìttà ’fcfarpc, Il quale però hàucflèhfcl fuo inezzo vn’arcò 


^ Sr W t ^ 0 ^ 

\;onduce(Idper alrrp'èamifìb al Mare. Là'fbrmadi detto Kegola- 
" tote è qndla> che 5egue>ìo coi refta il muragfìone aperto nel 
' mezzo bufato in ft. la tagliata * pef'la quale fi icaricano 
*♦ • - •I*acquC)4’itentitcda! gran inuragliótteènctara in B. 

& il ponte » per il quale fi digerifee l'acqua^ 

'*.‘1 irlimm'iiin. X<riA»>i^A'ìn r' J 
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DEI TErBBE(,iìi,C^ry^^ATo^ 



.vnanpoua caduta;, per quellVfircaVi^aiTfi'jVl/lp^ cQ 

r ipondatiófu , Si^vcdel’ vnp > e If altro di^querti 4uF't't“c«lU- & 


^fia iKJceflaribjpU^ fliwnjindo vada à 

.Sicailcré^'n vna dcir^tfcr d^f ilaKr^i B. C,. che tono due fea- 
u;^tLoni}U nuouialuci>pervno dc’quvi>òpciiicainmo^dla Vaile 
deiriafeiiio'> ò per le Campagne di & figficié, Q vadano digerendo 
Tacque, che fé non Aiflèro t.rai;tepiitc:, p^ipcr^inoodarebbcrola 
Città. 


ratla 


11 fecondo rin-.cdiq pure^ffi «yhtprèqàe^c daOa medefima fign- 
, la quale fi dee fupporre lenza il regolatore interiore delT aluco 


regnato A. c lolo immaginarfi , che i due regolatori B. C. fiano alT 
altezza delle ipondc di Roma difegnatc D. E, c che l'acqua gion- 


ta, 


♦ / 


• ' ir TB'R a IV» c »5J 

ta j che farà alla fòmtnità di efle fponde , ritroaàndo fopra 
fcfBterfllBlldVnòdc’ due ITegòlatoriB’.'C. per quelli vada digcrcnf- 
fpfi» e non più cada in qucH’abbondanza l'opra la Città di Roma. 

?| Io non voglio dire y che i Regolatori dclTacquc non fiano fati ri- 
■ioiiati da ingegni prartieb e periti, per regolare il moto dell acqim 
^nche Icruiflcro à b;rndi:io commune . Nè meno pretendo m 
do ima r iarc ±p ot*d'pericnzc ^ che dicoiVtlnuo vcggonlì in diuerii 

Ì ioghi d’Italia prttiicare>conduccndotì Tacque dc’fiumi più diftant» 
alle Città per canali icnauigli nelfeno di efle» e per le campagne 
iù valle diramandolo io tiuoli, per innarfìarnei prati: Mà credo 
;-n si» che fia d*voòp<\di, facrr conofeet prima la natura de nutni » e 
^iic correnti , che lì pVeh:ìuloBO,iò condurre » ò diucrtire ; e riflct» 
iic àltresialla qualità del rnòyC dcT luogo, che foolc in gran parte 
^ : ageeolercr ò -diÉRcoItarc fimprtla > &^Ilhora poi rifoluere , cj 
lenire all! cflccutiooe del rimedio . Il Telino » e TAdda tramandano 
4 Milano vna parte dell’acquc loroyxhc formano due nauigN, i qua- 
li eoa tanto vide, e vantaggio corronolimpkli per quella gran Cittàì 

44>Cfàài{Cro iclkc l’acqua *è-in quancitàmaneggiabile ,^nche non 

fenza gradi, e continoui ripari: e che il paelc,per doue Ibno códotte 
è piano, elacilc ad cfler ftiperato dalTArte, la quale non è nelTan- 
guUie d«lTiinpoflibilità,imatcncr vini, e percni quelli due deliticr- 
a uaniglii Rjà nó naca però, che alTiitobeccatiire À elIi»come à quel- 
la del .ITelino, ohe dà Tacque per forrnarc il nauiglio grande , non 
jfacciaoD ìMilaneli di quando in quaado'difpcndij grandiflìmi » bi- 
iogna ado bene Tpeflo riparare il grande fperone . Altre difficoltà 
haurebbero.dafnpctare,fe hauefleroà liberarli dalla piena di qual- 
-che fiume reale» che fcaricaflè Ibpra la Città, e che minaciafle fo- 
ventQ.di Icpptlirla fràTonde » nè vale il voler addurre per efempio 
j^n Regolatore» cbci conduca &a Tangufte» e baffe fponde vn fhl- 
raiccllo d' acque , ir petfnadcrc ad intraprendere vna rifolutio- 
DC di- diuenire dai Tuo foh’to camino il Teufcre » fiume » che» 

• partecipa del torrenterper condurlo polcia per altre llrade al Marej 
ouero farlo imboccare nel Teuerone,di caduta precipitolà, e di for- 
ra alTai refillcnte: coftoro col difegno della feguente figura, fi confi- 
r dauano , che dal ributto , eritcgno<’hautcbbe fatto la gran mole 
A. gettatafui fiume» laKbbcro Ifatc collrette Tacque à riprcnder’alT 
insù il camino » c ad imboccare nelT aluco tklTeuèrone legnato 
col B. 
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dcra di p ncrL obligare à eo«rcrcper doue piùfuflcvtilc, ecio- 
Wu»lc:§Mto gl« occbi v.cdi«n<>riftagiiar£idalgraa Rcaolaeore A. l’ 

^ ^ coffoirohoccarc'ndlIViliico 
de) Tpuo^onc,fc liuto in B. cdcnuotU^ucUoauatizarG ,c riwiccn- 
da J> PWPftpct ar ^9 iioAisre,. ricon4ujr« al Marc . U natu» non s* 
obiiga a.£uao ‘JtHdio, ^be^'aricdìfcjna.j c UArtc£cc refta foucncc 
lOganMt^lc non penetra di cOa le prime cagioni. Per voler diuc>. 
ttfp*liui»»,ailog«acano/qe5pt)ifna,Ja forza viua ddl'acqoc, che 
co?ri?oo«»4a pcodcflza dd loro alot^ l’impulfo,chc lordfconodallc 
CMMCC della lojo ^ijgjneiCbe tanto è maggiore, qoaitca quelle fono 
ptu grandiyX qi pili iapcrc » quali '/ianO le morte, x Ic dcbilbeduan- 
dor contro natura muououcb e peoiàrct che *13 refìftenza di dire ^ 
agtmct contrai j>.oon n tnifura dalla mole-, mxdall.’mtiuita ; per- 
^ d reuftere, ed altro il pofirtaamentei 'Operare-, Nel 
prelciKc regolatore di far »cbed’acque »' loj 
Aagnarc », e riio/pince dalla fronte di quei' gran>> 

? dalle, cortine , che hanebegoiano > debbiano 

imboccare nel Tcucronc,CTcnftere, anzi fupciar quelle, che anima- 
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te dalTalte cadute di TiuoU« & ami dorate dal pendìo de) loro Ittto^ 
vengono air in giù vigoroA: « vcniairo à luiìogarfi di {«ter mutar f 
ordine della natura > che troe vuckiu (rimglianrf toeiatieafeiTcìii^ 
violentata» màferuica» e lècondata^La reauione; cfi^ Kguiretfbc frà' 
<|uc&e due acq^ue > farebbe tale *cbe in poche bore fi farebbe viia 
piena»che agguagliarcbbc vd mare, vaio uofeà diroccare qudfiuó> 
glia mafiiccio» & octufo baAtone > faJire fopradi qualfiuogJia^ 
altezza» e pcecipitar (opralaCécà di Bcira,con impeto mfupcrabi- 
Icifichè- darebbe di continuo con quelle tremanti apptenfioni, nelle 
quali (Id la Città dìFertata» allbonhcbc il Pò refo orgcgb'ofc teta d* 
acictac Pargincdel Bondcno.Mà quando anche l'acqua del Teuc- 
re fufiè»come il penfànò, tifofpinra dal Regolatore ad imboccare 
nel Teuerone, come pofibno perfuaderfi > che vna piena così gran- 
de» e che fgomentalaCinà di Roma^pofla contenerli delFaluro a|r 
gufia del Teueeone di gran lunga inleriotc à quello del Ttuer^ 
Voglio» che non.habbino lènib comtnune, perauuertireè qucB 
euidentc difficoltà, i mài devono, almeno vedere i'impoffibjlJtà-^ 
e’haurebbe il Teucre , làiendo fio dooe effi pretendono di ciW 
. (rare nel ciadelia. Marrana » e fopradi quelle colline , dalle quiJI 
prendono quell’acque la caduta»onde per la procliuità del fuopf-^ 
dio vengono efpecitnentacc del Teueie aflài piu veloci , comemanL 
feda L'erpccienza nella maggior quantità delle tirine, che macinano 
àmolini della Macrank di quella, che ticciauo l'abtri del< Teucre . U 
eoaccadDidi quede due acque , eil tidagno, ebefi farebbe nclPim. 
boccacuraKcaufarebbcto aliuuioni, e monti di arena, ebe coprireb* 
bonae la bocca,e le fponde dcU*v»o » c Taltro alu«o,è Ci^ionarcbl 
bera dc'mali,a! quali non cosi facilmente giunge 3 penare di ehi 
«on tantafecilità fi propone quedo ri medio ^ ’ i - 

MeoCarditc^,' mi nS più gioucuole fkebbe itfimedio del laterale 
BegolatOce,che faaueflc oriténtale Hodiioccatura alle frónde dellA* 
Ckcàdi. Roma i. poiché farebbe beod/fficile rche il fifone dclfae^ 
qua^ dd Tcuererd>iicrceBdofidalla fracoKlflfianiride, volefl'e Im- 
^care , e cad ere nel; Regolatore, U qéale, quando anche vfeni taf. 
^o'ttttteracqqe, che fi pretendono eieè à dire, quefie i ebefofi 
fero perinoadarc la Citeadi Roma, nondaEebbe(bBìeiiot.che fenf- 
pacalé rtnCntre dcmpitache foflt la gran fbfla,' onero ilnuonoal- 
uco^ritornarebbe L’acqua alPideffo fegno , t ntilira sìfl medefi. 
mo Piano, del. Regolatore Uiexalc, Falrarebbero fopra le fpondtj 
della Cmà . ii 
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ti Bacch che fìiintotte le Gonfiare, che fi tetmeto »j 

conobbe-di quelli riraedij il pericolo * e U poca vtiUta i e perciò ad 
altri applicò tinto il fuo làpere , procuwiuto di-ecouaroa alcuno » > 
che non fuflè di tanto rischio ve'di maggior ficurcBxa rf. n «i i" ” 

, , < ‘ir ) . . -1 - ■ 

SE IL DH'E ALB^ O ^^ACClA Dé FO^^TI 

inurb i (he pti“tmlte miglia i'fanche^^no . 

Pi/ni Molti. 

uèrttr rxic^tm , r 4^ri ? • • i u i.». p 
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N forama è verojche feli fgarra nelle faeuic ». c V« 
peirno principio tutto quel che fi fiipjpon^cicfce fa4o.» Cosi 
■ auuiene à coloro » che pretendono di prclcriuere rimedi) 
Inondaiipni) e non conofeono la natura dcU'acque correini» nc iilo-jv 
to mouimenti» ne’ quali Uà tutto il fccreto dei bene» c del Pule 
Baccijchc per altro fu huorao dotto> diligente, & efadito,egu,anco.^ 
ra» caminando fu Topinione del volgo, lolo condotto da i lampi del 

fuo intendimento, fcBza haucro aftticato molto « pcrjrintMeciamj 

ic.vcre racRiom, pensò , che U fole fermar, l’acquc òtrantcnerlo.trd 

le fpoode ftiflc va metter à coperto Roma d^llnondatipni ) e ptW 

l’vnica cagione del male , non è altro , che il ritegno del^acquc »< oc 

U-rimedip l’ageuplir loro U corfo, acciò veloci battano iicamminot 

Io più voltAdubbioibdc bene intcndeua rintcntione dt.qucfto, gradi 

huomo, l’hò violu5o confuleatc con altri, c qui 

d vi dicendo nclllbro^del Teucrcal 

die Io-piene non fi fermino in Roma , e quefte fono le , fife . 

Siero «oteoandoci dV» ^ocic riparo, e fc wa 

diRi >• che 6 lafeiaflè turco l’alueo otdmano libero , 

le fpondo fitiraffero due groflè , & alulfime muraglie ri caiM » 

UoreSnaa . che fi adunalTe daprima Porta à Ponte MoUe# 
mùtila» non trouando altro eùto, che ralneojolito, ncUa:^ 

\t 
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no >& allontanar quinto lì può vna tanta inflùeittt di acque ; cosi 
con quella terza mollrarcmo il modo d’aprirlc i palG»e farla sfogare 
fuori di Roma . Così difcorrc il Bacci . . x I» 

ConofcoelTere ftato egli più buó medico, che roatcmacico^e piìfin- 
tendente delle prime qualità , che delle occulte , perche , fe hauefr 
fc intefo cosi bene il motordciracqua del Teucre > e d’ogn’altro huu 
me » come hà edaminato molti altri accidenti» che toccano la moa 
dicina . hauerebbe conolciuto > qual fulle il vero rimedio » per libtv 
rar Roma dairinondationi » c non haurebbe ooulìgliato» che nello 
Iponde del Teucre da Potè Molle Ano à ptiroa Porca, lì tiralZéro due 
muraglie di longhezza di s-miglia, che fcruilTero di cortina al fiuu 
me , e di parapetto all’acque , le quali fupponc»chc inondarebbono, 
pir la Campagna; dandoli ad intendere » che la piena del dumo 
giunca aU’imboccatura di quelle due grati muraglie, incapaci à ricc- 
uerla intieramente , quiui riAringcndofi s douefle Ipanderli la mag- 
gior partì: da i lati, e, perii diuieto de' medemi » non poteffepiò 
metter capo nel fiume . li fiacci, s’io non m’inganno , volcua^fennau 
Tua colpa far , che Roma non ftiflc liberata-, mà vie più oppreda daU 
l’inondationi del Tenere , perche , in vece di diuertire la piena , 
gli volcua , che à carriera battuta con più precipitofo corfo rouinò» 
lamcnte fopra di ellà vi cadclTe; cllèndo natura dcll’acquc coerenti} 
dicrelcer di velocità , allhora , che hanno più regolate , e fpeditc le 
fponde ,à legno caie , che doue vn’aiueo» che l’habbia irregolari , St 
ineguali • Icarica trò portioni d’acqua , regolate , che fono, Tei né» 
viene à digerire » ò almeno tanta di più, quanto è meno il rifiagno di 
ciTe. Se il Bacci hàuefiè olTcruato , che l’acqua» ebe crauafa dalle 
fpondh » benché fenlìbilmente s’inalzi , non lìa però quella di 
quàtità , ch’egli ili perfuadei per efièr , ftagnantc, ò debile di velo- 
cità , non fi farebbe lafci aro cader dalla penna ,xhciduc parti del- 
l’ inondationi farebbero quelle, che vcrtìanocratccnuteda quei 
due grand’ argini, di' fortiffime mura, i quali farebbono reftati, 
ò fuperati , ò abbattuti i ma l’efperienza.dimoPra , che l' acqua là 
più corre, doue hà naturale il pendici, e più viua la velocità, che per» 
ciòcci regolare le fponde , nel ttlodo deferitto, acqua allài più del- 
l’ordinario hauerebbe Icaricato il Teucre fopra della Città di Ro- 
ma : oue giungendo » e non ritrouando rimoflìgli impedimenti , 
rallentando il corfo, e rimettendo di Tua velocità, fi vedrebbe à co- 
si alto fegno folieuato , che non vi farla fiata fponda cosi eminente.? 

-■ K k fopra 
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fopra della quale non ftifle falita > & hauerebbc 6tto erperìmeiitare 
Roma quc* mali t che non foftenne nel tempo delie maggiori inon- 
dationi . 

Aggiungane à quedi accennaci inconucnienci i fecondi, xhe ne fa- 
rebbero coi tempo feguiti , cioè à dire le cadute , di quefte due gran 
muraglie , che, riempendo di lor rouine in gran parte Talueo, haue- 
rebbero coflrecco il fiume ad aprirfi , per altre parti vn feno , e forfi 
con ifpaucoco maggiore della città di Roma di quello , che appren- 
de nel tempo, che vede inondarli . Tralafcio Fiomienni fpefa , chcj 
fi irebbe nel fondar queAo regolatore , e quella , che di continuo 
fi richiederebbe per confeniarlo, il che faria fufficiente i far, ch«L» 
(ene abbarìdonafièla cura. 

L’Errore commune di catti coloro , che pretendono rimediare al« 
i’inondationi del Teucre, ftà nel perfuaderfi , che fi facciano in vn_» 
iftante, e nella caduta dVna piena fola, la quale per qualche tempo 
diucrtica , il tutto fia io ficuro ; e ciò nafee dalla fregolata loro im- 
maginatione , e dal non fapcre mifurar col penlìcrc Tacque c’hanno 
lòtto degli occhi; perche non è folo l’acqua, che fi vede, quella, che 
v’inonda , ma quella ancora * che, fe niente viene arreftata, molti- 
plica > e crefee ad occhiate . E bafiarebbono, per fàr,che l'acqua 
del Tenere copriffe tutu la Città , ott’hore di tempo^ nelle quali 
non hauefic , douc fcaricarfi . L’efpericnra di quanto Jo dico è faci* 
Icàfiufi col mifurarc il tempo, c he vn legno confnma nel correr 
dalla Città fino à fiumicino, c Tacque da vn termine all’altro di Ro- 
ma, e dire v.g. fe loo. canne d’acqua palTano in vn’hora, quanto 
auanzarebbono le fiagnallero per S.hore ? e concludere, che il mulo 
tiplico farebbe 800. canne , fi che (òpra Roma non vi farebbe 
Iponda cosi alta , che non ceftafTe faperata . Per dilcor- 
Ter dell’acquecorreiui è dineceffità vincer 
fimmaginatione , e corregger ifan- 
i; , > taiìni già concepiti, altrimenti 

.-.l.V' ' ^ ; fi darà in noeabiliflì- . . i; 
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SB IL TAGLlA'g^ À GROTTA \0 S S A, 

0 fiii bajfo fotta Pontemolle , 0 in altra parte del Tenere , 
come farebbe Verfo S Agnefe, per diuertk tacque', ® 

(he non inondino , [ìa rimedio gionettole . 

' G A P I T O L O X II L 

T Vtti i rimedij di diuercir i’acque del Teucre Iboo quali l’i- 
fteffi nel fine» ma diuerfi nel modo d’efleguiriì ^ c ne luo- 
ghi » nc* quali vengono aflegnatì . Sono per appunto co- 
me le cauate del fangue > che fi £inno all’huomo > per diminuirli la 
lurgenza , fia , che s’eflcguifca ncU’vno , ò nciraltro braccio , o iu^ 
altra parte del corpo . Nelle, confiilte > che fi tennero à tempo di 
• Paolo V. & Vrbano Vili, molti coBcorfero » che far. fi doueflcro al- 
cune tagliate ad imitacione delia fofla di Traiano» nelle qualiiXhCT 

cedendo le piene » s’andaflèro à votar l’acque del grand’aluco, e pqr 
diuerfe ftradc correndo > liberaflero la Città > anche dalle medìocti 
inondationi . Molti conuennero nei latto » mà non s accordarono 
ngl modo» e nel luogo s voleuano aienni » che fi coroinciadeà Ica- 
yn nuouo alueo a Grotta Rofià » e che fi conduceflè alla volta 
d’Acquatrauerfa.&jauuanzandofi Ibtco Bcluederc, caminaflè per 
la Valle dellTafèrno» flcandaffeà gettarli di nuouo nelTeuerc,i 
fronte , ò piìi ballo della Cbiefa di S.Paolo . Rifletccudo molti alla 
fpefa , & alle difficoltà di tagliar molte eminenze di colli , voleua- 
no » che fi dede principio all'opra in vicinanza di Roma» come la- 
Kbbc fiato fopra Pontemolle » e s’antralTe pure con la tagliata /òt- 
to di Bclucdere » c con vna gran piegatura fi venifiè à Porta S«Pan- 
cratio» e,tagliata queircmincnza»fi facefie cadere fotte Porta Porte- 
fe, e rimboccale nel grand'alueo. Dubitarono altri di queftori- 
medio » e» riuoltando camino» propofero farli .vna tagliata, p?r 
la parte di là dal fiume, che caminaflc per IccampagocdiiSan- 
i^Agncfe » onero , declinando pih verfo Porta Pia,andailegiraodo 
d’intorno le mura della Otti» alle quali haucrebbe fcruito di follo , 
e di riparo, e poi cadendo fotto San Paolo ricntraflc nel fiume»» . 
Q^fietrè opinioni difcrepauano non meno intorno al luogo, che 
alla forma , rofteneado vna di eflc x che per mantener , e coq^ruv 
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il nuouo alueo > fulTe neceflario di far bada la prima apertura} acciò 
in tempo } che Tacque non fono ancora grandemente cre'fciutc, li- 
ceueflè parte del fiume , c che fiifife capace } venendo Tinondationi » 
i portar la metà della piena > e cosi vQ.ni/Te ad alTìcurariì la Gttà . 
Contraflaua l’altra } c non volcua acconfentire > che la caduta della 
follàdidcgnata fulfc bada } ma alca > fi che non potede riceuer Tac- 
que } fé non in tempo delle piene i perciò voleua «.come già li toccò 
nel capitolo precedente »che fi regoladc con le fpònde del Teucre, 
nella Città di Roma , e che à quelTalcczza fi apridc rimboccatura , 
dalla quale nelT Edace l’acqua non potede <?adere.. 

Ogn vna di quefte opinioni ritrouò approuacionet 6tapplau£b« e 
difpofitione nell’animo dc*Sommi Pontefici , per far, chefgifero 
'pratticate ogni qualuque volta le calamità comuni hauedero lafJa- 
torefpirar TIraliaye lo dato Ecclefiadico.HòracoQofccndo io eder 
debito d’ognuno di non tradire il Tuo fencimento « ouc ved^ con- 
cemerfi la ’publica vtilità , mà di <louer contribuire con l’opra «e 
col configlio à i vantaggi di qualfiuóglia Principe « e Gouemo « che 
applichino à coltiuarela felicità de' Popoli, non deup tralafciare 
di dire con ogni libertà circa i propodi rimedi; candidamente i miei 
fentimemi; acciò con l’opinione acquidata non vedidcro vn giorno 
con inutili difpendii da’Sommi Pontefici facti efseguice^'d o ' 
Sappiali dunque, chcnella fcauationc,ò tagliatCt che fi didegnar 
ao,perdiuepcirc,ò in parte, ò in tutto i fiumii ederdi aecedlcà'bitan- 
ciar primierafnentc il danno, che fi pretende euicare, conia fpefa da 
«ditlbnderfi ; e vedere fe torni conto « perche non tutto quello , che 
porta fembianza di vtile, il più delle voltCtrìefce tale nella pratcica, 
per eder natura dclThuomo d’apprender piu vn o«eù di male ,cUe 
fe gli fiKcia auantcrche mille* che gli fiano dietro lc;fpalie:ogn’vao 
ftrilla, c grida , chebifogna rimediate alTinondatiom, c pochi fono 
quelli rche finhora habbiano voluto adicurarne i’vlileie determina- 
re la (pela. Conuiene ancoradn fecondo luogo, conofeer ben bene il 
■ fito, e liuellarlo erattamencc , per venite in cognicione , fe luucrà 
quelle proportionUehe fi ricercano alla pendenza ; cerzo,pcr 
quanto fia podìbile, e permette Tarte^ e l’ingegno, dcefi mifurare la 
quantità dclTacqucdi tutto il fiume Sei proportione di quella par- 
te, che fi pretende diuidere, edinertire,fcauare il nuouo alueo, per- 
che fouento in vece di rimediare ad vn male , mol ti fe ne moltipli- 
cano» come più d’vns volta ifiicccduto} quarto pratticare ogni 
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diligenza* perche riefeano quefte diuerfioni» quanto maggiori^ 
roentc puoflh in vtile del pacfc,per U quale fi códucono I 
pcrciQchefimililbauationijfcnon fono ben confighatc , fogliono 
mider’ impraticabili,! luoghi vicini ,ò almeno foggctii ad vnaria 
Toco falubre j quinto conlScraie conuicne altrefi , per douc fi deue 
incominciare U nuouo aluco, perche pofia nceuere nchalua pnn» 
imboccatura il viuo della corrente; elitndo proprio dell acque vi- 
ue di caminar fecondo l’impulfo di quelle , che fucccdono, cj 
che fimuouono perla maggior pendenza, & auertire qualc-lia U 
naturale ^ quale raccidcoralc pendio del fiume , perche non balta* 
che ogni fiume fopra dell’Orizontc naturale fi conduca al Mare, mi 
deue correr con la velocità liia naturale, la quale, fenon le gli ro> 

ntiene, faràdineccflità,chcinondi. . 

Suppofte quelle, & altre auucitcnre, che deuonq efler cismmate 
dairingcgnicrc nella fcauationedc’nuouialuei i veniamo alUp^- 
tica di quella, che vien diflTcgnata da ferii à Grotta Rofla. òi^w"' 
tc Molle, ò per la campagna diSà-Agnefc;c vediamo quali ùw g 
intopphnc’quali può vrtare Toperatore ^ Conliderata bene ben 
natura dcMito di Grotta RolTa , e della Valle dell’ inferno , vengo- 
r.o à trouarfi di quelle contrarietà , che non fono cosi fe^“^ * 
rare. A chi vorrà intraprender quelfimprefa farà di neccfljta aprirli 
la ftrada per àlcuhT còlUne arcnofc,e per altri piani cosi fcracnchc 
l’obltgherannoà fare delle piegature non penfate , per le quau 
acqua conducendofi verrà ad indebolire nella lua naturai veloci- 
tà: il che fara cagione , che rialzandoli ritorni poi nel primo alueo, 
e che* aflai pretto riempito il nuouo lèno, vada allargandoli per la 
campagna; nè bifogna penfare » che da fe ftefla poflà nettarli il 
& agcuolarfi il pendìo ; perche non Io può feic,fe non allhora, che 
crcfcc nella Aia natia velocità . Se il taglio poi fi farà così ampio , e 
capace , che polfa riceucr la metà deiracquc nel tempo delle inon- 
dationi , feguirauui » che diuidendofi egualmente tacque , quando 
faranno più baflc, s’indeboliranno à legno , che non folo non faran- 
no più nauigabili nèl’vne, nè l’altrc : mà fuccederanno delle glandi 
alluuionhe delle riempiture, habili à far inalzare qualfiuoglia piena 
ordinaria nel fiume > oltre le paludi, che lafeiate dall’inondatK^* 
infetteranno l’aria, & obligheranno i Curatori à doppia fetigà s & • 
dupplicatc Ipefe per il mantenimento dcll’vno, e raftro alueo . Sa- 
rebbero altresì da temerli le Icauationi, c le corrofioni, poiché dalla 

pan- 



76% DEL TEVEEE imATÉN^ffO. 


taancanza deU’acque* e dall’ind.bolita loro velocità 1! càgionareb» 
be rincgualicà del fóndo , chC} rifolpingendole da i lati) le obliga* 
rebbe à batter più di continuo quelle fponde) & iui rinalzarfì» e fà” 
xe delle profondità rouinofe 9 che farebbero efperinienure à chi 1* 
hauedè da cuflodircy quanto hano danaofè quell'acque, che non 
folio conferuatcì e mantenute nella loro viua velocità ^ 

Nè giouarebbe il peufare di hir quefte fcauationi in guUà , che 
nel tempo dcll’cdate non potcflcro ticeuer Tacque del fiume « rir- 
tenendole nclTalueo maggiore con vna chiufa>ò palifìcatatla quale 
potefTe rormótarfi da ogni picciola piena>che in quedo modo non fi 
pcegiudicarebbe nè alla inondatione>nè al fondo delTalueo>oè alla 
velocità i perche fi rifponde«chc il tutto fi irebbe con poca vtiliti « 
mentre Tacque corrono Tempre ,doue và à batter di fronte il lor fi- 
lone » il quale per confenfo tira feco à proportione Tacque latera- 
liie perciò vediamo afiai chiaramente, quando il viuo del nume cor- 
re nel mezo che > fiano Tempre più lente quelle , che fono più vici- 
ne alle riue, e così .quando il filone dcU’acque và tortuoTo , fàccn- 
do piegature, e cade Copra le Tponde, genera in quelle le corrofioni , 
c nella parte oppoda delTalluuioni > e perche ciò fi capiTca meglio 
hò pofta la prefentc figura . 
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Sia il fcno diiJ^naco frà le due (pende, ò linee A. B. C. D. L'al- 
uendel Teucre i%l quale nonlìa mai pichòcTacaua i faluonel 
tempo deirinondationi , e che il Hlone dell’acqua ordinaria del fìu- 
laefìafonceuuto frà le due linee interiori E.B.F.D. la quale , noo-i 
hauendo corpo ballante-) per riempire i e caniinare con velocità 
dentro di detto alueo A-B.CD. è di ncceKitijChe per portarli al Tuo 
termine cada,e a* vnilca alle fponde con diuerfe piegaturedafeiando 
le parti oppolle al filone dell’acqua G.H.I.K L. e vi fòrmi dcirallu- 
uiom' ) ò de Caualloni d’arena » come fi vede nella difegnati figura > 
i quali poi fiuino fcnfibilf) enotabili ritegnlj allhora} che il fiume vi- 
ene ad inalzarli t ritogliendogli la velocità, onde principalmente fi 
cagiona l'inalzamento, che fanno Tacque fopra le fponde . 

Tutto ciò, che della Icauatione di Grotu RolTafi è dccto,milita 
contro quella, che fi farebbe, fotto S. Pancrario: perche, fe bene non 
vi li richiederebbe forfilpefa cosi grande, il rimedio però farebbe 
pih inefiScace , e men gioueuole ; poiché appena giunte Tacqpe à 
sboccare nel Teuere,/arebbero rifolpinte, & indebolite i fegno nel- 
la velocità , che, ben predo rialzandoli, fi farebbero Orizontali à 
cpiellc della fua imboccatura; oltre che non palTarebbero anni, che 
farebbe quel nuouo taglio riempito dal fago dalle proprie cadute , 
c da i vepraij,chein elfo folti nakerebberoi(Mà fenza Tannouetartio- 
ne,e tema di quedi mali , teda ficuro , che dante le nuoue fortifica- 
tioni fittte da Vrbano Vdll. niuno deue penfar più à condurre il fiu- 
me per quella parte . 

Dirà taluno , che certo , e gioueuole farebbe il rimedio di ibpta 
accennato, di fat|fu le fponde del Teuere,in vicinanza di Ponte mol- 
le, vn’alueoregolarore , il quale liuellade l’altezza delle fponde dei 
fiume dentro della Città, e che peruenute à quel fegno le acquea , 
ritrouando vn ingreUb nella parte fuperiore della Città>capaceà ri-q 
ceuerle,in quello fi trabocchcrebberoi.come dalla delincata figura fi 
può comprendere, con fupporre il fiume A.che corra frà là i{K>ndt.a 
della Città, che liuellano Tapenura fatta fbpra'dcl Ponte legnata D. 
e per la quale giungendo l’acqua alTaltezza delle due fponde B^CLi 
ritrouando dalla parte fuperiore l’apertura D. per quella fi feuim 
di tutu quella, chenon poiloao contenere dette fponde • r 
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11 penfiero èbello in ifpecuhitiua , (è rhifcifle poi cosi nella prat^ 
tìca> c nó haueffe egli ancora i fuoitC forfì maggiori difetrì)& impe« 
dimenci • Suppongo » c tengo per cerco « che tutti quegl' inconuc- 
menci, che di fopra hò accennato anche in quello fòdero ber incon- 
trarli ; & aggiungo di vantaggio la certezza maggiore deir inuti- 
lità ; imperciochc lì sàjcomc più volte hò inculcatod’acquc correnti 
perder di Aia velocità àIlhora,chc vengono Anembrace, c fraftorna- 
te dal Tuona do mouiraento; il quale non Tolo dipende dal luogo t 
ma dal minore, e maggior’ impulTodcir acque , che vtccndcuol- 
mente fi'Tpingono,e cheAmno tanto maggiore il mouimento,quaa-' 
co trà di loro olTeruano più proporcione alla loro trina dimenfìone, 
die fà,che tutte le parti dell’acque fiano aiutate dalla propria gra- 
oità, che le rende più veloci . Perdono quell’ vnionc Tacque de’fiu- 
mi , aUhora , che hahno da eontrallare con intoppi , inegualità di 
fpùhde , e di lettov chb rendono alcrelì incgual e il loro molli mento, 
come AippoAo habbiamo in vno dfe’ precedenti polhilaci.tdà dato, 
che il detto regolatore filile con queiicidiligenti>àuuertenze ,cho 
fi ricercano , edificato , c che potelle folo rictuere in fe Tacque, che 
foprabbondano in tempo delle piene, dico ad ogni modojche quan- 
do Tvtilie nc fcguilTc , farebbe conirapefato dalla lentezza , nella-* 
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quale (i ridutrébbérò doppo poche bore T acque del Teucre , chcj 
ben predo ritornerebbero alla loro crcfccnza di prima ( c la ragio- 
ne Io perfuade ; perche le acque cadenti » fe non hanno proporcio- 
nato il pendio» fi rinfrangono , e nel ripigliare la carriera fi fanno 
vedere aflài più deboli » perche non hanno col corpo fiiperiore vn_. 
vnione propor cionata, che le poffa mantenere nelle forze loro natu- 
rali» c non potrebbero con tutti li sforzi dell* Arte hauere più pen- 
dìo di quclchc haurebbono Tacque delTalueo maggiore, e per Tv- 
na, e Taltra cagione fiuebbero più deboli di velocità > e più facili à 
ridagnare . 

D Benedetto Caftelli nel libro » eh* egli fece della mifura del- 
Tacque correnti» conferma quant’io vengo à dire con Teflempio fe- 
guito più d’ vna volta nel feno del Pò di Ferrara , per la tagliattj 
ratta clclT argine » che intefta Talueo di quel braccio col Bon- 
deno; Temendo » dice il Caftelli, i Signori Ferrarefi, che ilPòinj 
tempo delle fue maggiori inondationi , rompa qnelTargini , e chtj 
fenza leggi corra rouinolb fopra quella Città, per liberarli da que- 
llo pericolo , tagliano Tinteftatura » che fò qucìT argii c » la qualej 
appena aperta, v’entra il Pò con tanta furia , che nello fpatio di po- 
che bore fi vede la fua altezza abbaflarfi più d' vn piede , che vuol 
d're , che v’cmrano acque in grandiifuna quantità : mà è però vero» 
che appena riempito Talueo del Pò di Ferrara, fi vede andar riaL 
zanc'.o l’acqua c rallentando il corfo, mancare di veledtà> e nello 
1} atio di 24. bore riftagnare fino all’aperta inceftatura » quali priua 
di ratto» e ripigliando pofeia la folita , c coolue.a carderà-,» 
ritorna al frgno di pr'ma, c non per altr<,d.cc il Caftelli» le non 
perche ritrouandofì nel tempo del taglio T acque del Pò gr andò 
nella maggiore altezza » de hauendo Tn que fuperiori grardifsima 
cafeata m Ualuio di Ferrara,* vi fi precipitano congrandiliirao im- 
peto, e velocità » e con la medefimr nel principio , ò poco minore.» 
corrono vcrlo il Pò di Vallona, c d' Argenta alla marina , tu ttauiaj 
duppò lo Ipatio d’alcune poche bore, riempito ch’è il Pò di Ferrara, 
non ritrouando Tacque fuperiori canto decliuo » quanto hebbero 
nel principio del taglio, non vi Igorgano nella velocità di prima., ; 
ma con aliai minore ,c per tanto molto minor copia d’acque, co- 
mincia ad vfeire dal Pò grande; efe noi facelfimo comparationc.» 
dalla vi'lodtà dclT acqua al principio del taglio, con la velocità di 
quella doppo ri taglio, c quando il pò di Ferrara farà di già ripieno 
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d'acqua ^rìtroQarìatnofbrfi eflèr quella quindeci » ò vinti volto 
maggiore di quella , & in confeguenza l’acqua> che viciràdal Pò 
grande > paflato qud primo impeto? farà folo la quindiccfìma > ò 
ventèlima : arte di quella? che vicirà nei principio? o però l’ acquo 
del Pò grande ritomaranno in poco tempo quafi alla prima altezza. 
Quello? che dice , e prona il Callelli con l'efperienza ? applicato al 
nollro taglio?fà conolcer quanto farebbe poco gioueuole? & inutile 
affai più dell'alueo del Pò di Ferrara ? che ha le Tue cadute ? e con* 
dotte proportionate . Si conferma queft’|llefià verità con l’hilloria 
dello fteÀb Pò di Ferrara? la quale ci accerta non cfferlì piiraa in-? 
quello braccio di fiume diminuite P acque ? e crefeiuti gl’ interra- 
mcntiionde diflicultafi la nauigatione?chcfucccdelIerole due gradi 
inódationideiràni 1152.0 1292., le quali facedo impeto fopraFiga- 
rolo?ruppero?efquarciarono in cosi ratta guilà gli argini dalla parte 
linillra?chc venero à formare vn altro liutne?chiamato pofeia il Pòdi 
Venctia? il qual anche, in vicinanza d’ Ariano? li diuide in due brac- 
cia? de’ quali ftendendoA l’vno verfb Adria ? c facendo le fisci dette 
dalle fornaci , c dilatàdoli l'altro à delira no molto lógi dalfAdria- 
tico ? fa due rami detto l’vno l’ Abbate l'altro il Giro . Nè poteua 
ichifarfi? che fcóccrtandoli l’ equilibratione dell’acque del Po gran- 
de? co qucllodi Ferrara? e diuidedolì in oltre nel nuouo aIueo,djll' 
impero-rouinofodielicnondiueniife più ripido? e più rapido ilfiu* 
• «e f al qualepoi non valfero apportar rimedio nè i ^écipi , nè rutti 
^li sforzi? e ripari dcU'arte à regolarlo in guifa?chc noavfurpafl'cla 
gloria e l'vcilc della nauigationc à quello di Fcrrara?o^gecto di tan- 
te confulte?e difpendij . 5 ‘aggiungedi più? che per la Toro lentezza 
^ l’acque del Teucre impaliate di creta . lafciarebbcro gran quantità 
. fango, che riempirebbe tutto i’aluco? nel quale?ò bilbgna- 
. ’ ' rebbe?comepen(àrono alcuni? d'impicgarui tutti 
gl'Hcbrei à rincttarlo?oucro d’abbaodo- 
narlo?come inutile . 







I 


.1 l. S Jlfi . ^<7 

SM IL VEmo» ET IL MA\à SUTtIO CAGlcmE 

dtlVlnondatiotà tf feVi (ì po£a afforcar rimedio ^ 

C A P I T O L O X I I L 

N O N farebbe di neceflìcà di fàrquì problema « fé il vento* 
& il Marc lìano alcune volte cagione» che inondi il Teud- 
re» fc da certi » à quali balla per ragione del loro fapcro 
il negare»' fullcro conofeiuti i principij delle buone filofófìe» e pene- 
trate l’operationi della natura: mà perche la maggior parte di colo- 
ro, che ibgliono preferiuer rimedii al fiume, fanno meno di quello» 
che vedono, attribuifeono perciò le prìme proprie loro qualità a gli 
altri» trattandoli d’huomini volgari , e riputando ignoranze quello 
opinioni » che fono cflàminace, e difenile da i pih eleuati ingegni : 
quale è per appunto quella, che folliene» il Mare, & il Vento cagio- 
nare pili d’vna volta l’inondationi : non voglio qui addurre, per con- 
uincer rollinationc di coQoro i celHmonij di tutta 1’ Olanda , cho 
pur troppo cfperimcnta del Vento , c del Marc dannolì eli efictti ; 
ballandomi per jproiur loro, che il Tcuerc à quell’iropulfi è Ibgget- 
to»gli oculatilhmi atteftati d’ Egidio Capponi, cMoiilìgnorCre- 
fccntio, i quali dando in vicinanza delle foci del Teucre » allhora., , 
che traualaua dalle Iponde » oderuarono il Mare cosi viuamentu 
cozzare col fiume , che con impeto irreparabile lo fiiccua rilhgna- 
rc , e rifalire fopra le Tue ordinarie fponde » c dilatarli quali 
in vn Mare; il che non mai auuìcne in tempo, che il Tirreno» addor- 
mentato dà placid’onde, alletta i nauiganti con U lùa tranquillità . 
Qaefio gran riftagno d’acque fìi anche fcnlìbrlc lòtto i Ponti di Ro- 
ma , ouc fu da me » c da molti altri ollci uato l' acqua n alzarfi. afiài 
più di quello facefle di Ibpra, mercè, che il Mare, trattenendo» e ri- 
iofpingendo il fiume fin fotco la città, più inalzarlo faceua ne i prì- 
mi impedimenti che inconcraua . Mà perche l'ollinato» non fi lalcia 
conuinccre da i tedimonij»fì di mcfticri ricorrere alle ragi&ni»dimo- 
dranti cagionarli «lai Mare non di rado l’inondationi. 

Pcrcaminar dunque con ordine» c chiarezza , fuppongo effer in- 
contraftabile la circolatione ilell' acque dell’ Oceano per li canali 
del Mondo, nelle sboccature de’ monti, c ncll’aluco dc’fiumi, cHtj 
reftituifeono di continuo quello» che vanno riccucndo,c perciò non 
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nui pilli' arncchifcono d'acque di quello, ch'è Tempre; e perciò là 
Sapiensa eterna » per bocca dt Salomone, di/le, che rutti i fiumi cn- 
erauano nel Mare > e che efib non ridondaua , ò punto crefccua ; 
ciò conférma la legge della natura di non riccuer accrcrpimcntó 
fenza prò lurtionedc nuoui principij»che diano ef^r al nulla* il che 
non può farfi, fenza atto di nuoua creationc» & è impolTibilc, fecon- 
do r ordine dell* ifiefia natura fifica , che non può eflcr fupcriore i 
fe fleffa; perche tutto Tefler fuo è neceflàrio : ben è vero , che que- 
lla natura impalata di concorde contrarietà è fbggetta alle altera- 
Cioni,primi mouimenti delle Tue più necdfarie attioni* c quindi au. 
uiene ,che fi vede talhora agitata da ftraniere commotioni: le quali 
addimando ftraniere , perche da noi non fi conccpifcono le primc^ 
cagioni , nè fi pofiono aflegnar loro certi , è determinati periodi . 
Fri la ferie di quelli effetti s’annoucrano i terremoti , le tcmpcilcj 
dcirariade procelle del Mare,lcrouinc cagionate da turbini>e mol- 
ac inondationi de’ Mari , e de fiumi , che fommergono, e le Città , e 
Jc Prouincie . Non refta però , che fc bene ageuolmcnte non fi pe- 
netrano di quelle gran crifi le cagioni , non fi conccpifca poter’! 
fiumi in due modi inondare à cicl lereno,e lènza caduta di pioggie, 
per la fola agitationc del Mare Icollb da'vcnci,ò veramente da qual- 
che interno fuo mouimeiito.il primo è quàdo con tumultuofo bcl- 
iore gufiate fa, che, Tacque in maggior copia rarefati c,c fcllcuatc fi 
vcrfinoda i lor fonti , & accrcfcendo prodigiofamente i fiumi , gli 
collringono à riuerfariì fuor de i letti, e rompere in non preuedute 
inondationi • In quella guifa fi fanno non folamcntc quelle dei Ni- 
lo, dcll'Eufratc, del Gange,e di tanti altri fiumi , laghi, fonti, c ru- 
-fcelii , che per improuilè , e llranc raetamorfolì fi ftimano maraui- 
gliolì * ma quelle ancora, che fuccedono per priuata ebullitione ìoj 
qualche fiume particolare, cagionata da fouerchio ipiritorincbiufo 
accidentalmente nel medefimo . L’altro modo è, quando il Maro 
agitato dhll' iftcllè caufe non porta Tacque della maniera, che fi è 
detto , à precipitarli da i fonti , ma dando loro differente moto lo 
fpingc a’ monti verfo i Tuoi propri lidi 9 & opponendoli con gii ar- 
gini delTonde Tue alle foci dc’fiumi , gli sforza non Colo d fermarli , 
ma di ritornar indietro, & incontrando fe medclimi crcfcerc , & al- 
lagare portentofamente le città , e le campagne vicine > tanta è la., 
potenza di quei fuoco, clic nelle vifccrc più profonde della terra , e 
ne gli abili! più cupi delTacque fèrmenca,c prepara le macerie allo 
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' generitioni pììi rlechctquali fono quelk deiroro > de Coralli > e 
-- • milialcre forti di metalli» e di gemme. A qucfteinondationinon 
^ può<iC non sà l'ingegno humano trouar riparo» perche fono neceH 
farii cosi fatti parolìimi alla natura > che viene in tal modoà difua* 
potare le fuligini delle fue vene . 

Non è bifogno di gran filofofia,pcr conolcer la cagionejdeirinal* 
zamento dell'acquc correnti, cfperimentandofì effer natura di quaL 
iìuoglia corpo mobile di celiare dal corlb» ò almeno di allentarlo > , 

allhora > che da contrario » & oppollo impellente vien ripcrcolTo » e 
ribattuto. Sevn impedimento» che s’inalzi nel mezzo dei Humo 
arreda la di lui carriera; perche con riftclTa » e più vigorofa manie- 
ra non lo farà il Mare»allìllitn dalla natura » che s’oppone alla cadu- 
ta dVn fiume» che pretende orgogltolb sboccare nel fuo feno? 
f . JDione Cafljo s’acquietò ali’cfperienza » c s’afiàricò di pcrfuadcre ad 

' altri» che il mare pollà cagionare delle piene. T^'ibtr Jiut fluuijt 

fupra <vrbem immensi delatis » fiue i/tn$o *x mari •violento effìuxunu* 
tius repellente » JtueDeo » id potius (ita enim credendum ejl) effir 
dente certi ita ex improwfo inundautt . La cagione però» elio 
fa dar fidi codoro nella loro opinione , è il non fapcr intenderò» 

, come poda l’acqua del fiume dagnar fopra di Roma all’altezza dì 
56 palmi » e non eficr con la medefima proportione ribattuta » e ri- 
fermata nella foce» il che non fegue mai > anzi fi rende imponìbile» 

; che fuccedafollcuatione cosi alti» che poda formami vna linea rct- 

• ta » & orizomalc à quella della fuperfi.ic del Teucre (òpra la Città 

di Koma;& in prona di quanto dicono pongono la prefènte figurai 
Sia v.g. data la linea A,B. dilegnata per il piano deirai ueo del fiu- 
me > e cada perpendicolare vn’altra linea (opra la mede/ìraa, e for- 
mi l’angolo rettangolo B.C. che dinoti l'altczzadel fiume» la fuper- 
ficie fuperiorc del quale fia in C. donde fi parta vna linea inditiante 
l’acquacorrcntc del fiume» e cada à fermare vn angolo acuto in.» 

A. che fa tutto il triangolo A'B.C. dicono eder impo/fibtlc» cheti 
'■* M are » che B forza » e contrado in punto A. poda lodenere tutte le 

I parti dcll’acqua»chc fono fra la linea B.C^elTendo necedìtà» in tutto 
ì il corpo dell’acqua» d’edèr dagnata in tutte le parti ; il che non fi 

I può fare» fé il fiume non s’inalza à legno » che faccia linea orizon- 

<; tale all'altezza dell’acqua di Roma figurata nella linea A>D* il che 
mai fi è veduto » nè fi vedrà » non alzandoli il mare à Fiumicino »più 
di quello che ibno le palificate dei Teucre ^ che non eccedono Tal- 
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cozza di 15. Ò pili palmi dal Tuo ordinario . Aggiungono di vantag* 
gio >che (è il mare faccHè Tinondationi, conoerrcbbe^che s'inalzaf- 
IC non iòlo li 56. palmi della crefcenca dell’acque> mà quella , che 
perdono nel decimo da Romaà Fiumicinò t che pSfano malamente 
deuni e(Tcr di a 7. canne» laqualctfeiì haucRè da rifardrc» fareb* 
be di neceffità » che Tacque del Marc lì follcuanèro in monti, per 
fiurii orizoncale à quelle tu Roma, che iùppuuce fanno Talcezza di 
•l84.palmi . 

S^che alcuni hanno penfato» e non fenza qualche ragioneuole.» 
dubicatione»che Tacque (òpra deli’orizonte non inclinino, per ra> 
gione del luogo , nè alTarcenderc >nè al delccndcie per circTogni 
luogo della terra punto indiflcrente aU’afccndere, & al defeendere, 
mà che ciò folo fucceda dalla diuerfa ncuatione,che la perfona tiene 
del punto del zenit . Farebbe forca quello difeorfo, fe T Autore dcl- 
mondo non hauelTe egli Aeflb incuruato a’ fiumi Taluco, acciò i 
bene€cio delia natura pqceflcrofcorrcr’,e bagnar la terra: cosi ve- 
diamo, che hd faputo imprigionare gli Oceani fra profòndiflime-» 
Yàlli , òcaflègnar termini , che non fi poflòno preterire , come diflcj 
il Regio Profeta . Volfcro però filofofi grandi , che i punti di que- 
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fta vninerfariC mondial circonferenza foflcrole più alee cìmede^- 
m6ti>e la più folleuata tumefeeza d^li Oceani: perciò dillèro,che 
laTuperficiedel mare vguagliaua di altezza le piu foileuate cime» 
dclCaucafo deirAto>edcir01impo. Altri per le viabili inegua» 
lità degli orizócihàno detto^ che tutto il Globo fi vnO) e fi forma- 
per&tco>per il cócorfo dei tre Elementi infèriorit Terra» Aria, Ac-’ 

2 na,che ranno la perfetta perifèriadi tutto rorbe>e che per altro fia ■ 
atodineceflitàychelefuperficie della terra, e deU’acqua fofièro 
diuerfe & ineguali , ^r il bifogno, che hà quella d’efiere conteuu» 
ca da quella : onde (e ben è vero, che fecondo Tordine della natura . 
1* acqua Uà fìiperiore , alla terra inquanto à quella fuperficiej » 
eh' ella feopre , non è però fupcriorc à quefta , quanto alla folle- 
uatione ,che hà conia fuperficic terminante conraria»che rvna,e> 
l’altra circonda, e,comc penfa vn moderno,imprigiona . Nèfò con-* 
croquefi’opinione, chela terra in riguardo della fuperficic del- 
rambicnte,che La circonda fia più )lta dell’aria, ciò,che dice Arillo»» 
Cile , efièrdineceificà, che fia la terra dall’acqua aflài più ba(là^> 
^uta femperaqua Jluuntinloeumàecliuiortmi eflendofi già diftiibp' 
to » c vedendoli che la conca , che riceue Tacque cadenti , benché 
per ragione del fondo fia più ballà, hà però le iponde più follcuaceit 
Per più cuidente prona <h quanto s’è detto , e per maggior ibdifi* 
fattione rii coloro, che non s’acquietano alle prime ragioni , riporr 
cerò vna pratica difmollracione del Baratteri . 

lo mi meratriglio per tanto dVn tal Giacomo Cailiglioni , 

(crific dell’inondationi del Teucre, il quale net Gap. IV. tacciai 
d’huomini leggieri ,c popolari eoloro , che tengono ,-poter il ma- 
re , rimboccando Tacque, far crefeer il fiume , 6c inondare. 

Non mancano (dicccoftui) molti, che hanno opinione , che que« 
fio diluuio nafea , perche il vento marino tenga in collo , e non la* 
fei (caricare il fiume in mare , e che la fortuna di mare lo refpingfl-» « 
c l’arena alla bocca le facci (chicna \ fono tutte opinioni popular^ 
fecondo ilfcnlbdequali parlò il già aicroue citato Poeta» 

VidimusftauumTyberimreforth ^ ' * 

Littore Etruffo •vtolfttier vadij» 

Iredeitbìum rnemtmentnìiegump 
T tmplaquì VeJU . 

Io mi racrauiglio dico dj Coflui , perche à fuo teiri^ era quel- 
lo, che pretcndeua dar legge al fiume ,e d’hauer egli fole intellet- 
to, 
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1 per giungere à gran fecreti ; lo compacifeo però , perche vedo » 
che non incendeuala natura del mouimenco dcU’acque correnti > le 
quali ,comc bò detto alcroue* prendono il principio del loro moto 
^Pacque del fondo • e quelle ancora dalle parti giacenti piìitò me- 
no 6 portano à correre fopra la linea del pédio A> B. & à proportio- 
ne di quelle falle quali fono vnite» e dalle qualrprendono la prima 
fpintaili muouono'neceUàriamStei dipendendo la loro maggior atti- 
lliti t e dairimpulfo proportionato delle parti che fuccedono , e dal 

g ndio della cadenza . Bifognarebbe inoltre fapcre > che il moto 
IPacquc correnti non li fi > come vien fuppollo, c rapprefenta la 
£gura qui clpreira , fopra d’vna linea recta> ma curua> la quale cor- 
te fopra Torizonte del mondo>che li piega Icmpre inconrinoua cur- 
iiità t benché agli occhi noUri infcnlibilc; c da qui narec, clic anche 
la fuperhcicfuperìorc dcll’acqueolTerua la mcdclìma figura» for- 
mando l’arco A.E.C- donde ne lègiictcfae correndo tutte Tacquo > 
come dimoftra il Tartaglia ncl^trattato»lbpfa Archimede dr in ci- 
ientibus aqu£i ad \n mede lìmo centro » al quale è natura di tutto 
le par i » che vanno circolando di concorrere, che » fermate le pri- 
me in vn punto delia linea della circonforenza «tutte l’altrc fi fcr- 
manojCome nel mouimcnto d’vna rota maniftftamcntc li vede . 

S'aggiunga diuantagg'iolemprc Tacque di fiumi non hauere in- 
uicinanza dei mare ncccllìtàd’ ellèr contenute fra argini più folle- 
nati ; perche più anv-io è il Icno , nel quale , ò fi Icaricano , ò fi di- 
latano , & à proportionc di quefic mii'urc , ò maggior dilata- 
tione» ò slog tmcntojcrefcono Tacque fupcriori ; pcrche»rituzzito 
dalla tardità delle più bairc>fono alberte à rialzarli dalla parto 
fuperiore » e di qui auuicnc 1 inondaticn? itagionara dal mare. Le 
ritorte del fiume» c gi’incoppi inferiori fanno in .|udli cali due efiet* 
ti contrari > il primo è d’impedire l'ìmpeto del mare , che non rif^- 
fpinga Tacque del fiume con velocità maggiore, e il lècondodi 
£erjirc di ruegnoà quell’acquc , che precipirofamcote correndo, 
vincerebbero in parte il cozzo delTondc , e iió nc feguirebbero quei 
riftagni, che fanno variare dTacqua fettioni , non odante» che fio 
più inalzato il pendio nclii parte fuperiore del fiume » che neli’inlè* 
riore, e ciò » perche il mouimcnto dell’acqua rifolpinta indebolifcc, 
C ritarda il naturale . 

Coloro , che fi fono dilettati di voler conofccrc i mouimcnci del- 
Tacque , hanno auucrtico ellèr diuerfi gli cfiècti di quelle , che van- 
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no peregrinando ne i fiumi dellaltrc > che ^i^rano denteo il maieg 
accribuendo à quefte forza maggiore nella parte fiipeciort i cho 
nel fondo) il quale non è foggecco airimpulfo » come credono 
alcuni, de venti) affermando» che Tacque del marc>i5q>almialpiù 
folto la fupcrfìcie fepolte > reftino immobili i cosi Anfaldo Mari,Àr^ 
chimede della Liguria , pensò di poter t come gli riufcìtcon faciliti» 
gertare i fondamenti di quella gran mole > che copre il Portò 
di Genoua dalla parte del Libeccio : e per il contrario affermano > 
che quelle de’ fiumi acquiftino dal declino , e fondo del letto la vor. 
locid ; c perciò infegnano ad auuertire , che nel fabricar fopra deS 
fiumi bifogna procurancoa dilatare platee» ò con profonde palift« 
catcjd’afficurarc i primi fondamenti. Io» benché liueri/ca hoggidà 
ancora l’ingegno » e la memoria d’Anfaldo Mari » alla di lui opinio..' 
nc non però mi fottoferiuaei» fapendo > & imparando dalle filolb* 
fie più recondite» c dalTofTeruationi di granditfiuù marinari , comej. 
Toccano , & ogn’altto mare hà nel fondo rapidilfimo il fuo rooui-. 
mento, più però in vn luogo » che in altro » come > ò più grandi» ò pììi 
piccioli fono le cadute de’ canali del mondo, tra quali bora ii>< 
golfandofi , bora riufccndo l’acqua» cagiona le vicifi tudini del« 
le correnti , efpcrimentate da quelli» che nauigando all’lndic » paf- 
fano la linea Equinottiale » bifognando» per far fìcura la nauigatio.. 
nc , auuertire à i tempi» de à ì mdl>ne’ quali bora da vna partc»hora^ 
d’vn’altra corre,e fimuoue TOccano .Appoggiato à quelle efperien- 
ze » c ragioni penfo ancora» che ì venti» la di cui origine è Hata cosi 
diffìcile à conofeere » che fiancò la mente de’ più grandi filofbfintL 
prendano da i cupi fondi» c dalTapcrce voragini'degli abiflì Torìginc» 
tra quali fpirando» c rcfpirando la natura Tuoi talhora far di repente 
vna cosi gran commotione nclTohde» che in vn fubiro generane* 
gli Oceani le procelle; e di qui auuicne la contrarietà » che fpefio 
volte de venti fi cCpcrinienca lotto d’vn medelimo meridiano . 

Nqn oppongo però» che dalle caueine de* monti» chehannoconJ 
il mare communicàtipnc » non clcanq ancora i.venti» i quali fono più 
freddi; perche nel correr fra le caucrne fi fono intepiditi nel loro na- 
tio calore. Quella verità del ipowiincuto interiore dcH’acquedel 
Mare oficruano aliai fpcllo i nauiganci dclnoftro mediterraneo»! 
quali hauendo nelle vele gagliardo » c fecondo il vento-, per correre 
ad ogn’hora dicci miglia di paefe, appena compifconala metà di 
quefto fpatio : mercè , che Tacque con la loro contraria corr- nre ri- 
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^aogono la velocità del nauiglio: & io di quella vcrità> 8c efpérien* 
za piddVna volta fono flato giudice^ c tefUmonio; dal che mauife- 
flamente fi vcJc hauer l’acqua del marc,e de* fiumi ancora duerno- 
pim enti j l’vnOj che comincia dal fondo» e l’altro dalla fupcrtìcie , il 
primo effer naturale» e il fecondo accidentale, per nalccr quello dal 
moto interiore » e quello qualche volta dal vento» benché l’acci- 
dentale dc’fiumi s’accrefea talhora dalle cadute di nuoue piog'gie > 
e per quella ragione puòhauere l’acqua in vh medehmo tempo due 
mouimenti contrari) » quali foio appunto quelli » che lì vedono 
tie’fiutni» allhora» che sii la camera della loro maggior velocità » 
vengono » o fralloraati dall’intoppi , ò rifolpinti dal vento » ò ribat. 
cuti alle foci dal mate ì il chefà» che tanto più s’indcbolifcano nel 
corfo , quanto più và crefccndo l’acqua in altezza; perche in veco 
di fare impulfo» come nella crclcenza fanno quelle» che cadono» 
(èruc di ritegno, mentre cammina contro il Tuo naturale ; nè bifogna 
penfarc » che l’acqua dei fondo, aiihora » che vien trattenuta, corriL» 
con l’iflelTa velocità , come quella della fuperfìcie ; ben è vero, che 
fupcrati grintoppi»e ripigliando il corfo foHco,ritoin3> con dcctc- 
mento proportiooato» à continouare la figura del tutto » il quale è 
«jucllo I che s’inalza , c fà rinondicione . Non fi poffono mcgl io 
spiegare i due mouimenti contrari) dcH’acquc » che col moro dulie-» 
ficllc crranti»ie quali»mentre in . n medefimo tépo fon rapite da vn 
moto violento, fi muouono efle ancora sù le vie del Zodiaco con vn 
moto proportionato a i lor Orbi. Gonofeiuta quella verità , cioè à 
dire » che il mare agitato da venti » imboccando le foci del Teuc- 
re » e d’ogni altro fiume » (lagni» e rincalzi l’acque coibenti > c cagio- 
ni l’inondatidni ; refla à vedere quali fiano i rimedi; » che vi fi poC- 
fanoapporrare» ' 

Pare à prima fronte effer impolfibilc » che fi pofià andar contro 
rimpetodcl mare» che infuriato non conofee nè leggi» nè ritegni » 
tacendo apparire, che la voglia alle volte con l’Autore dcirifleflL» 
natura, che gli aflègnò i termini, & i confini . Si confcflùjchc il mare 
fia formidabile j ma non à fogno» che debba fpauentarc l’ingegno 
del fàggio » & atterrire il Cuore del gencrofb . Dall’cdrcmo dc'luoi 
furori fi fchermi vn Patriarca, tra Tuoi furibondi affai ri, c fi riparò con 
picciolo palKchcrmo ancora vn’Apoftolo : non fia dunque vero , 
che i’huomo, tenendo vn piede in terra , tema dc’f'uoi aflàlti , c di- 
'Iperi di render vani i fuoi sforzi . 

(i . . 
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Di liberar^ dall'iaondationi cagionate dal Mtre«fiioIci degran-c 
tichi c’inrcgnarono i modi » e dilafciaronogrcflcrapi . Del Kila 
penfano alcuni, che fulTcro rinondatiouiaccideatalircifoitc dall'&t 
gitto,con liaucrli aperto fette bocche nel mcditcrcaoca, acciò lCf< 
pacate Taf i]uc,v e diftratjte in diuerfe patti , non potcHero. in vn-i; 
inedclìino tempo effer .tutte rirofj)ir.tc dal mare. Qual verità habrv 
bia quefiaopinionelafciòadaltri l'cn'aminarlo, ballando, ch’io mé 
dichiari eflerdi contrario fcniimentOiC penlàrc,chcporeilèroquc« 
ftc cadute clfer originarie, ò fllmcBodaJccoliimnic»orabili. Di- 
co bensì non efler impofìTibilC', come altri fi figurarono-.oi rimediare 
àfoinigliauti forti d’inondi rioni, e tentecdipor priiho rimedio dj 
condurre paco lontano da Fturaicino va’altro bvaccio^ del Tcucreji 
per vna parte , la quale nel difccndcrc al Mare , haueflè coperta la 
foce, clacàdiitadairAullro , e dal Libccciò; aifinchc non veniflé. 
rimboccata , de in quella guifa verrebbeà fcaricarfi il fiume > e-, per 
non pregiudicare alla nauigatione, fi potrebbe regolar quella ta-» 
gbata , che non riceudic acque, fatuo nel tempo deli it cndationii 
e ciò, per non incorrere ncirincommodi , e ditficoirà , che fi fono 
accennate ne’ luoghi, douc habbiamo dilcorfo delle diuerfioni del 
Teucre; e non s’incorrcrebbono certamente; perche circndo il 
corfo di quella alTai breue » e tcrminanda la sbocc.itura in martkj , 
il r illagno, non farebbe polfibilc, naencre fi fulTe ficuio dart’impc» 
to del mare ; Ma fc per auucncura non li.troualTc luogo , che filile 
dalla natura coperto dal Mare di mezzodi, ò di Icbeccio, lì potreb- 
be riconcreairarte , e coprirlo con qualche molo, ma ciò non fi po- 
trebbe clfcquire , lenz’vna fpefa immenfa, e v’artechcrcbbc anche 
forlìpocavtibtà. 

Sicuro, e degno da elTcr abbracciato farà quello , che li Porto- 
ghcll hanno elfi cfpcrimentato conno rinondationi del fiume Du- 
rioiil quale, clTendo il più delle volte rimboccato dall’Oceano > 
rillagnaua in tal guifa , clic corrcua contro il fuo moro naturale fo- 
pra la città di Porco,dillantc quattro miglia dal Lido, e qucllaqua- 
li fommergcua,ò grandemente danneggiaua. Fù dunque l’vnico» 
& vltimo de rimedi) ,chc quella valorofa, &indullre nacione v’ap- 
portò , il dilatare la foce del fiume in guifa , chcpotclTc nel tempo 
dcll’inondarionidigerire, e vomitare ncH’Occano gran copia d’ac- 
que , le quali non fu fiero con canta facilità rilbfpinte,actclb l’impe- 
to maggiore , che eife faceuano nel cadere . Par, che airclperienza 
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s'ag£ioòga anche la ragione} perche, fcèvero che i fiumi ilanopih 
grai^ , e portino più gran copia di acque in vicinanza del maro , 
che in diftanza, è conueneuolc che à proportione habbiano l’aper» 
tura, per fcaricarfi, altrimenti da fc fteffi vi bagneranno, c feguirà , 
come fuccede , quando vna gran folla di popolo vuole vfeire inj 
vn medefimq tempo da vna porta angufta di frequencatilfimo Tem- 
pio.Hòconfìderato più volte à Fiumicino la bocca del Teucre, & hò 
auuerdto nafccrc il male aflolutamentc dalle fuc anguftic , cagio- 
nuek dalle palificace,ehc di continuuo fi vanno facendo con nota- 
biliifimo inganno , che quelle confcncino più facile, e menperi- 
gliofo l’ingrcflo nel fiume; il quale, non potendo con la fua forza.» 
naturale , e con la quantità delle fue acque aprirli la ftrada, vicn co- 
rretto adangufliar fc medefimo, &à non poter ritoglierli que- 
grimpedimenti , che talhora il mare li potrebbe armar contro. Il 
Teucre da fc ftcllb , fc non fufTe . angulliato , fi farebbe fondo fuffi- 
cicnte , c valeuole à foftencrc quallìuoglia gran machtna, come del 
tempo de Romani ci riallìcurano l’hiftorie ; ammonendoci ancora , 
che per il timore , che haueuano', che vi poteflero entrar annate.! , 
trauerlauano il fiume con fortini me catene . Quanto alicalluiifonii 
Che penfano molti , che fifarebbero nel tempo deirinondarioni in. 

? quelle parti , rifpondo , che meno farebbe quel pericolo del prc- 
cntc, attefà la maggio fòrza dei fiume, che fi terebbe netto il cam- 
mino: ma quando ciò auucnifie > bifognarebbe ricorrere al- 
le machine ^ & à pontoni , con li quali fi vanno net- • 
tendo i Porti, quando in cfli crelcono l’arene , o 
’l quefia farebbe vna delle minori fpefe , e de 

più ficuri rimedi; , che fi poteflero • 

-CJir ' tentare , per liberar hu» 

•’ ; città di Roma da.» 

• I ■ quelPinon. 

da- 

• tròni 1 che fu Aero ca» ' = 

' ^ ’ gionatedal 

• • \ • mare. 
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VESSAMB D*ALCVW TijMEDll ?1^0f0S7t DA 
diuerjt ingegnieri , e riportati da Filippo fìonoria 
nel fuo Teatro politico » 

, . b 

CAPITOLOXIV. 


I L confionjode’ gcnlj>e la. conformità dcU’opIn ioni degli huo* 
mini , fcriÌTe Ariftotilc>cffcr raggi d’vna medefitna luce , riuO- 
li d’vna medefima fonte, c concetti d’vna mente vniuerlalc» 
che nella materia fingolarizandoil vien à farli intelletto particola-» 
re , c forma indiniduale » la quale alla conformità degli organi più » 
ò meno trà loro concordi, tempra le fue armoniolc operationi i Ne 
fu dir più, benché fotto diuerlì concettijdi quel che inlègnò^ Plattmc 
dell’anima vniuerlalc, che vna in tutti, più, ò meno, in tutti fi 
rentiaua, feguiiando la natura delle celefti dilpoHìtioni , aaut«i 
transfufioni , le quali formauano nella mente i caratteri ideali di 
tutti quegli oggetti, de’ quali era l’anima capace d’intendere ».e> 
quindi veniua à concludere , che l’human fapere non folle altro* 
che vna rcminilcenza,c rcpetitione di quello, che ncgl’imaienu 
abbini della mente vniucrlale haucua fin da principio di no comùif 
ciati lècoli imparato. L’vno, e l’altro di quelli due gran Filo» 
foli vrtarono negli errori; perche preuenuti cLi vna lalfa opinion^* 
che il tutto folle clfetto della nccclfità, cosi in Dio, come fuori di 

elio, diflero il tutto cllèr eterno ; perche il tutto altro non era » che 
vna ncceflaria cfpanfione, ò didufione deU’iftclfa Diuiniià ytraa- 
fufa in tutte Iq cofe . Ma il Filofofo chrilliano, che Icmpre è prò 
ceduto dall’act do doppiere della Fede, dillingue rellèr di Dio da.*- 
quello delle creature, l’operare ad intra, e l’operare ad extra,, nè con» 
tonde rEtcmità col tempo , riconofccndo in quello vn principio- 
eterno nccclTario , e libero neiròperarcinecdfario nelle produrtio» 
nc delle Diuine perfone,e libero nella crcatione delle Crcarure; lo 
quali fono tanto più nobili , quanto meno dipendono dalla mate- 
ria. L’anima dunque formata dalle mani di Dio,fìr arricchita in tem- 
po di tutto quell’iroagini (che glLfcolaftici con l’aufterità de i loro 
termini addimandano fpecie intelligibili) le quali la Diuina Sa- 
pienza conobbe eflcr ncccfiaric , per diffcrentiarc ncll’iftdfi indiui- 
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dui i’eflcr vltimo > e (ingoiare •, e che non doueffe con le Tue opera-' 
tioniirconcertarerarmoniadi tant’altre cagioni > che concorrono 
alla compofìtione dd fidco « e del materiale , dal quale prendono 
le noftreinclinationi» benché foggette all'imperio della ragione > 
i primi mouimcnti. Di palTaggio hò voluto trafcorrcrc qucfti tocchi 
di hlorofìa y onde auuicncyche da diuerfì ingegni foucntc s’infe- 
gnano dottrine fomiglianti > & opinioni, le quali , benché credute 
nuoueda chi le ipeculò, lono però antiche apprefTo i primi fa- 
pienti ; poiché, come dille la Sapienza Diuina, nulla è nuouo lòtto 
li girar del Sole . ‘ ' 

Nella prima parte del Teatro Politico di Filippo Honoriojchcj 
non hà fatto , che compilare difcorlì di diuerfi Autori, vi è vno, 
che parla dell’inondaricni del Teucre , mà non contiene più di 
quello , che fcriflcro già altri , c che da ire fono llati riportati : 
E perche apprelTo direrlc nationi ha già prefo credito & op-e- 
nione quello libro, non hò penfaro elTcr mal'à propolìto d'efTìi- 
ntinare l'acccnnato dilcorfo , acciò lì vegga le colpilcono il punto 
gli Autori , che pieltriuono rimedij , la IbiTma de* quali à quattro 
fono rifìretti . 

Il primo nmedii , e di fiaitauie con tegolalori quriKio d’acqva^ 
f Aiuto del Tfiiert / tp può cvnfertrt. Il fecondo diucr ti ria ì fiche in* 
drizzata altrcue (ìa rifdacquatore dell'imndafitni . Il terzo ampliare 
tanto f aiuto dal T eutre in Roma ■ fin cke bajii . Il quarto fare in Roma 
•^n altro alueo , fiche l' aiuto pnfentt del T euercì Ó- il rtucuo infieme ha~ 
fiim. Efigpiunge l’Auloie del Difior/o ì ibe non nfjic.mo ribattere effe 
inondationi ìfe non pern.ia df queììii quattro tnodit cke perciò bifipna 
fare , thè à Roma il Teucre non 'l'i torti tutta l'acqua ■> che nelle mag^ 
ffori piene terfa fuori , ò fure fe i'babbia d portaiCj bi/gnafare, che itt-j 
Roma l'aliiecfia capace anco per contentf e la ditta ai qua i& il futt^ 
che il fumé non lela porti-» mnfipuo» ft non ter ti trattenerla , ò col di- 
uertirla» perche »ò s' ha da tratten(re,ó è il far’il rtgtdatvrefiuero man- 
darla altroue & è il diuertirla - Il far poi , che ti T euere hablia à porta- 
re il detto fouertbio dell'acqua , nin fi fvò •> fi non col crefeere in Roma 
tànt* aiuto > ò coi fate dentro , ù fuori di Litc.,% c r.altia aiuto &c. 

Farmi, per lodisfarcaèl’intendcmi, non baltarc il dire, che con., 
qnehi quattro modi folo li può nmediate all inondatu ni , fc noiL, 
lì vede la pratica,crculdcDZ3 delle ragioni , c j:Cio vd aiuole dalia., 
bocca di coftoro . 

Po- 
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Fotriat^ cercar Jfegnijium tutte k •vitinanzeì e il rictnire dì iron^ 
ti , che panno à petto i e che babbtanole /palle fede te che habbiat» 
•Vna granf ampiezza, e capacità falciente, à tenere in collo quanta 
tempo bi fogna, onero Jfano tali , eh fé facendo anche ad •vn medf/tmo 
fumé più ripari , cioè, 'i/nauanti l'altro , per guadagnar più rifugii, 
l' acque haueffero àfermarfi, pote/fero trattenerfi il tempo , che bifignaf- 
fe , e facendo apprejjo baffi U ripari per rencUrfi ficuri dal pericolo, chc^ 
non minimo potere ritenere tani' acqua , che qu) à Boma , non fe nt^ 
conducejfe , fe non tanta, quanta il fiume nè può liberamente fmaltirt^ i 
poiché all' bora faràctfa manco empia d'affogare qualche territorio , per 
non •voler comportare, che fi anneghi Roma, e la fua campagna . 

Così vanno difcorrcndo qiicft’ingcgnicri , aggiungendo alle lo- 
ro ragioni altre prattiche confiderationi , che fono riftefTe, che fu- 
rono propofte da altri , c da noi addotte , quando fi difeorfe del 
Lago di Picdiluco ; e parmi»chc la pratica degli accennati tiroedij > 
refti efprcfra , e repre/entata lotto degli occhi dalla prefente figura** 
nella quale fi veggono i tagli d rilc diucrfìoni> come pretendono, per 
alcune valli fegnatc A. ed i rìparì,ù ritegni gettaci iopra del fiumc> 
per frenar Tacque, fegnatc B. 


Non farà bifogno di Iong<9 difeorfo , per moftrare Tinfulficienatu 

di 


Di- 
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di qucfti rimediji poiohe da quello^ ches'è detto» i! può ella efaiara- 
mence comprendere>s’aggiungcrà rolo»c&c il pictcnder di condurre 
Tacque del fiume fra dorfi de’ monti » e fare » che fi diftendinofrz 
Tampiczze delle valli > ò delie campagne, non fi può face «che con 

g rande fpc(à»e maggiore difficoltà, per non ridurre l’opra alTiinpoffi- 
ilc i oltre che fi renderebbe quello rimedio inutile , 8c infructuofo ; 
impcrcìbchc ricmpìco il taglio , c Tapertura » per la caduca del ter» 
reno lafciatoui delTifiefifo fiume, e per lacrdcenza de’ccfpugli» 
e rpineti , ò trauaferebbero fuori. Tacque , ò riflagncrebbcro ncli’i- 
fienò fiume; onde ne feguìrebbero tutti gTinconucnicnti in altri 
luoghi afrignati,c deferietì, córro coloro,che propone nano condurr' 
il Teucre, perla Valle dclTInferno, con rifehio manifcftiffimo di 
leuare dalle Iponde della Città la nauigacione » tanto necelTaria al 
di lei mantenimento . 

Qijanto poi al gettar fopra del fiume ritegni , e ripari » come fi ; 

▼ede in B. i quali, interrompendo la corfa alTacquc, facciano , che i 

non cadano lopr i della Citta in tanta copia , c con tant’impeto, fa- | 
rebbe quefto non Iblo vn conftituirc Roma invna grande, c conti- 
nua Ipefa, ma in vn pericolo manifcfto di veder vn giorno all’impcn- 
fata rouinati i ripari, & efià fommerlà, come fi dimollrò contro il 
parere di coloro, che volcuano fopra Pótemollc gettare à cauallonc 
fopra del fiume vn gran riparo , c trattegno ; e ne fegu irebbe in ol- 
tre il prcgiudicio della naulgationc , clic fi dee confcruare, c mante- 
nere; nè gioua il dire, che Tacque ,chc filalccrcbbero cadere, ede- 
fccndcrc, farebbero fofficicnti à loftcnerc nauigli; poiché, indebolite 
in tempo della piena nel loro corfo, farebbero dclTifolc, c dcllcj 
grandi alluoioni, le quali renderebbero Talueo imprarricabile.f tut- 
to qucfto vaglia contro del primo rimedio, riportato dalTAutore del 
Teatro Politico. 

Il fecondo rimedio è collocato nella diuerfione d’vna parte del- 
Tacque del Teucre , anzi nel ritoglierle , ò in tutro , ò in parte , ej 
ifiirlc caminare per altre Brade . A qucfto baftarebbe rifpondertj, 
che Roma, che è ftaia fin à queft'hora grande, per il fuo Teucre, non 
vuol di qucfto priuarfi , c che non hanno hoggi i fuoi popoli fen- 
ttmcnti inferiori à quegli del Senato antico, almeno in quefta par- 
te ,tion volendo, che fi fccniino Tacque del fiume, per non dimi- 
nuirli lagloria; Bifognaua dunque , che Tiburtio Valerio, che tu 
quelTingcgnicrc, chepropofe à Clemente Vili, di condurrcil Te- 
ucre 


A 
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lihe alla Marti Vefìrló per akfo camino andàc al mare pcofaflc* 
non (blo di priuarRomadei£ume j ma che iiaueflè vn Paccolod’o- 
ao i per condor à £tie la disegnata imprcTa . Poco meditato farebbe 
ftaào anche il 4Ìifegno di tr^'poctar alerone il Teuerone ^ affino 
d' impicciolire i’acque dd Teoere in guilàvchenon haucflcro più da 
£uicemerdd Iato mali da-<Dittày poiché farebbe mancato à quello il 
più ricco tributo i giontoui il poco profìuo»chc fe nc poerebbo 
i^rarei perche ) quando Inacquo baueflero inondato « iàrebbero 
rientrato ihcll' alue» antico e fcaricateh iy come prima fopra di 

RiomaAi f'.' À* j f f I -j • 

•n 'Non li; .può» che ridire lil già detto ^rouc» & à fuiicienzo 
moAraip » che.nbn (do non conuiene alla Città di priuatiì dello 
cemmunicarione di tanto potere » e dal quale nc caua tanti materia- 
llportatile dal Teucrone ? ma nè meno farebbe Ikura dati’inonda- 
rioni .«alle qiialiè Hata piùd’vua volta foggectarlcnza che PAnienc^ 
baueflcuiiiondaro. Aggiangafi', che quando- Quello fiumó man- 
ca Ile di venire à Roma j>pc sia via nanza della lùa imboccatura alla 
Città*: riufdrebbe così ienùbileJadiminutione dell'acqua in tempo 
ddl'cllàte » che renderebbe * perle lèceagginkle fponde impratico* 
bili> deil roal fiume Jaoguido u Quanto poi à quello» che fogliono 
dire , che l’alueo del Teueione feruirebbe di fcaricatorc d’acque ia 
tempb delle picnea'cRpmido > che non più farebbe di quello * che 
Xièigià doctQ.del Pòdi Fcrrara>oltrecbc noapallèrebbero molt'anai* 
cfafi lì rkmpifiebbc a£itroi)e vi fi farebbe vna felua d’ali cri » di vè- 
.prai, fpinctiy &altrHlcrpilluniatili. 

11 terzo rimedio di bberare Roma dall'tnondarioni vien propofto 
lotto diivriè.oondttioni * c.fbnne»cieè d'ampliare , Se abbaflàre»e 
•^Mlcuare coolargini i’alueoyc le Iponde del Teueremia quando pcqò 
■A Wcdcilèicbe ia fpc/a di quelli rmari (Ielle à bilancio con IVtilc > che 
de nc potclTe fperare : e non vi lì Icorgellè nell -operare qualche di£K- 
rColtà moralmente infoperabiic^òpure il difpendio mlTc cosicc- 
celGuOfchc vi bilbgnallèro ì telbci * in tal calò dico metterli ad egaa- 
gliare > e regolare il letto » dilatando i Ponti » e rimuouendo gl’iih- 
. Mdimenti , Non fi può negare » che Pingegnicre » ebepropofe que- 
lli rimedi j non fimettefiealbaooo»e che non foronurìafle in^poche 
parole tutto quello » che lì può operare d’intorno al fiume ; mx co- 
me» e con quali ragióni » e modi fidebba eominciare» & impren- 
der quclPintraprcfa , non vedo > nè che Tinfcgni , nè che lo dichiari; 

N n quali 
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qu»Ù che b«(te(Ibil dire<6ifognarebbc fir cosi, Satebbe fbto neeeC 
MfiojchchauclTe dimoftratoin chefondafle il ftfarimcdio,e fiogo- 
larmeote quello d’ampliare le fponde del Teuerc iimperoiòchc.»* 
come già ica «Itroue vedere, l’aoipiezza improporeionata è c«sl 
cagione d-'llalzamcmo dell’acqoe correnti, come l’eflbrbitantti 
preteaza jtff.ndo natura deU’acquc correnti di rimetterli dalka 
loro velocità ogni volta , che li dilauno più della loro proportione, 
e cj^ionare nell’alueo dell’alluuionif e de*caaalli yche, (emendo 
dotocolo, fanno, cheli rialzino,e che traoalmof oltre gli altri ma.: 
Iidcll’jntcrranamcnti, che ftnnoallhora , che fono bafle , e che dift 
ficoltano la nauigationcj ciche quando anche, Icnaa l’abbattimen- 
to di grandi edifieij, rouinc , c fmantellamento di Cafc,fi potefso 
dilatar al doppio l’alueo del Teucre , crederei che non ù douedèj 
r J ragioni alTcgnatc , e vilibili nellVna , e jicli'altiaJ 

sponda di Ponte SiAo ^ oue fiicendo l’alueo quali vn fenodaUa^ 
parte di S.Pietro à Montorip, e da ouelU dcll’Hofpitale, & forma hu 
^**1 srande monde zzare , che fà baltionù alla corrcnto 
wnumc, nclqualefi rillagnano Tacque, critomanocon gran v» 
■wcita all insù, e s’aUano a legno, che enteano per le più alte* 
T^^fo™ *^**^*^* qucfto ù. ricerca altro giudice , chei 

^ rimedio , che fi propone dogli accennaci ingegni eri di lancar 
4C’lponde del fiume già à fufficienza fiè rifpoftò heila peHbna del 
Barattcrijma refta di vedere Tvtilirà,chc fi pdtiebbe ibcrarc dalTab- 
baflàr Talueo tanto, quanto era del tempo )de CcImÌ. Di quello 
.rimedio molti ingegni , per altro anche-graadt,'li fi>no innamorati, 
non auuertendo, non Ibio efièr Unpracicabile^ per la.lpclài ma ina» 
poffibiie: poiché bifognarebbe abballàrlo più di ao.paImi, e non Ib- 
Jo (opra la Città, ma finoi Fintnicino . £qual machifia fi potrebbe 
ricrouare,che potcllc fuilccrare da quel padaiofo,e tcnaciffimo 
rondo Toflàture delle gran Tonine, che fono in cflb lèpoltc^ Sò bene, 
che con pontoni, de altri bedegnifi può, come fi pratica ne t porti 
di mare, in Gcnoua, Veneria, Se Liuomo , ritoglier Tiueguali- 
cà del fóndo, deacoderaiiè il mouitnento dell* acquei ma pre- 
te ndcrc di poter penetrare venriv «più-palini di fóndo ò vn lo- 
«nares anzi iCquanckrfi poteffe efleguire , fi verebbero È fare pro- 
fondità tali , che cagionerebbero delle rouinc, c delle corolìoni it- 
lepaf abili. ' 7- 


y\ 
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U ricaedio di à ìPpndt dilatando rimbooCflMK degli archi è 
vno di quegli» che i fuo luogo» e nelle mie pratiche anderò propor 
nendo : incenderei però voloocicri» e pth > voìeneied haucrci impa^ 
ù> da queil’lngegniere qualche modo » ò: qualche nuoua inuentiop 
ae « per ageuoiare le mie prutichci ma ve^o folo da molti molte 
core; proporli» e 4* pochi ùloluerlì la maniera di paflàme all eile* 
cucione. 

. Il quarto rimedio riportato dairAutore del Telbro ^litico , è dà 
&r fopra della Città vn nuouo alueo » che lì diparu » e s’vnilca poi 
ibcco deiriftellà all’aotico» il quale » ò la dtuidefle »ò la colbcaflo 
io ìlbla»lè non in tutto almeno in parte» e eoa quefta diuifione fi clan* 
Qo ad intendere, che fi liberaria Roma daU’inondatioqi ; e perebea 
non intendono pregiudicare alla nauigationc » non vorebbcrO'< chea 
reruillè,laluo nel tempo della piena»& efpongono al guardo dell'oc* 
chio la pratica conia prcrcnce figura . 



m»»' wwmnHn.^ 








Se dne aiuti s’anderaimo à riunire coi Tenere» tutti due congiurai 
àflìeme,non potranno» dico io» contenere più acqua di que llo pef- 
fa sboccare , & rimboccare il Teucre v^.di C io A. de K & di A. 
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• Equcfta tetwift vedata,&o(reruata dell'anà'y^S. (in'tytnjW-dVn 
gran diluuio9& inondatione) in vidnanza di Ponte Felici >oue fi 
CGQtemplauanio due ahid > da&heduira de' quali era maggióre , 
piu largo di quelche foflfcfopra Caftel Sant’ArtgeloiC qui eràno *’aò- 
que minori di quello follèro colé:bé è vtfroichc le campagne di -qu^ 
paelc erano tutte inondate; poiché non bada i*per contener l\d> 
que de’ fiumi negli aiuci > che gli habbiano ampi; > ma di debita.» 
proportione'y e tra^uali pofiàno crefcetido crefeer anche di velo* 

Cità t M !-■ lì ?5> il . I 

Mi fono pertanto duueduto dal difoorfo di quefto ripoirato Ingc*» 
gnkre y che non'- iHtcnde la natura dcll'acqiic correnti» e pcrcid 
prendedi grandi sbagli; nei diuilarc della qualità degli alaci : Nò* 
bada dilicgnarne due ^e far , che pereffi s’inuijno l’acqucy per diui- 
der la piena dei fiume 1 e diucrtire l'inondationi ima è più chene- 
cedario rifletter ben bene all'amptezza del taglio » che fi pretendo 
aprire yc vedere fc l’vno > e l’altro feno camint ranno fopra linee pa- 
nlcllcyfè s’oflcrucrà il medefimo pendto»ladeda proporcione di 
corfo > c riflcifa cadente y c non vrtante imboccatura, perche, come 
li dirà à Tuo luogoy in vna di quede auucrtcnzc che fi manchi > laj 
velocità fi fà ineguale , & inconfcgucnza nc viene, clic vno dei due 
aiuti porti, più acqua deiraltroyc qucIlo,chc più n’abbonda vieneJ 
à riceuere la piena maggiore , & ad cfTcr foggetto alle folite trauai 
iàtioni- ^ I 

Per ben regolari fiumi, cdiucrtire rimpeti dell'acque inondane 
ti y ecorrenti,è dincceiJicà intendere il ienfo della quadratura di 
ede , e proportionarc pofeia l’aluco al corpo dell'acqua , che vi hà 
jdacorrcrc . E su tutto , chi fi mette airimprefa di diuidcr i fiumi» 
‘auuerca di didègnarc l'imboccatura dei dui bracci y che fia poìlus 
sii la cadente dcH’acqua, e che non vada ad vrtarc di fianco ; perchq 
non ifcarichcranno l’acqua neceirariay c l’vno impedirà il corfo Jcl- 
Facque all'altro y c fingolarmcTitc di quello y che caderà di fianco 
il quale fenza dubio rida gnerà , e ritornerà ncll’alueo maggioro» 
cjxtto . Laqtù defixtttaiiinira dnnoftrayccune lldeuona di degnare» 
e regolare le diuifioni de’ fiumidìa v-g.l’alueo A.il quale fi diuida in 
'due b raoeia eguali^, C/formiaoi due' alueH)ri>.'i quali vàdanoàter- 
%iinare in O. fi vede chiaramente, cheelfondo l’vna »i ei’^ltra ac- 
qu&de j diic.aluei. naturalmente. cadente in D.ùgualmente fcaricbck 
lanuo acque» c che l’ vno non cederà aU'altro * mentre eguali -hab* 
,» * biano 



. OTK iaa m 

biano il pendio* Tampiczza, e rimboccacura» che fanno ftareè 
liUaiitiu h i f tluutl d e H *i um e J e U * tlu»8 e mU r’oboccar poi con- 
feiuDcamentc in D. fi rpingeranno vìcendcuolmcntcjc fi faranno 
Siti veloci t mentre però l’aluco D. haucrà la Tua douuta propor> 
lione . E^tci io ctitcò concrarij feguirebbero jquando vno dello 
Bue braccia andaflc à ferire di fianco l’altro j poiché farebbe di ne* 
tediti* che l’acqua deU‘vno de i due fi rimetccflc di Tua naturale ve^ 
locitiycmutualmente s’ impcdilTcco nel corfoi comc manifcflarà 
la qui cfprefià figura . 


Sia per efempio il fiume A.diuifb in due braccia in B.Ce corrano 
Tacque diuife in D. ma il braccio B. rettamente * e con linea ca- 
dente vi fi poni» Se il br^oj^ortyjo^ente vi corra, c vi giun- 
ga di fianco, e con motdmiìiàfECvtf il filone , e vi- 

no dei fiume . Dico che V^a^o*i^itiÉocque , che corrono in B, ' 
&in C. aIlbora,chefi neceffiti , che s’impedi- 

Icano entrambeie che la piu debOe refl^ibattuta, e rifòfpina dalla^^ 
più fòrte, e cofiretu, ripigliando all’insù il co]To> d rimboccare di 
iiuouo neU’alueo A- 
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S Ottclte vaglia per moflrarc > che tatto ciò che ne i libri » ^ nel 
i la bocca degli imonoini tiene apparenza di verojnon ricfcc 

? talcallapratica»8caIlofcandagIio delle ragioni> , 

^cUe qualiani fcruirò lempre 5 per 
... auiialorarc tutte <iucUc _ 

, |»rat1chc, che an- 
deròpropo- 
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I L Medico^ «filanto fi |iiè^raiié Finfiumicà» tanto più §k>r^ 
e pMpik) maggipie n'actcade^ quando gli riefce di rìfanaai^m. 
fènnat e quindi aaaieoe>.che ft^lfuolc £a granfie il maltjy 
quando ben fùflc leggiero. Gl'ingegnbrLdc* tempù mediei dC 
numi «predicano rinftrmtci del TeudcemoctaienlkCittàdiJlct» 
na» pctcfae» in vece di dkninuirfi il inatcdeUiinopdatiaMy .'dicono^ 
che di continuuo vada’cBef^endo* è oUepcfrciò^è di iqcftitrcappoo» 
ucgli potente^ e celere rimedio .i lo bòq voglid dfliiwmiveheriioa 
||òÀóifia molciplicarfi » come anchòldiiÉinamfi'^ ondi a^eWinaaid^ 
Cloni del Teucre, e che non habbàa fcnlT più hoggidiii fè noistiuu 
genza d’humori > almeno péttinad ofaiftrurtioni jcbc Fònpediftooò 
à poter digerire te lo fanno fmoeticareifopra le 'Pitiè di' Aonia.»4 
ma iblo pretendo d’eflìuniairae (len«aek»DÌ>ip«ii proporne ità- 


mcdij. 


j| f in; il il it r.y, al 


Il Bacci tiene per mdubitatb(,cheil^inoDdarioDL>d(f< 3 KÌflri tempi 
fiaiio maggiori « che degli andatile che pofliao anche accicfcerfi 
maggiormente > ì cagione, che. & fono abbandonate le curo 
oecdlÌM'ie alla conlcraarionc dèlKidueoi^la'ghiniparse.'ikmpito >e 
riiitetto più di quello , per l’auanti giamai fìiflù fieprcetnde di pot- 
came ragioni rtuidentiffime e pèrche elfèndo, (dic'egli) mancaci 
Tacque di tantiacqiiedotct,ciie veiutiano in Ronaa, e pCr coai dirò, 
ccilati i mari delle Terme , che peeJe Cloache> come fcrìue Smu 
bone, (ìfcarìcattanoà gui(adVn*aItro ffumcncl Teucre, doueuano 
paetmence , nonfucceder cosi fpeffe, & oflcr minori l'inondationi 
dc'rxjftritemppychc iepa(nite»etaiKopiù,dhe il lìc(vdi Roma, nèi 
■loòj^hl piani , fi è grandcmenic inalzato i ma vedendoli auuenire-il 
'contrario, conclude, che biiugna riferir la caufa dtquelìoa'Ia., 
tr^urarezza dt nrrrir ii letto dtl fiume >& altre pm vrgcnfri'di 
>priina. Cosi difeorrc ilBacoi , c s’auuanza poi ad e<Tarnir.ai le ca- 
>au ,U' gioni 
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gioni de’ eoneeraenti mali . Ma vaglia in quefto luogo il vero t 

" 

fiume f 

. ^ . = antichi 

Romani , perche vi cadeuan?rl*a'è!fàl TOVonti delle Terme , e de- 
^li Aquedocti» Dicale fcriua ciò che vuole Strabone,e ciò che piace 
a Plinio » che non Clamai vero >( 5 hcl’icquep ohe veniuano in Ro- 
ma poteffero fare nel T'èucrc Icnubiic accré^imenco ; Prima t per- 
che j le fi mifurano anche hoggidi l’aperture degli aquedutri» 
«aiUnìutiiql ccuipo feTucérq'écitÌMr^exiflB’iaerRrqntiaQdott alOP* 
•mano uificincianjaialByvi^raipooò chehanpQrtananoqvejla gì 
aliena; )(faci)Drv%hd nòujfi^'alimmaginacilUy^ ,ma iàf^or] 
i*HolAenio>ynoiJo*piùòrbditit|d.'nnQtoièi:olq»(i refiaiàBoiha (& 
ifidgannaca dd icoikcttai, chatdTacqHeiaeocànaté/ingrandiaano il 
aiolbroifiùneijrAiggiifnigijjcfacikii ctotfh fV)cboBÌJlraraiiè>aon<nctK) 
•arerp. noi tempi dlogg^ìi. pecche i'yiedè^ JiSovo camini nam cali 
Iranno à.trauaaélb'Eciwre * ficled non^mò ditfifl che fiano: diuertico 
A lottanb.pae&^ mentite fi sèy fcllvbd*;, ohe furono aèqué caccoiic 
fimdi e da fimiù 2«èn più diftantS^.'diitiicncaici.migiia dalla'Cictà da 
Roma» luoghi cutciTpaH^giict daU'Alpi<edi tnontliche ioc vie^ 
tauano di poter per< akrc {&ade.caaiitiuì ai.tnarc. >chn pet» qudiù 
•^eli’Eeucne. : {.'ingrano più fcnfibikifiàìncl.éoncepiirccQn laltncnte 
le Terme » le Naumachie» li Bagni > le Pefchicre , & i Fontù qoafi 
itftntèmaii eclliCitcà v hon aiiheitcndo < chO quei ^an curpo ahe- 
;que' non era altro ,che vn aggregato fatto artjiìciol&ménte io 
ce horei per non dit' in molti giorni » come pur òggi vediamo tarli 
ridalla fpandente di «lue éÒntanO^ nel (perìodo (fiiadamldt in piauaà* 
Nauona > che fi rende nauigabilr< jfi cberl^ebbc/p ite tre Facqrtc» 
«che fpaadonoi fonti.delLt^itoà' fi-lafciafièro') per qualche tempo 
ftagoare^ Per ccrrn » Che formtrebbooo oper cosi dire » vn m^io ^ 
che rimeteeodofi nel fiume» non lo renderebbe in dlcun modo mag- 
giore y etiaudio quando fiiflc centoplicato» c la ragione fi è » perche 
fral’acqui»chc itagnatC la corrence , non fi dà comparationc. 11 
Conte Honofrio Cafielli hi egli ricercato vnUltra > e forfè più vcraL» 
cagione di quella «che s'immaginò ilBacci; Pensò egli >chc dal- 
le gran colture» che fi fono andate continuamente facendo fopra de* 
Monti » e daircllirpatione delle ('due » che foltilfiine fi nodriuano in 
tutti gli fiati delle Prouincic vicine, alfine di cauarne i legni, che* 

doucua- 


J. 
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doucuaoo à feruire à gli cdifìcij , & altri vii ncccnàrlj al manteni-’'; 
mento della Republica, (per il che erano (Ircttilfimi diuieti di non! 
tagliarle) '/eniua à diminuirli l'inondatione > che da pochi fecoli 
in qua , per le incifioni li fono latte maggiori . Nè fenza foudate^^ 
ragioni difeorre U Conte Ohofrio Oftclli » poiché j quando ii 
monti) c le campagne erano vcllite d’albed , Tacque» che pioueua-, 
no i veniuano ad v(tar)e nel cammino in c(li , quali in tanti ritegni ^ 
i quali ) interrompendo, di quelle la caduta >ficcuanOi che noiw 
giungcflTcro al ballò > nè così prccipitolc, nè, in vn raedellmo temr 
po i donde auueniua » che non li Rendeuano Le piene così grandi > 
nè Tvnionc dclTacqua era cosi knmeuCa. S’aggiunge, dice J’iftelTo. 
Conte , che rittouando Tacque cadenti fmollb il terreno i lo 
fcauano»e di quello impinguate, con cllolorolo conducono,cla- 
fciandolopoi nclTalueo cagionano quei danni, c que’ mali , che 
li crpcrimcntano , per Inalzate del fondo# Pptxeòbeallc coqCdc- 
rationi del Caftclli aggiungerli vn’alvac, che j ra,nti arbocl j c bofeh: 
di quel tempo conuertiiiahO concinoaajnentc ypa. gran parte dcl- 
Tacque in nutrimento loco . L’vtilc »,eiic & è pretefo di cauarc da^ 
quella coltura, non è quello, che. lì figurarono il publico, & il pri- 
uato , quando cominciarono ad abbatterle fclue : perche fc li met- 
te à bilancio quello , che li caua da quelle colture, con quello , che 
fi perde nel piano, li ritroucrà elTerfi perduto a iTaijC nulla guada- 
gnato ; concioliacofachc , cflcndoli riempiti i folTi, & alzati i feni , 
l’acqua con gran facilità traualà , & inonda la campagna, c la rende 
inutile alla coltiuatiotic, oltreché ptiua il paefe delle più care deli- 
tic , che per li fecoli andati godcllc . . 

Voglio credere cllcr vero ciò , che và difcorrcndo il Conte Ca- 
rtelli de’ mali irremediabili del Teucre , e che à quelli non fi po^a , 
fc non doppo longa rtagione andar contro, riccrcandofi Tetà , prima 
che rinafeono , c riforgano nc’ monti le fclue : ma penfo ancora., , 
che nel medefimo tempo , che Tacque cadono da nwnti coltiuati 
portino anche fcco qualche vtilità al -male , che fi pretende fchifa- 
rc ; poiché veggonfi tutti i folli delle carapagne,in vicinanza de fiu- 
mi, riempiti à legno , che , copie fi,è detto , s’cftcndono per effe ia, 
vece di camminare al fiume, per coudufl^al mare : ilche non fègui- 
rebbe , fc i folli dalla creta, che. cala dal; monte non fullèro riem- 
piti , ò fulTcro almeno curati, di che noh fi deue la città di Roma., 
prender afianao, poiché il tutto ridonderebbe in Tuo pregiuditioi 
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mentre raccoglierebbe nei fuo feno (^uelracq^uc r chc ftagnanopcr 
le campagne. 

Non oftantc le confidcrationi del Baeci, e del CafteJli, io noiu.^ 
porto pcrrua.Hcrmi ( fuppolto. erter vero, che l’inondationi fiano- 
maggiori ne i tempi noflri, che ne gUantichi) che la. fola cagione 
di quello ccccflodcriui da rincifionc dalle fclue, le quali, come» 
fi olfcruanell’hiftoriaj che portaScncca, nelle queftioni naturali ^ 
fucchia quantità d’acqua così grande, che balla àdifletar vn’ef- 
Icrcito, ma ben si , come dice rauuedendoltiL Bacci, dai difetti; 
dclPalueo,, per la dcpoftacura , che n’hcbbero i palTatl,i qualtnoa 
aciconfentiuano , che vi lì gettalTera ftabbij , che vi fi fiiceflcto mo^- 
li » e che vi s’incatenartèro moiini , che contribuilcono grandemeo- 
te à far , che Tacque s’inalzirto , & inondino . L’immonditie fan^- 
gofc,chc- conducono al Teucre continuuamcntc le Chiaui- 
che» douerebbero-obligarci à ripigliarne là cura, & à prò- - • • 
curare , che nette fi mantengano leTponde,e non. - 
vengano opprefle da i gettiti delle roui- h 

' ne.. Ma poiché è necellario peti- 

•* q » > ^ farenonfoloà&r,chenon * 

crefeano, ma che • 

noni fucce- , ^ 

dano, 

f ihondationi , parlerò pitì diffu» 
ftmentene’ luoghi, oue^ 
pròjiórfòf propri; ri- 
medi; lorot. 
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NjQAif^fATq; Vw«ll?f fpiiunaaijo dalla pn> 
,pr|a ignoi;anM jifi tr*idKO<lalJaf^a interna 
immaginarionc, diaicnc tanto pm incau- 
to,, (guanto fpcnOiConoXccnte; c <9010(11 au- 
■uiene, <;he|}el/jcon figlia re non xoncepi- 
icc difiìcolcà * , c nclTcficguire non ap- 
prende int(^pì, «,.lc p^^ callhora di fe ftcf- 
Ib divìdente inro^eccilce , fi polita d ricercar modi (Iraua- 

f and , per vincer , ciuperarc i) difiicilc , e fouueme , perden- 
o latracela sii la carriera, s’atibandona , e fi rimette dailopc- 
rare . Sema d’cflfempiol’AIch jmifta , che ignorando , confo 
dal lòie della narur^po^.afiòdarfi , -p xingerG il Mercurio nel 
metallo , che hoggidi piu che mai itjranneggia i cuori degli 
huomini, s"inuiluppa in maniera trà'Jaberinti di lilofofie po- 
co intelèjchc finalmente ceflà di lauorarc . La natura fi coni 
tenta di lafciarfi maneggiare da chi la conolcc ; c non è, come 
fi deferiflèda molti, in^nnarrice, -e fattucchiera, ma veridi- 
ca , e finceramaefira ,che inlègnai qualunque sa ben filolò- 
iàre afarmerauiglie , Sonolècòli, e Iccoli , che fi fiancano 
nelle confultc i più gran gran «erudii, c s’infiacchifcon® i 

grandezza Romana, per apprefiarca<^ 
Oo z . tene 

• ' , <J 
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tene al Teucre, clic- fi’ vanta d’orgoglio fuperioK i quello 
ddlìftcfla Oceano, gloriandofi dinbn haueffi mai laldato 
vincere , nè domare, anzi ogni giorno più contumace farfi 
veder fuori de’ faci confini, e tentar di Tommerger quella-. 
Città , che per placarlo gli alzò gli altari (opra le {pondo . 
Non dalla fua ferocia ', ma dal non efièrfi conoiciuta la fua_, 
natura è originata la fua contumaciale Thaucrfclo figurato più 
formidabile di quello , cb’egli è, bà cagionato , che non ci lia • 
mo auuenturati di tentar que* modi, che fono più attià do> 
marlo . Vi fono fiati degfinteUctti grandi , che nelle confili- 
ce colpirono al fegno , & ad ogni modo non confeguirono 
l’intento ; perche rorfi no» v’adduflèro quelle ragioni , clE> 
appagar poteuano la mente di coloro, che doueuano comandar 
reficcu clone. Con i Itimi di molti felicitimi ingegni , e co&, 
“ . quello, che fono io andato comihuuamcnre ofler- y 
h; ; uando,nondifperodi fercqnolcere,conpro- JÉ 
uè affai chiare , quali fiano i rimedij più 7 -. 
i-; certi, che fi poflàno apportare ai- . " 

rinondationi di queftofiu- ' - . 

me , delle quali iper • - 

. I . -camminar ^ ' 
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f ^’cflcr loro lontano , e ne i principi dilUntin.mi da 

' qucglicÉfetti.chc contempliamo con gi*o«hi, c 

queftifonoò’l traboccamento dell acque » 

che per l’aperture de monti, piu m vn tempo che m 
vnaUro (conforme all’ordine, c diMtionc de- 

«l’ocailti r« fotterranei mouimcnti ) in 
I ..e fommergono^i pacC, ò *e ^ 

nae . chc rapita da i nuuoli al mare > ccirculata nell aria, miuu^ 
Analmente in pioggia? e cadtmdo fopra il dorfo de ’ 

li à prccipitofacaxricra fr conduce dentro de fiumi,e It^nac o « 
Contro, quefte cagioni non può 1 induftr a,né 

l>rza ill’huomt?; perche fono mouimcnti ,& . 

SerSe, della fi è fauellato in diuerfi luoghr à 

So«o dCalt?a conlideratione cadono le cagioni d. que^ 
botto a vo « al Dunto d’intendere , donde 


Sotto d’vn altra conlideratione caaono n. 'i—"- 

ihonSioni, tioè, quando, vcncndofi al punra 
dipc^a,cte nd falcila città di Roma 
«tlnondi, fi riPponde communemente P™«f 

fhe non ouò cflcr contenuta frà le fponde dell aiuco , 


& inondi? lì riTponde cotnmunemcncc 

dell’acciua, che non può cflcr contenuta, frà le fpon^ dell aiuco , 
maqudda è rifpofta 

flucllo.che da tutti è veduto, ma forfi non ben pcnctraro. pm 
dunque da vicino èdi meftierc confidcrar le cagioni di quclhmal v 

cfapcrpiii diftintamente donde nafcono,.parendo purc , che 1 
uco lìa capace, per cotcnere acque maggiori di quelle che fi traman- 
dano al mare . Non dunque alla 

cedimenti deU’alueo fi dcuono attribuire ^ i quali però fono tradì 
foro diftintircflcndouenc degli amouibili, c degl’immobili, de ne- 

cclfarij, e degli accidentali, di quelli , che fono in parte vtili , 
parte danncuoli , c d’altri affolutamentc perniciofi . r_.,,rtn/v 
Impedimenti ncceflarij fono i Ponti, i quali , 
al beneficio coramune,& alla facUc ‘*5*^ 

■ fi dicono Dcceflarij inamouibili,. ma non infupcrabih. Cheli q- 
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^j^nifettoy mentre s’oppongono allacorr/^ 
cedei fiume, e Ja cofWingono più dVna volta ad e? 
dadeci palmi , .di quello che vagliano rdie« i e 
di Caftcilo è flato più dVna volta oircruatoTda/quaTe ?n!l 
co fono ruccedute l'inondationi j fi dice non ^r?„r 
tendo dar loro tal proportionc , che J’acaue haKK" » P®“ 

aperture, percorrere effi 

.alquanto , e farli di carriera meno fpedùa . ^ ° callentadG 

impedimenti accidentali , & amouibili , diconfi tu»; on.ii- 

S'6ale“j'ifoiri/‘‘ W""'® ' “«tini ì'i '“ilcrf 

RuiUtìil fonJo ■ «“cbcggiainenei delle QKilidetnÓS 

guaiita ^1 fondo , che,opponendofi al corfo delPacoiw* i.. Jn- 
gono ad inalzarli, &i cadere fopra della 

cittì di Roma . per ritrouaréVeaeión 
le nttte Porto gLcehTe,o7rÌ?S?; 



tuofo, come fi.olIcrua in quello fiume à mez- " 
za via tra Roma ,& il mare, douej 
• cg^i>raggirandofi più del foli- 
co, par, che s’addor-* 

^ * menti, e non 

' ^ ìàp- 

' P«i ò non Yogliz 
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PT^OT^VVClATÌ y E P7(^EC0G^IT I O^t 
dell’Autore , per pa£àre alCeuiden^^ de fuoi rimedi - 

CAPl.TOLOIL 

V olendo io, difcoperti grim pedi menti dcll’àluco dclTe- 
uercicaufc deirinondacioni } mofirarc il modo di andar 
contro ciafchcdunu» hàpenfaco ederàpropolìto il far» 
che precedano, le pcuoued’alcuni pronunciati ò prccognitioni ì lo 
quali comprefe faranno' più euidenti le cagjoni'».che s-’ànderanno 
adducendo» riufccndodimcile dijpoterlc dilucidare quando fi vie- 
ne allaprattica>.chcnoa vuole eflecariombrata^ da tcorichc» c rot- 
tili Ipeculationi^lequa*' dcuoofi anticipatamente difeorrere. 

Fràglihuomini m. ro fecolo » che meritino d-'elTer lodati} per 
Le nuoue difeoperte fatte della natura dell.’acque correnti ».è D«Be- 
ncdctto Caftelli Monaco Ca/finenfev che prima di tutti penetrò il 
fecreto. della, velocità } nella mifura di elle » c nella crefeeo- 
za» e decrefeenza de’ fiumi :■ fc pure», come dubita il Barattieri » 
non fi. deue quella loda ad AlelTandro Bcntiuogli da* Crema » di 
cui , dice egli hauer. veduto va manuferitto» (c vi. traferiue vn Pa. 
ragrafo> intiero): contibeme la medefìma dottrina della velocità .. 
Dice dunqueiLCaflelli».nel Secondo Libro» che volendo conofeer- 
fì quantocrefee vn’acqua > alzandoli à.oncia, per oncia» li:dce là- 
pere».che vn’oncia.d’altczzafà va onciale che due onde alte là- 
rannaquattro. volte tant’kcqua; perche due volte farà, per la quan- 
tità del. corpo»e due voice per la quócitàdcjlagrauezza» che crelccì 
per l’altezzai&. alzandoli ad once tré farà noue volte Untoi e quat- 
tro d’altezza laratmo fedid volte tanto>e cosi in ihlìoito'. Lo lleÀb* 
dice il Borarteril-». ò< llhabbia imparatOvdall’voo > ò dall’altro di 
quelli due grandlingcgtieri.-) Gii vni » e l'altri però npn vengono alt 
punto della ragione di quella quadrupla velocità » che à propor- 
donc del corpo , edi tutta l’acqua^ lì moldplica v 
11 Barattieri li dà ad intendere didimoHrarlarCop vn fóndàmento> 
prsfòdaL Tartaglia nel Trattacovch’egUia delIainaturade’ graui ». 
malamente' applicato à quella deU’.acqbe); che non: prendono ia_» 
loroatriuità dail'a.rològrauitàjma.daaltrecagioni.forreda lui noa. 
conolciutc : c vuole > che» si come l’dtezza di vno Là tré » cosi hu». 
■ - ‘ ' velo- 
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velocità fia triplicata > e crcfcafempre eoa raccennata di fopra prò-» 
portioncj onde (èguircbbc,chc va fiume^per li nuoui accrcfcimcn- 
ti deiracqua>poteilò ìnfìnitannente fàrfi veloce . Il Cartelli egli aiu 
«ora camma, crcd’io , sìi’l medefirao principio > fupponcndo daru 
«^ucft’accrefcimcnto ^velocità) della quale tnifura la Tua propor- 
tionc con la qui deferitw T iuola . 
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Ma n"^ meno egli n’adducc le ragioni , che portano acquietare vio 
ingegno , che voglia conofeer le caufe , & i principi; delle cole. 

BiTognaua dunque, che fapclTcro ouefti due Ingegni crter natu- 
ra di tutti i corpi fluidi , & homogenci di non riceucr in fe fterti ac. 
crelcimento , che non loriccuano fecondo la loro trina dimentio. 
ne. per teimìnarlì, c determinarfi , com’iniegna Ariftotele, t'acil- 
niente à i cerm ni ftranieri , cioè, à dire de 1 fólidi, ede’ luoghi , nc» 
quali fono conte.iuti 5 fiche doucndoll, per eflempie^ far crclcercj 
vn oncia d’acqua , che corre, in altezza , è di neceflìtà * che fi faccia 
i’accrcfciniento in tutte le tré dimenfioni , dqè altezza , larghczM t 
clonshczra't U che non è ncceffario nc’ corpifoHdi, che hanno fta 
di loro molè» e refirtenza impenetrabile. Querto conofciuto per 
vero , è conueneuolc ancora lupporrc eflcr natura di quufiuogli«-> 
corpo , che lì maOue , farli piu veloce , quando tutte le fuc parti 
acquiftano egualmente irapuUb , c mouimcnto , c ciò oticnncre , e 
fàrfi maggiore , quanto più s’auuicinano aUa loro perfetta quadra, 
turajperdiè allhora tutte le parti fono agenti, c nonpaticnti, 
mentre l’vna egualmente è follecitata dall’altra , Se m tpialchc giu. 
fa fi portano dire tutte impellenti, come giacenu, &, vrunti, 
quando fonoconfideratcr fecondo la fupcrficic fupcriorc ; 
pcròociracquc correnti è fempre mobile, c tutta la lùa atnuita tie- 
Ic nel corfo,e nella velocità cagione dcll’impulfo di tutte 1 altro 
parti , che dcfccndono , per portarfi , o al centro del Mondo . o del- 
la Terra, ò al loro particolare, non per quietarli, ma pcr muo- 
ucrfi,ecircuUr fempre; Onde io do all acque correnti quell im- 
pellenza di partì > che Archimede da ail’acqucgiaccnu,lc quali 
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Ifl qù&lunque modo (i con/idcrano fono Tempre in atto operante.' 
Suppongono, per chiarezrt di quella doccrina il cubo, ò qua- 
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drato d’acqua corrente A.B.C. D. le partì della quale fccndono al 
baflb , non tanto pcriidccliuo del luogo-rquanto per rimpulfo» 
che vna parte , che fucccdc da egualineatc alla fua antecedente^, 
dico egualmente allhorche rimpulfo fia eguale » fecondo le tré 
dimennoni, altezza, longhezza, e latitudine, onde ne fcguejchc^ 
quanto piti vengono à quadrarli , tanto maggiormente ctelcc il lo> 
roimpulfo, come fc verrai tirarli vna linea lignificante vn mate- 
riale da E. in F. il quale palli, per il centro del Quadrato , li può 
concepire , che foftenga maggior pelo di quello , che fofierrcbbcj , 
le Tacque, che IVrtano , non fulTero quadrate , e giungeHcro folo 
alla linea puntata G.H. e ciò auuiene , perche non è prop ortiona- 
co Timpullo dclTaltczza delTacqua alla larghezza , la quale à pro- 
portione della Tua maggioranza reliftc alTimpulfo, & in cotifcquen- 
za cosi velocemente non corre. Supporto ancora , che lalmca^ 
puntata G.H, fiala fuperficie dclTacque , che corrono ,eche fit^ 
minore d’vna quarta della fua proportione , TimpuHb maggiore^ , 
non lì farebbe più in E.F. ma in I.K che hauerebbe luogo di centro 
G. D. G. H, ma non pcròportarebbe tanto pelò , quanto nc porta.. 

Pp la 
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la linea E.E. centro del Quadrato maggiore perfetto A.B.C.D.C01» 
vn’crtempio anche più materiale > e fcnfibile fi può vedere quella,, 
maggior ,c minor proportionc d’impulfo nelle parti dcll’acqucj . 
Se nel mezo dVn Regolatore j come qui refta deli ncato,fia fitto i 



L’impedimento »ò bafione A. &"vrtato dalTacqua in B. piegheràà 
proporrionc dell’altezza dell’acqua C.D. la qnalc fe crefeerà poi 
fino in E.F. rofiacoìo pure piegherà à proportionc della crefeenaa,» 
dell acque, .i quale fc giungerà poi all’intiera fila quadratura G.H. 
fata la maggior fua piegatura > nè l ’auuanteggerà , quando anchej 
laequa del Regolator s’inalaade (opra del fuo quadrato in I.K, 
perche allhora le parti non farebbero più egualmente mouenti > ej 
rao(Ic,marcfi(lcntià proportione dell’inegualità dclFacqua »chcj 
fi fiifTe lblIcuata (opra del filo quadrato i Donde fi può venire iaj 
cognitione,perchc,c fin à qual legno giunga la velocità dell’acqua 
à proponionc dd Tuo radicale accrclcitnento; il che non conobbe 
Benedetto Cartelli, nè il Baratteri > che al Iblo pendio dcll’alueo 
pare , che riducano la minore, e maggior velocità dell’ acque de’ 
fiumi . Rcfia dunqnc (ciolca la difficoltà , che fi potcua fare à que- 
lli due Autori dciraccrcfcimento della velocità in infinito del fiu- 
me , come dimoftra,c fiipponcla Tauola proportionale della qua- 
dratura 
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<)fatura dell'acque correnti « la quale crefce lèmpre triplicatameli 
te di quellot che fia l’altezzà . Ma fé in vn fiume giungefièro Tac^ 
qucà tale altezza* che fuperaficro la loro quadratura* dico «che 
è rouinarcbberole rpondc *c qualfiuoglia argine impenetrabile^ * 
ò rallenterebbero di vc;locitài perche la forza loro farebbe maggio^ 
re da i lati » che dalla fronte* per Tincgualità deH’impullo dtii’ac- 
que* le quali allbora diuerrebbeioà pfopottionc giacenti. Da^ 
quanto fi è detto vicnfii conofccr * quanto fia neccfiario d coloro* 
che pretendono tnifurar Tacque* d’auuertirealTimpedimento* che 
fogliono apportar le fpondc de* regolatori alTacquc* che corrono, 
xomebene infegnano il Tartaglia , il Galileo, & il Caftelli nei Tuo 
libro delia mifura delTacqiie correnti* il quale chiaramente fà ve- 
dere* che fc farà vn regolatore , che porti pcrefièmpio lèdici once 
d’acqua v.g.come fi vc& 


A 


nel quadrato B. portarà la quarta parte dclTacqua del quadrato A. 
perche fono moltiplicati gTimpedimenti laterali, maggiori di quel, 
che fiano à proportionc nel quadrato A del quale * le fi mifiirerà la 
luafuperficie , U trouerà duppiicata folo * c non quadrupla * come.} 
douerebbe eficr à quella del quadrato B. il quale , hauendo le di lui 
, Fp a acque 



O 




'jeo mitEVEKE iNCAtENATO. 

acque reticenza maggiore « farà che non corrano con tanca vcl^!- 
tà > e non Caricheranno la quarta parte ddl’acqua j che lì fupponc . 

Difcopcrta la cagione della velocità del fiume à proportione del- 
la Tua altezza j retta di vedefe qual lia quella'» che nalcc dairincli- 
natione deH’alucojfopra del quale pana Tacqua dalla potenza al- 
i’opcrarione della fua velt>citàje mouimcnto ; poiché , come s’è 
già detto, e dinaoftra il Tartaglia, fecondando la dottrina d’Archi- 
mcdc,ogni parte d’acqua giacente in qualunque parte fi troui, 
preme la parte inferiore. Supporufun dice Archimede bamiAum^ 
habem taltm naturata , •vtpartibus ipfius ex <eque iacentibus , & exh 
fìeutibus coìitinuii expellatur minuspidf* à magis pulfa , & 'vnaqutcqut 
emmum partium ipjius peUatur humdo fupra ipfum exijlente , fecuh^ 
dum perpendi iu'artm/ihumidumjit defeendens in aliquty & ab alio ali- 
quo prtjfum . Quetto poftulato , e fuppofitione clplica il Tartaglia^ y 
tnottrando come tutte Tacque habbiano naturale inclinatione di 
portarli al centro , e di qui nalcere la premenza , e Timpellenza, che 
fa vna parte dell’acqua alTaltra, donde nsfee la grauità , la quale 
pretende Arittotcle , che ceffi , quando fi ritroui nella propria sfe- 
ra i il che già accennammo elTcr falfo . 11 Baratteri letta del Tarta- 
glia la dottrina fopra la mentouata propolìtioae penfa , che Tacque 
fopra qualfiuoglia piano retto , 8c orizontale » che fia , ò che cadaj , 
habbiano moto per;corrcre;c porta à fuo fàuore l’autorità del Car- 
dano, il quale vuol, che l’acqua fopra d’vn piano orizontale fi 
inuoua allhora,che farà vitata dalla fuccedcntc . Stupifeo dclTvno, 
e dclTaltro, ma più del Baratteri : perche fupponcndo , che tuttej 
Tacque, fopra gli orizonti piani, habbiano per fe tteffe principio di 
mouimcnto, coramunicato lorodalThumido, le di cui parti giacen- 
ti , fempre fpingono Tal tre , come dice Archimede , ricorre pofeiaj 
alTimp'jlfodcIlcpartifuccedeati . Non vedo , come voglia il Car- 
dano feruirfi d’vna litiMtatione ,e dittintione ,che non ammettej 
dubbio j poiché ognuno ben sà» che non folo corrono Tacque vr- 
late fopra d’vn orizonte piano; ma anche falgono alTinsù , corno 
vediamo in alcuni giochi , e fcherzi d’ acque fatti ne’ giardini de’ 
Crandi à forza di raachine j e d’impctuofe pcrcuffioni , che le fpin- 
gono Dico dunque centra qucllo>che dice il Baratteria! Libro 6. 
alcapd. della fua Architettura delTacque, non eifer altrimenti 
vero, che (òpra d’vn orizonte, ò d’vn piano perfetto pofla l’acqua 
acquittar moto per correre, dando librata sù’l punto della grauicà,e 

non 
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Aoa haueodo pìii da vn lato > che dairaltro indifferenza * & indetct- 
ininatione al correre » e quindi nafcerc » che non fi muoue . Sia per 
effempio l’orizonte piano A. fopra del quale Ca giacente il corpo di 
acqua B. dico» che effcndo il Cito perfettamente piano, non lòri 



poflìbile , che pofTa hauer pih propenfiom: , ò itnpulfb à correrti 
dalla parte C che da quella di D. £. confequtntcmcntc farà neceC- 
fario j che 11 fermi feoza nnioucrfr , non hancndo da chi pofTa de- 
terminarf), perche conforme al volgare detto fìlofofìco . Indeter- 
minatum , njt indeterminatum , non monetar , tteque operatnr . Nc può 
il Barattcri dire , che poflà nafcerc il moto dalle parti giacenti del- 
i-acqua V-impercioche la lom> impellente ‘granità non d obliqua;, ò 
I Iterale ^ma pcrpcndicolarcr'ò al più Sferica, e centrale, coniej 
dimoftra il Tartaglia fopra al luogo d’Arthimcdc có la prcfcntc fi- 
glila da lui diffufamente fpiegata , & in confc^uenza immobile fo- 
pi*a del piano orizontalc ,come fupponc il dérto Tartaglia s il qua- 
le , doppo d’hauer prouato la comprefUonc delle partì giacenti del- 
l’humido 9 conclude , che ciafeheduna delle parti dì quello farà 
premuta , e fcaccrata dall’humido , che vi flà fopfa , fecondo la pcr- 
pendiculaie» ciò viene à hi anifcftàrfi per quello j che di fopra fù 

detto 
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•detto , cioè , che farà fcacciata , mentre che il detto humido lìa di- 
feendente in vn luo^o , e da vn’altro premuto-» onero /cacciatoi 
Si che non è vero , nè conforme alla ragione , nè fecondo l’autorità 
d’huomim grandi quello , che dice il Caratteri nel S.j.del libro , c 
cap. citato , che la virtù dell’acqua ila quella potenza , che la fpin- 
gc à. balTo > ouero » clic l’vrta » c la fi. caminare auanti , ancorcho 
Sa raluco fenza pendenza » c che ciò nafea dalla grauezza del cor- 
po, c la graucz?a deriui daH’altczza , e non dalla larghezza. Il 
non hauer intefb quello Autore» per altro diligente» c verfato nel- 
la materia dciracqnc, la cagione deiraugumento della velocità de’ 
fiumi al crclcer della loro altezza » l’hà portato à dire , che tutto il 
mouimento dell’acque correnti dipenda dalla granita di clTc , la^ 
qnale » non può iàr più » che portare iHuo corpoà correre al cen- 
tro , quando non ritroui qualche pendenza j c per non parlare fen- 
za ragioni » e pruouc , Suppongo , che ogni grauc , ò fia folito , ò 
fluidp. habbia il fuofommo,c termine •vltra guerrtyC comedico- 
tù i lilolofi » c mattematici » della fua propria attiuità»non 
dandofi nella sfera del creato virtù, che non Sa finita, c limitata-. ; 
Suppongo ancora clTcr il mouimento rimelTo,ò rinforzato, maggio- 
re I c minore , conforme alla diueriltà delle diipo/icloni che più ) ò 

meno 
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meno conducono èhi E auoue tl luo «erininc > fttj>^ngo.!n 
che Tattione più perfetta del moto iia quella , che piti predio , efb< 
pra camino più breue fi porta al fine proprio di chi- fi mpòi^e > t* 
d’efièi alxrefi più veloce ailhora» che per meairpià brcùr, e^ agey 
uoli bada palTare dunque dal ponto A. Facciafi Caldere Vnlr f!ftitcab 


perpendiculare detta di commenfuratìonein) B. centro del graue^ 
che defccndc dal punto A. e refli diuifain due pani eguali in Cla. 
di cui quarta parte fia D.A. e refli qiiefia>djuiia in quanto altro 
parti" A. E> F^G. D. conducati por dar pìJnlò A. vna linea rètta ori» 
zojuale ) che termini in H»e fia eguale alla quarta pane dcilali- 
nca della coimnenfuratione A.D. che fi cengtongcid à. quella eoo 
vna linea circolare , che fbrmarà la quarta parte cfcl circolo , le di 
cui lince cadenti faranno fi mpre frà di loro eguali. Dal punto- A» 
efeano tré linee inclinate con cgual diflanza, c fiano. lJC.L. termi* 
nate ncirefltemità delle linee immaginate, che efcoqodaUalioea.j 
della commenfuratione ) che fono £-F.G. paralclle all’orizontalo 
A.H. Dico >che le linee , che caderannodai punto A perla lineo 
della eirconfcrc-nza H.D. quanto più prenderanno della linea della 
commcnfurationc A.B. tanto più fi rara veloce il mobile > che Ibpra 

di 
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didredifceaderà i onde ficonofee ciie la 'Knca>K>t»rei!dendoii 
doppÌQ, della linea della commcnfucationc ; come lì vede dalla fvaj 
,IWT^cllaUr?ca t ne fegua in'Conregucnza> cheit.mol>iIe) cheibpra 
di.cfla lì mupueririàrà . più veloce idi quello!, chcriifeedderitpér 
la liaea.I.e cqsl aniche jl (nobile, che delccndefi pet^ la linea L. har 
urà triplicatala velocità dell'altro della linea I. & il doppio del mo- 
bile , che fi rauo^ *irl*linBa l£.-'Q2eft»verità fi fàrcbbe«a ideate i 
fe le lince, che cadono dal ponto A. che fono I.K.L. fiprolongaf- 
fcro fino che cadelTcro fopra d’vna linea , che fulTe dal ponto B. 
condotta retta , c paralella alla linea orirontale A.H. come fi fà vc- 
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dcre , per la prcfcntc figura^ che di moftra dalla minorità, e mag- 
giorità dcgl’angoli ; che formano le liitee A-M.A.N.A.O. la mag- 
giore, e minore, velocità del mobile, che fopra di dette Hneefi 
maone . Non occorrono qui proue , perche la verità della demon- 
llrationc èTenfibilc c fa conofeere , che Tacque tanto più , e meno 
fi muouono, quanto che fi crouano fopra diuede pendenze, mà 
nonalcrimence, peixbepiù ò meno fi premino fopra d’vna linea ret- 
ta ,& orizontale , come pare, che fupponga il Barattieri , volendo, 
che la proportione dciraltczza delTacqua , c qqdia della, fua po- 
tenzafia la medefima , il che è faifo , fc non vi s’aggiunge con debi- 
ta 
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u pendenzi) non cflendo l’acqua da fè flclfa baucuolc à fare le va- 
riationi dell» velocità 9 Icorgendolì in vn medelìmo aluco hauerdt- 
uerfe altezze » e fughe, per la fola inegualità del pendio. Dif- 
0 y che bifognaua confìderare la pcìidcnza dciralueo , e la quanti- 
tà dell’acqua) perche da quelle due cole congiunte aiileme la velo- 
cità dcll’acque correnti dipende; onde fc li dcllero due canali di 
pendenza , edi larghezza eguali y e che nell’vno falle l’acqua viua_# 
d’vn palmo, e nell’altro di due, quello diffonderebbe quattro volte 
più acqua di quello, conforme alla maggior proportione di (opra . 
3 Da quanto fin bora fono andato difcorrcndo ho voluto dedurre 
don elTer aHolucameute vero ciò, che pretende di prouare il Callcl- 
li nel 4. de fuoi Teoremi , e nel primo, c fecondo de’ fuoi Corolla- 
rij trafportati dal Barattcri nel 6. della fua Architettura dcll’ac- 
que, perche ritrouandoli pochi fiumi, che nella loro quantità co- 
rdano la perfetta quadratura , ne fegue , che lì verifichi la propor- 
tione, e moltiplico del Callelli, e del Baratteri , cioè, che quando 
vn fiume crefee d’altezza viua la quantità dell’acqua , che (carica.» 
ordinariamente il fiume , fetta la crelèenza, hà la proportione com- 
polla dalle proportioni deU’altezza viua > all’altezza viua , e dalla.» 
velocità alla velocità, come, per clTcmpio,fc fi defle vrt fiume, ilqua^ 
le mentre è baffo correllc per il Regolatore D.F.con l’altezza viua 
A.B. c poi gli fo pragiungeffe vna piena , c fcorrelfe all’altezza D .B. 
dico,che la quantità dell'acque, che li Icaricarebbe per D.F-àquel- 
la,che li fcaricarebbc per A-F. ballerebbe la proportione compofi^t 
della proportione della velocità per D.F. alla velocità per A.F. e 
dcH’al tozza D.B.all’alrczza A-B. lappiafì poi, eh e com’è la velocità 
per D.F alla velocità per A.F.cosi la linea S.alla linea T.e fes’inten4 
delle vna fciTlone L.M N. eguale alla Sc:fi‘one D F. d’altczza,c lon- 
ghezza,ma ftelfe in velocità eguale alla felTione A F. ne feguirebbe , 
che la quantità d’acqua , che Icorreffe per D,F.a qu.JI o ciiocorref- 
(c per Cn. farebbe come la velocità per D.F. alla velocità di L N. 
cioè, al(a velocità per L.N. cioè/ alla velocità per A.F. c perche fa- 
rebbc,Ia linea R.alìa linea S. come la velocità , per D.F. alla veloci- 
tà A.F. nc feguirebbe, che la quantità dell’acqua , che fcorrelTcj 
per D.F, à quella , che pafTalf: per L.N. haucrebbe la proportion^j 
c’hà la R. a •>. .Ma la qua acità dell’acqua, eh: fcorrelfe p.-r L.M. à 
quella» che fcorrellc per A.F. per clTcr le Seifioai egualmente velo- 
ci, tiauerebbc la proportione, che hà la Scllionc L.M. alla Sellio- 
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A*F.cioc altezza B.D. all’altezza B A* cioè» S. à T. Adunquej 

peri egual proportione la quantità dell’acqua) che icorrerebbe per 
D-F. à (Quella , che Icorreflè per A.F. hauerebbe la proportione di 
R, à T.cioè) compolla delle proportioni dciraltezza D.B. all’altez- 
za A.B. c dalla velocità per D.F. alla velocità per A.F. e però quan- 
do VII fiume crefcefTe all’altezza viua, la quantità dell’acque , che_> 
fcorrelTe) fatta la crcfcenza)à quella > che feorrefiè auantilacrc- 
feenza) hauerebbe la proportione comporta, ch’è ciò, che fi preten- 
deuadimortrare. 

11 Barattieri nel Libro 6. dell’Architettura dell’acque parta auan- 
ti , e pretende di moftrare,che la proportione deH’altt-zza dclJ’ac- 
que conenti lia quella flertà della fua potenza dimortrata nella pre- 
ientc figura . Siano le due altezze A-B, & C D. c fia TA. B. mag- 
giore; E fia la potenza dcH’A. B. c F. alla potenza G.H. quanto 
l’altezza A.B. all’altezza C.D. Per la prima diffinitionc fi dico, 
che la virtù , o potenza nalcc dalla grauezza , e la grauezza dall’al- 
tezza ; c perche dell’acqua , per la ludetta diffinitionc, tanto è l'al- 
iczza quanto la grauezza, però poniamo, che la grauezza IK. 
fia la grauezza dell’altezza A-B. Et LL. fiala grauezza del C.D. 

e per 
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c per U ragione del y. d’ Euclide > la proportione > che hà raltezzt^ 
A.B.airaltczza C.D.tale è la grauczza I.K. alla grauczza K.L. E per 
leniedcme ragioni tal proportione è dalla potenza E.F. alla poten- 
za G.H. E per le medciìrnc ragioni del y. d’Euclide tale farà la pro- 
portione dell’altezza A-B. all’altezza A.C perle fudette ragioni > c 
per li appetitione dell’altezza A.B. all’alcezza C.D. Per le medeiì^ 
ine ragioni ) e per l'appetitione 2. fì caua tal proportione hauer il 
moto d'vn acqua al moto dWaltr'acqua) quanto è la potenza del- 
l'vnayalla potenza deiraltra » e per confequenza quanto^ l’altezza 
dcHVna all’altezza dell’altra > hauendo però il meddìmo decliuo . 

Quella dottrina ridotta alla practica nelle Lagunedi Venetìaè 
riufcitagioucuole, ma non è ad ogni modo, come dilli da principio 
alTolunmentc vera ; imperciochc le Tacque, che corrono nel lìumo 
giungelTero à foprauuanzare la lèllione della radicale proportione 
del quadrato , non folo non farebbe,che crefcelTe la velocità à prò. 
portione della prima crelcenza dell'acqua , ma verrebbe ad indebo- 
lirli , e mancare con quelTiliclTa proportione , che folle crefciuca_>-; 
Onde fé lì dellero due Regolatori yvno de quali hauelTe la fua_, 
feilìone eccedente la proportione quadrata , tanto minor acqiiaj 
verfarebbe , c fcaricarebbc, quanto Tulle TeccclTo , perche già lì fa- 

Q q a rebbe 
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rcbbe G:oucerura quella propordonc d’itnpulfot c*hauetnno irà 
di loro tutte le parti dcll’acquc > che corrono i e perciò non fareb- 
be ne anche vero ciò, che dice il Caftclli nel 4. de fuoi Teoremi > 
• cioè, che quando vn fiume) crefee airaltczza v/ua, la quantità dcl- 
Tacqua, che fcarica il fiumC)fatta la crefcenz3,habbia la proportio- 
ne comporta delle proportioni dcH’altezza viua all’altezza viua , cj- 
dalla velocità alla velocità ; ben è vero > che non ritrouandofi mai 
i nell’acquc correnti queft’ecccrto, ne feguc in prattica , ciò> che di-?*; 

' ce il Cartelli , e il Barattieri . r< 

t Da quefta propordonc intcriore di moto , c d’impellenza di par? 
ti da me difcopcrta nafee ancora , che Tacque cjorrcnti («ano più 
» veloci , ò carde j quanto fono più , c meno lunpjtic , c chiare , im- 
percioche ogni qualunque minutiflìma fortanza , che non Ha homo* 
gcnca all’acqua, fra la quale fi frappone, c -fi mifchia , fà à qoélla_» 

. refirtenza , & in qualche parte fconcerta la proportione. del radica- 
le augumento , e fa altresì , che fi rallentino dal corfo ; c pure pa- 
rerebbe , che effendopiu grani doueflcro .più vclpccmcatc,cadc;;re r 
come fanno due corpi pefanti , che cadono da vn’alcczza in vn nic- 
defimo tempo , e giungono al baflb con velocità proportionaca alla 
loro grauità > la quale fe farà fpecifica, benché non fia indiuidual- 
mcnte quanta , farà eguale il defeenfo ; e diuet fò , Jc diuerfa farà la 
/brtanza, che non fia di mole , c condenfarionc cgoalc : come , fé fi 
•fàcertèro cadere da vna torre due globi d’eguaJ<arconfcrenza, ma_, 
diuerfi nella grauità,come fe vn fullè di piombo, c l’altro di legno , 
allhora più arduità haucrebbe il primo di propui fare Tambiento, 
che refifte , che il fecondo ; Non cosi, fe njffero dclTiftcffa mate- 
ria , benché Tvno più piccolo dell’altro » qucfto non fi conofee ne’ 
corpi bomogenei , e fluidi , che fi muouono ; perche eili più veloce- 
niente corrono, quanto fono men di parti rtraniere aggrauati , c di 
qui auutene , che Tacque più limpide fempre fon più veloci . 

11 P.Cartcllinel 4. de fuoi Corollari feopre con le fuc crtacco« 
& accurate diligenze vn altro fecreco delTacque de fiumi ; & è che 
alla foce , e sboccatura , fempre fiano più bafle , & habbiano mino- 
re felfinneì e però di pochi argini bifognofe per contenerfi : ma noq 
apporta di quefta nuoua dilcoperca altre ragioni, faluo quelle, ch’e- 
gli hà veduto con gli occhi nel Pò, nell’Adige ,0 nello sboccato 
delTArno,chefanno neU’Adriatico , e nel Trireno . Ne' fiumi rea* 
li ( fcriuc qucfto Autore,) el/e emr»no in mare ì come qua in Ita^ 
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If» Pòi Atiff,eì'& Arno » i quali prr la loro crefcenza t fono armati dar“ 
gftii > s’ejffruat cht lontano dal mare hanno bifogno tP%>na notabil 
a'iterza a argini : ma nei fon i nojìri principi] > e Jòndamenti « pof- 
fiamo render la ragione dell'eletto » e dire » che quelFecteJfo aae* 
qua /opra l'atqua ordinaria > 'Vada fempre acqniflando •velocità t 
quanto più s accoda al Mare , e perciò /cerna di m'^ura tò" in conft» 
quenza d'alttzzat così il Cartelli . L’Aleotti dice, lo ftcflb ne'fuoi 
diicorfi dcll’acqnc del Polelìne , aggiungendo di più, che non oftan- 
te, che vicino al mare non habbiano Tacque pendio ad ogm modo 
Ibn più veloci . £ gli barta il dire, c non iuuertigarnela ragione . Sii 
querte orteruationi fondaco il Barattieri palfaà dimortrarc coniai 
quinta >c fella figura del fello fuo libro, che ogn'acqua ,benchcj 
habbia pm.pend:o di quclche lìa nccclfario , per correr velocemen- 
te, ad ogni UTodo accadendo, che la mifura indebolita formontalfe 
di là della felllonc dolila maggior velocità delTacqua,fàrà fublto 
inalzarla Uno a quel legno, per doue s’intenderà, che farà la pro- 
portionc di quel pendio , che hauerà perduto. Non sò però inten- 
dere , come Tacque de’ Aumi.in vicinanza del Mare, ancorché non-, 
habbiano pendio lìano più veloci , & in confeqnenza piu bafle , na- 
feendo Tvn , & altro di quelli effetti dal decliuo , e proportionata_» 
pendenza, la quale è vna circortanza , come parlerebbero i Filofofi 
fine qua non- Oltre , che Teuidenza par, che combatta quelTopi- 
uione, elfendo flato ollcruato in quell’ vltimainondatione il Teucre 
m v'icinanzA di Fiumicino ellcrlì inalzato, e trauafato dal letto più , 
ch’in ogn’altró luogo ; per lo che è di necelfità pcnfarc, che à quelle 
variationi d’altezza , e Icfltoni d’acqua vi concorrano altre condi- 
tioni non olleruatc da quelli celcbrotiilicni ingegni , 

Penfo dunque, che fia ner diario, acciò Tacque fi mantengano 
nella loro velocità > che non ibi o fi conferui loro à proportionc la.» 
pendenza, ma la larghezza dcll’alueo, dentro del quale feorren- 
rendo pollano quadrarli ,e riacquillare con Taccreiciraento dcli’ac-^ 
que quella velocità , & impuUb, che pcrdononclla variationc del- 
la pendenza^ perche Tacque de’ fiumi nella parte , doue comincia- 
no à mancai* di pendio, deuono,comc dice il Barattieri, rigurgi- 
tare ,8t indebolitela corrente delTacque fuperiori , & inalzando^ 
afiai più di quel che comporta la loro velocità , ritornare alTinsù > 
e mutare mifura à proportionc della lentezza. Daqudlo dunque 
fi feopre la ragione , che rende i fiumi ordinariamente più baffi nel- 
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lo sboccare , che altroucj & è perche da (èftetlì fi proporelonano 
la bocca all vlcita , per ifcaricar l’acque à proporcione della loro 
grandezza ; onde, fc calhora vicn loro proibito , ò dall’arce , ò dalla 
lutuia, onero dairintcrrinamcnti , non folo s’inalzano in vicinanza 
delle roci , ma ranno , che à proporcione ciftagnino , come dimodra 
ilBarattJcri m vaa fua elpericnza , airiniu ,e s'indebolifcano altrc- 
** j ? 'Velocità. Gli cdccci del fiume Dario in Portogallo 
quelli del Tenere fanno vedere, che fia vera la prattica di quetto 
*^*^*^,^**^! iiopexciòchc elicndo al primo Hata aperta la bocca_i , 
per ifcaricarfi nell’Oceano, hà liberato la città di Porto daU’Inon. 
datiom ,& il fecondo, perche fc gli ftringc di continuo con le pa- 
lineate ,ra de i danni, e rifolpinge i’acque , c l’inalza fpauenteuoU 
mente à Fiumicino. Sichereftaconclufo, che si come , per cono- 
Iccr la velocità dell acqua ,è piu che nccelTario confìderar l’altcz- 
za, la larghezza, e la longhczza, così conuiene, per penetrare il mo- 
to de le correnti ,& i loro diuerfi effetti, confidcrarela qualità 
dellalnco , e vedere le Zìa pioportionatoalla trina dimenlìonedcl 
corpo dell acqua , che in cflb hà da correre; e procurare, che quan> 
to più fi può s auuicini alla fua quadratura . S’incende dell’acque 
d vna piraa , accioche con i loro mutui impulfi fi poflàno mancenco 
re nellaloro originaria velocita , c quando taluna di quelle qualità^ 
non fi pofla ottenere,!? compcxifi con vn’alcra v.g. ouc la pendenza 
è rouinofanonèdi bifogno anguftiar l’alueopiu di quello che il 
fiume ilfelTo lo dilati , e douc lento hà il piede , rillringcclo alfinchc 
rinforzato ne corra . 

losò quanto fia difficile il poter contener vn aluco nella debita.» 
tua pri^ortionc , perche variandofi di continuo il moto dcU’acque, 
hora eficndo piu deboli, hora più forzolc, à proporcione dciraccrc^ 
icimcnto, ò diminucione, diuerfi effetti producono j da quali l’inc- 
gualicà dipende, e perciò dentro d’vna medefima diftanza lòpra^ 
dvn illclla fuperficic diuerfi mouimencifi fcorgono,che variano 
1 altezze , e le velocità , come nel medefimo Teucre ad ogni poca.» 
dillanza s’ollcrua , con cutrociò non fi deue tralaiciare di tenerlo 
quanto fi può nella fua proporcionaca capacità t per dipender di 
qui l’origine di tutti i mali ' 
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PTì^/Ma P\ATTI C a D E' J^lMEDll , 
dell' Autore circa i mali de' Ponti della città: dì H(joma, 

CAPITOLOIII. 

C Oluiic’hauerà con rifle/Honc lecco le materie de* libri prece» 
deacii & acccncamencc oflèruato quali lìano le cagioni 
così naturali > come materiali f. od accidentali dcH’inonda* 
tioni> potrà dalle noticie di quelli preualerlì > per conolccr meglio 
la prattica diquc’ rimedi;» che s’anderanno ne’fegueari capitoli 
prefirriuendo) acciò la città di Roma reftt vna volta ìgrauaca dalla.* 
vrgcnzadi tante inondacioni. Nè penli alcuno» ch’io habbiaàca- 
fotòàpompa» & ollentacìone d’ingegno elTaminato molti princi- 
pi; di peregrine filofofìe , ma fì pcrfua^ » che altro non hi il mio £- 
ne» dilcopreudo i primi principi; dell’acqueje le cagioni de loro 
efFctci» che di poter con più Scurezza», e facilità pianarla ftrada.> » 
e facilitati modi» per accerure più ageuoli » e fìcuri rimedi; . Per- 
ciònon andato apprefTo ripetendo quctlo».chc ne libri precedenti è 
già flato» ò fuppoflo , ò difeudo ; ma mi porterò alla prattica » in cui 
Tvcilità confìde. E perche il male piùfenfìbile à gli occhi di coloro» 
che gridano contro i danni dell idondationi» è quello» che vienL> 
cagionato da i Ponti » filmo conueneuole di venire alla prima prat*> 
tica > per rimcdiariii . 

Sono i Ponti mali ncceflàrij de’ dumi , & odacoli » ne’ quali ». vr- 
tandole acque correnti, perdono la loro velocità, e s.’inaJzano à fé* 
gno , che più d'vna volta inondano , tanto più allhora » che gli ar- 
chi di quelli non fono proporcionati > per la loro anguflia à digerir* 
le » che perciò da Romani fùrono’ già fatti più ampli » e longhi dà 
quello» che fono di prclcnte, e perciò non fi legge > mai che gli an- 
tichi mencouadero di dar rimedi; à Ponti > Giacomo- Cafàiglioni 
pensò che fufle vna vana leggerezza il credere , che poflàno i Pon- 
ti contribuire all’inondaeioni» mentre» dice egli » che ne luoghi , oue 
non fì veggono , l’acque non mancano d’inondare , non hauendo 
però farro nfledìone , le douc non è Ponte , & inonda il fiume, come 
lotto S.Paolo»habbiat’aluco le fu e debiteptoportioniinlarghci- 
za , c profondità *, ma à queft’Autorc il tutto fì dee accon&ntirej» 
perche fu vno di coloro, che confultandopiù rvtilc di quelli ,cho 
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eruiua t che de’ popoli fcriffe, c predicò à fuoi tempi » ch’era im« 
pofTrbile rimediare airinondacioni di Roma . 

La prima Pratcica pare , che fi debba principiare à Poncemolltj » 
il quale il può dire » che Ria à Caualliere della Citrà ; ma non già 
feguitare ilconfìglio d’alcuni Architetti quali caminando sii vn_i 
principio vniuetfalc , che fiano i Ponti mali neceRàrij» de' fiumi » cj 
non diftingucndo i fini , che fi pretendono» penfarono » che bifo- 
gnarebbe afiìcurarc primieramente i Piloni del Ponte, e rifare>dilaT 
catene, fcfuficdibiibgnomotiplicaregrarchi; accio Tacque iiu 
maggior abbondanza, e fenza ritegno poteRcro in tempo delle pie- 
ne Icaricarfi. Sono coRoro, come que’ Medici «che applicano alle 
infirmità centrar j rimedi). Si tratta di leuar Tacque inondanti di 
(òpra la città di Roma , e di feioglier loro il corfo, affinché in tanta 
quantità non trauafmo dalle fponde di Ripetea, delTOrfo , e d’al- 
tri luoghi ; & eRi configliano d’aprir loro le vie , e dilatargli archi» 
acciò più precipitofamente vi cadono . 

Il Fortificar! Piloni di Pontemolle è neccRario , perche poRàno 
rcfiRere ad vna piena maggiore ; & il gettami Fortiffimi archi , chcj 
reggano Timpeti del fiume, non v’è chi lo diRuada ; ma, che fi hab- 
biano à dilatare , & a render più ampi) , perche poRàno mandar più 
acquea CaRcl S. Angelo, è vn volere rouinare il Ponte Traiano, 
e procurare , che l’acquc, in maggior quantità moltiplicando, hab- 
biano da quella parrei fommerger la Città . Per far dunque , cht> 
la piena maggiormente non s’inalzi fopra la Città , dee T Architcu 
to inuiolabilmente oReruare, che Pontemollc non mandi giù più ac- 
qua di quel che poRa digerire Ponte S. Angelo , e per qucRo otte- 
nere , non bifogna , che confideri folo la proportione degli archi 
dclTvno , c l’altro Ponte , mala velocità in queRo, e quel luogo del 
fiume : perche » fe Fotte Pontemollecorrcflcro Tacque con maggior 
prcRezza,come di Fatto s’oRcrna per il maggiore pendio, giungen- 
do à Ponte di S. Angelo, benché mflc eguale negl’archi à quello di 
PoQtemolle, farebbe impoRibile , che poteflc digerir tutte Tacque , 

Qmndi parmi non gioucuole , ma pemiciolb il rimedio, che prò-? 
pofe in tempo di Paulo V. Camillo Migliazzi ingegniere Milanelè, 
chc.per liberar la Città dal male dcirinondationi,fi dourebbe driz- 
zarci! corl’o al Teuerone, acciò andaflc à dcfccndcr dritto nel Te- 
ucre , c n )n lo batccRe di fianco , e faccRe inalzar Tacque , perche.» 
non allagaflcro le vicine campagnci mentre il rimedio c di far , che 

l’ac- 
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raeque fopre di Fontemollc ralkncino di velocità » affinché non d 
moltiplichino in maggior copia fopra di Ponce S. Angelo «comu 
irebbero ) (ie il Teucre , & il Teucrone s’vnil&roà formare vna^ 
medefima caduta, e velocità. Monda dunque chi pend alfcde- 
cutione di quello condglio , & alla pratica di quello rimedio, lu 
non vuol mulciplicar i mali ^ Roma . Aggiullaci i Ponti aH’accen- 
nata proportionc, bifogna liuellar il pendio, rìconolcer la larghez- 
za delle fpondct e ritoglier gl’impedimenti , e drmpre haucre per 
inabilito t che l’acquc dano ritenute più collo aH’insù , che ritarda- 
te l'opra della Città , ò almeno accomodar i Ponti in tal proportio- 
ne> che in tempi eguali digerifeano le mededn’acque : ammonifeo 
bcnsiqualunqueiotraprendelTc quella prartira,d’afficurar Ponte- 
molle in guida > che caricato da vna gran piena , non veni Uè à roui- 
nare ,& à far lopra la Città maggiore, e più Ipaucoteuole l'inon- 
dationo. 

Quello afdeurato , è nccellàrio dilcendere à Ponte S. Angelo , o 
fare, ch’egli ancora da le dello d feariebi in parte di qucU’acquo , 
che per l’angudia de fuoi archi è nccelficatu à portare in collo. Il 
Porta, & il Bacci tutto il male di quello Ponce attribuifeono alle^ 
vlurpatiooì fateceli da Alcffandro VI, che per afficurarc il Cadello 
due archi gli tolle, vno dalla parte di Banchi, e l’alrro dalla parte^ 
di Cadello , e ciò vogliono, che fuife la cagton principale della.* 
grand’inondatione,chc fegui del tempo di Clemente Vili, aggiun- 
gendo il Bacci , che l’acqua del Teucre d Iblleuò à tal legno , chcj 
kete aluei contenuta non Thaurebbero i il che & fiide vero, bifo- 
gnarebbe dire con Giacomo Calliglione, che da impoffibile darli 
rimedio . Dato, che fulTc vera IVfurpatione accennata, io non iu- 
tendo di pcrfiudcrc , che lì dilcopii dalla parte di CallcHo à prc- 
giuditio delle nuouc fbrtjdcationi l’Arco mcntouato, ma bensì, 
per afTicuiar meglio il Cadello, e dilarare la drada della cortina.* 
di ridrioger da quella parte , come dtròappreflb , l’alucodei Teuc- 
re. Tuttala CUI a intendo , che debbia fard dajla parte della Città, 
aggiungendo al Ponte vnnuouo arco, il quale da fecondato diu 
vna cortina , che conduca , e fodenga Tacque per quella parte ; & 
à fronte pofeia di clTo dalla parte inferiore d leuino tutti gli cUi- 
deij ,c d porti à dio il taglio dali’Orlb, ò poco più ingiù dno iòpra 
de’ molinijòdc’vedigj; del Ponte trionfale; affinché l’acqua vada.* 
col dio viuo ad imboccate folto gli archi del Ponte. Dalla rarteji* 

Rr di 
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di Calvello condurrei vaia baila cortina m guilà di coÀtrafearpa > la 

? |ualc cominciafTe dalla fronte del Baloardo di Caftello à filo colle 
poncle del primo arcoj e fi fiendefie fin verfo San Spirito > guada, 
jgnando terrcnu dalla parte di Borgo > che feruirebbci per rimboc. 
care Ibpra il Ponte vna d^;ilc due firade »che conducono à S.Pictro. 

Nè quefiarefiitutioned’alueo farebbe dannofamà di grand iilìmo 
giouamento ; perche lui fi farebbero i’acque aflài più veloci > men. 
tre camminerebbero più viue> c con corfo più retto « e di dò ci a{Iì> 
curano i grandi inrcrrimenti>chegià fi veggono dalia fronte del Ba< 
loardo fin (òtto dell occhio del Ponte aperto da Vrbano VIIL che 
fu in quell’opra mal configliato dagli Architetti i quali non hebbe. 
ro auuertenzajche non hanno l’acque» fatto di quel baloardo, e del 
Pontcleuatoio delia Porta di Cafiello, viua la velocità* cchtj 
perciò non haurebbero fgrauato il fiume* ma riempito , coni'è Aie- ^ 
ceduto* d’arena tutto quel luogo . 

Non intendo poi* come Architetti >& Ingegneri fi celebri po- 
teficro di buona cofcicnaa far credere al Pontefice, che poteffero ri- 
durre i forti coronali di Cafiello » ò diciam meglio le nuouc forti* 
ficationi à forma regolare ^efiendail (ito sii lelpondc del fiume , e’i 
dorfo, ò ciglio del monte per Aia natura irregolare; Il Baloardo 
auanzato in fiume non rende quella parte piùficura , che (è vi fuife 
vna fcmpHce cortina fiancheggiata» & apportata da impenetrabil 
terrapieno : perche fisà ,chc il nemico non afl^irà mai da quella_> 
parte la fortezza doue non può far gli approci, c regclarméte auan- 
zaffi, nè tenterà di batter la fronte dc’baloardi dalla parte d’vn fiu- 
me , oue la breccia riefee inutile à gli afialti; e pure il danno* che hà 
riccuuto il fiume da quella nuoua forrìficationc* è notabili^* 
fimo. Potrei addurre i difegnidi molte Piazze dclla^ t. 
Francia * per conlèrmatione di quantohò detto ; ma 
le potrà vedere ogni curiofo nelle memorio 
trionfali di Luigi XIII. Per meglio far- 
mi intendere hò voluto qui de- 
lincare la forma del 
Ponte * che fi 
po- 
trebbe imiure nella prat* 
ricadi quello ri- 
medio. 


Ma 
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Ma per dcfccndcre k qualche prattica» e rooffarare il modò dì ri* 
durre gli archi del Ponte ad vna tal capacità » che posano digerire 
l’acque nel tempo delie maggiori inondationi • ftimo c(lèr necclTa* 
riodi gettare dalla parte di Banchi vn*Arco. che vada à pofar fo- 
pra d’vn fortiflimo pilone , fondatnentato fopra d’vn’ampla platea > 
lette palmi più alto degli altri , li quali s*haucranno pofeia a quello 
da proportionare > nè douerà i conforme alle regole della buon«-r 
architettura »eflèr tondo {perche troppo fpacio occuperebbe il fo* 
lido de Tuoi lati, e della fìia circonferenza: nè meno > come altri 
penfanoiouato; poiché lècondo Leon BattHla, gli archi} che ri* 
tengono quella forma* non Ibpo * nè cosi fòrti , nè cosi durabili > 
per la diuerlìtà de i centri della loro grauità : ma douerà gettarli di 
fìgura feema , che è vna portione del circolo maggiore > che lì reg* 
ge fopra vn ibi centro , e che riefee di maggior capacità > & al pari 
d'ogn’altro fòrte » per reggere , e lòllenerc il Tuo pefo • Con quetl* 
illelIònK>dO}econlamedelìma proportione doueranlì riformato 
tutti gli al tri) fortificando però primi i loro piloni* i quali bilògue* 
rà Iblleuare à proportione dell’altezza * che li guadagnerà di fetto^- 
palmi , come lì può vedere dalla qui delineata figura > ch’efprìmo 
in A. A. gli archi» che vi fono di prefènte »& inB.B« la proportio* 
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ne di quelli »cbe vi sTianno i gettare . Vn perito Architetto po- 
trebbe riformar gli archi , fenza lo fmanrcllamento de vecchi > ler- 
tiendofi di quelli» per foftenerc i modrrui » e rouinarlii poiché^ 
fuflero i nuoiii aflicurati . Prima di gettar gli archi , farà ncceffa^ 
rio , come fi dific , d*alficurare dalla parte fiipcriore del ^me r pi-* 
Ioni » e procurare » che Tacqua viua fi conduca fotto degli archi > c 
che vada à fòrraare il fuo filone nel mezzo dclfaluco . 

Per vedere il giouatnento di ciò» bada il fapere à qual* altezza-» 
giunga l’acqua nelle maggiori inondatiooi , e quanto rogUafolle- 
uaefi à Ponte S.Angela» econfiderarpoìil guadagno, che fi fareb- 
be nella nuoiia apertura degli archi con tiramela dvmofiratione » 
che fi renderà piu facile »e più cuidente , mifurandofi Talzamento- 
dell’acqua fòpra CafieUo delineato nella figura del primo libro* 
de! cap.8. oue fi vedono i’alcezze di moke inondacioni in p.^ luoghi 
della Città. 

SuppoAo dunque, c dato per vero, che l’acqua del Teuere, il più 
che s’malzi fopra il Ponre S Angelo fiano palmi iS. & vn q;iarto<» 
c che fia quella, che per iaoguftia degli archi, fiagnando fui Ponte r 
con pericolo di rouinarlo , trauafa dalle fponde dcirOrfò, e di Ri- 
petta»fi verrà con tal riparatione».c con i rimedij, che fi diranno», 
talmente à fcaricare , che non piùs'hauràà temere de’ m.-tli pafTati i. 
Perche fc fi mifurail dritto di quello , che s’iccrefce à gli archi » e fi. 
fquadra la circonférenza , che fi-guadagna » c la veloci^ , che fi ac- 
crefee , fi couofce, che efièndo l' apertura vn quarto maggiore di. 
quelche fia di p£crence,e là velocità à proportionc rinforzata, fi gua- 
dagnerà quafi la metà : e quell’acqua, bora fi fcarica in due bore, 
rifbrmaco il Ponte , pallcrà in vn bora , e non porterà più il Ponte ^ 
incollo! i8.p^midacqua,chefonoquclli.chcdalIa parte di Ripct- 
ta , c dcL’Orfo inondano Roma . Per chiarirfi.di quefta verità bafta 
il leuare le proportioni dell’aperture diTegnatc in A. A. & in B.B. 

Vrbano Vili, fi lalciò. pcrfiiaderc da alcuni Archiretri de’ Tuoi 
ceinpiachc,coH 'aprire due occhi nelle due efiremità del Ponte, e col- 
l’actcrrare alcune tenaglie . che lo nd.-icncg jiaaaao , doiiefle fgra- 
uare il Ponte dalla piena'. Sc i fi curare in parte la Città deH’impc- 
to dcirinondatjoni,e fu cosi grande il concetto, che gli fecero» 
formare dì quefi ) miglioramento »che-nc volle lofciare à pofieri in 
ynà lapide la prclcotc memoria. 


VRBA- 


ji8 DELTEf'BRB.lNCÀTENATO, 

VRBANVS Vili. l^UNT. MAX. 
Propugnaculutn duo hxc intercludcnt 
Sub Pontis fornice fpatiai 
iDUtilitcrantiquicus fabrefa^um , 

Solo.xquauit: 

pluminislapru hac ex parte relcratoi 

Quod municamanagis Arccmc^cic, ; 

Et£xundaciones . . . . ^ cohibCC* 

Nè Pofteri proueniencis bine vdlitacis 
Ignari fecus quid moliancuc. 

Hoc voluic exrare monumentutn. 

Ann. Dni M. DC. XXVII. Pont. V. 

Ma vaglia 11 vero > airintentionedi cosi grande^ e generofò Ponte« 
ficc non corrifpofero gli efifetti de' fatti rimedij> auuengache l’aper- 
cura dalla parte del Ponte» che (ì congiunge con la porta di Caftel* 
lo» c angulta alTai » follcuaca da terra, & in vn ileo coperto dal fian- 
co del baloardo fupcriore» fiche 'l’acqua non corre per quell'occhio; 
faluo indebolita» & in affai minor quantità di quello» che alcunoH 
pofià perfuadere; e ben fe ne può auuedere chi intende la natura.* 
dcll'acque correnti dal grand’interrinamento, che C vede fxà lafron- 
tc>& il fianco del baloardo» & il Ponte»c ibtto di effb ; Argomento 
chiaro » che l'acqua per di là non corre viua » ma cade lenza moiri- 
mento» & ad altro non ferue » che -à Btre delle feauationi al piede 
della cortina inferiore » & à debilitarla sù 1 fondamenti» come fi può 
vederedalle aperture lafciatc doppoqueft'vltima inondatione. 

Stimo per tanto non effer neceffario dalla parte' di Caftello Ar ^ ■ 
maggior apertura > anzi douerfi di là riftringer l’alueo à dirittu- 
ra del baloardo» che fi meue in -fiume ; il rimedio deue tutto up- . 
plicarlì» come fi dice, dalla parte de' fianchi» ouc il viuo» & il filonq;^- 
dcll’acqucvàà cadere; e per ageuolare da quella parte l’ingrcflo 
del Ponte, fi potrcbbc cominciare da Banchi à prender la proportio- 
ne della fccfaicbc non farebbe nè molto fcnfibile,nè di molto danno; 
onero folleuar vna piatta forma in guifàdi -ringhiera fui med^.'^firao 
capo del Ponte » doue fi vcnificà montare da i due lati dalla parte.» 
dcll’OrrOiC di S.Gio.dc Fiorcritinijlc quali flradc s’inalzaflero à pro- 
portionc, e prcndeffero piede fiifficicntc per falirui . E •nella fronte 
del Ponte, che riguarda la ftrada de* Banchi-pocrcbbc ancora con- 
durfi vna bclliffima fpandcntc d’acqua, che fcruifse alla Città d’or- 
namento» come fi può vedere dal prefente difegno . Quan- 
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Quanto à me poi, per abbreuiar le fpelci e troncar le radici à tao* 
tcdiHìcoltà, ftimerci partito più accertato ihiantellare affetto il 
Ponte tli CaAellOiC rinoiiare come gii hò accennato aItroue»ii trion- 
fale i il quale, ritrouati che foAcro i piloni > fi potrebbe con fecilicà 
de’ materiali di quelli rinouarc > fecondando però Tempre U moto« 
c la caduta naturale del fiume , dilatando gliarchi da quella patte» 
donde vi à (caiicarfi la piena . Se del tempo, che rouinò il trionfale 
Koma da quella parte hauefie hauuto gli ediffidji che hà diprefen- 
tc, olecrto che più cura n'hauercbbcto hauuti i Sommi Pontefici di 
quello di Cartel S. Angelo . 

Riformato il Ponte S^ngclo fidifccndcrà à Ponte Siflo , procu- 
rando di vedere , fc l’acqua, che viene per il ponte fuperiore, poffiu> 
digerirfi } impercioche non hà dubbio >chc l’acqua , la quale feen- 
derebbe allhora, farebbe il terzo più di quella , che di prefente gli 
cade ; E per giungere à quella cegnitione , non bifògna cercar foto 
la proportionc dcH’apertura, per doue corrono Tacque , ma la ve- 
locità , che mantengono neU’vao , e Taltro luogo , & i ritegni in- 
feriori , che fcnfibili s’ofleruano lotto Ripa grande , perche altri- 
menti Tapettura non bafiarebbe, quandoà Ponte Sirto Tacqui^ 
fulfe più indebolita , che non è,^uendo maggior pendio, ouc- 
ro riftagnando, come fi ècredutoiai chela prima cura farebbe di 
proportionare la velocità , e di ritoglier rimpediraeoti cfteriori . 
duanto pollila rifórma degli archi oon pare, che vi fia necertìtà, 
inquanto à i due di mezo, di maggiore, e più capace apertura , ha- 
uendo ottanta palmi di ^nidezza, che vuol dire dicci più di quella 
del Ponte S.Angel Dima ben fi di riformare, (come si difie di quel- 
li del fopradetto ponce ) i due laterali di ouerto , che fono 
' credici palmi minori di quei di mezo, e fi potrebDero alzar cinque, 
e dilatar quindici i acciò Icfpondcdi ftrada Giulia , e della Longa- 
' rà rcrtartèro fgrauate : Se non fùifèro moltiplicati gli edifici; in^ 
vicinanza di erto , fi potrebbe lafciare come egli è , & alzando 
.dall’vB capo^ c dalTaltroduc meze lune , feauare , c rompere forto 
l’Hofpitalc di S-Sirto, con farui delle barbacani , che fuflcro forte- 
rute da mezi modioni, e con aprirai da quella parte efito aH’acq\ic, 
in n anicra.chc le mczeJunc acccnatenon prcndcfTcro vento; il che, 
benché non fia impollìbilc à tentar di prdcute,non vorrebbero for- 
fè gli Architetti» che fi auitcnturaflc,paurofidi qualche crollo; 
fi che biiògnerà penfarc ad altro rimedio , ch’anderò ioappreilb ac- 
cennando. Con 
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Conle rocdefìme oficruationi conuerrebbe j quando fuife dibi* 
fogno» riaggiuftarc Ponte Quattrocapi ; acciò riccuctTe Tacque^ 
maggiori» che pqllbno mandarfì dai Ponti fuperiori » perche alcxi^ 
mente verrebbonn Icnaa fallo à fbmmcrgcre intieramente il ghetto 
degli Hebrei» quando non fuflè loro accelerato il corfo . Qbeila_i 
parte del Ponte Senatorio » che rcftì hoggidi in piede fotto no- 
me di Ponte rotto »ò più che ncccfsario luellcre «la ibndamenri } 
affinché non indebolilca col luo rincontro la velocità dcli'acquu » 
che fi tramandano dal Ponte fuperiorc. Nè biibgna qui pcnfarc di 
refiaurarlo più in quel luogo»per l’obiiquità della fua iìtuatione » la 
quale fi » che venga sfcrzato»e battuto da vna piegatura del fiume* 
nella quale l’acqua cadendo vrta con violenza maggiore » e cosi ap- 
punto intefe il Fontana» allhora che difse Tacque premuteiar mag- 
gior fi}rza>e ciò»per l’obliquità dclTintefturadVn’arco coiraltroiche 
cagiona elser piu viuamente l’vno» che l’altro dall'impulfo dell ac-i 
que arietato» onde auuiene»chc fi feoomectino »' e dirocchino. 
Nelle ffibriche de' Ponti auuertafi» che Tacque prendano ad occhio 
il meco dei Ponte , c che i Piloni fiano egualmente fearicati dal 
pefo » e fiabiliti su ampie platee» che deonfi proportionare alla na- 
tura dcU'acque »i quali conforme alla diuerfità de’ loro centri più » 
ò meno aggrauano» c fanno forza »come maoifcfiamentc lod ino* 
Arano Vetruuio » e Leon Battifia . • i ■ ... 

Benché fiapane & officio delTArchitecto di confultare i buoni 
autori per formare Aabili» cgioucuoli i Ponti» non voglio adogni 
modo tralafciar qui difenuCre alcuni auucrtinienti. imparati»- più 
dalla pratica » & ofseruarioni fatte» che dalla Teorica de* libri • Per 
iAabilire dureuoli i Ponti» e perche refifiano alTimpcto dclt’aicqu? 
è di neceffità vedere fé tengono natura di corrcntei»ò difiumc Icnt 
co »x reale i e confidcrar fc i mouitnenti loro dcriuasM>.tki caiiièa 
inccciori ucioè dai fiuTso » è riBafso dei-mare » che doppiamencq»è 
con. difficrente moti gii foolrl i perche bifognerà pMportionit 
la grofièzza de’ Piloni» c regolare -la grandezzadc archi, on- 
de quelli 'Prendono la proportionc. Nondeono però mai ecce- 
dere la quinta parte dclTvano dcH’arco» come (cfbfse» per cfsem- 
pio»rarcopicdi.5o..folo io., donerebbe effierd Pilone ij^ogni fronte 
quadrata > si come non fi deùono far minori del fico ; perche al li ora 
rcAcrcbbono deboli, c facili ad effer crollati , éoinc più volte èie- 
gnito in Francia, nella Prouinda di'Normandla al Ponce di Koano , 

S f non 
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non gii per difetto di proportìone » ina i per la forza che fì ih que!- 
ij parte il dufìfo> c rinuilo del mare » il quale mouemio queHèao 
anguUo, hi che rouininò quei ^ran Piloni . £' dunque nccelTario au. 
uertirenel fabricar de’ Pontile il fuolo ha llabiloc fé villano oilài* 
ture di ben radicati Icogli • ò tufb|ò altra forte di licuri» c fodi 
Ibndanicnti i e batterà allhora gettarui pietre quadrate, e conca» 
tenace con manichetti di ferro fopra il fondamento > e quando 
quello manchi conforti» c larghtdìmiPali armati di punte di ferro» 
btfogneràaflodare il fbndoiacciò pollà fòttencrc rcdifido>e per aflì- 
curarli meglio li potrà cominciar l’opra nel fine dell’cftace > quando 
Ibglionol’acquccttèr più balTc > e facili à condurre j)er qoalchcj 
tempo all’alcre parti del fèno. Sopra d'ogn’alcra cola dee PAreht» 
tetto auuertire fe le fponde , fopra delle quali s'hanno da gettare i 
primi archi » liano ttabili » c fodei perche portando i fianchi loro il 
pefo di tutto il Ponce» polTano reggerli > e fofteoere , e quando au- 
uenga» che la natura non habbia proueduto à quello bilogno,e fo& 
(èro arene, e ghiare,lùfogneràricorrere aU’arcc, facendo profondif» 
lime palificate , e difiendendo larghe platee, fopra delle quaHfi 
potranno gettare arcate » c conrroarcate » che appoggino da tutti t 
Jatiilfon(iamentO'i& il Pilone. Deeli ancora auuertire» chel’a- 
penura maggiore dell’arco principale fia nel mezodel fiume »cj 
che riccua ad occhiata piena il filone dell’acqua, accioche fàcii» 
mente. fcarltandolìjdia luogo alla fuccedente . Sarà anche gioucuo» 
ir fotto degli archi de! Ponti far piane fclciatc per alTicurarfi dallo 
fcaricationc» e per aiutar Uinoiiimcnto dell’acque : cosi hò olTerua* 
Yo edere llaco fatto fotto i due ponti di Viéna,e di Santo Spirito fo» 
pra del Rodano» fra LionCiSc Auignotie; e per fabricar cbn vaticag* 
f io, c più lìcuri i Ponti pollono nell’eftremicà fupcriorede* Piloni » 
c fui mezzo lafciar gomiti, e brancacure di pietre , che feruino di 
foftegno airarmamento» che fi fa per foftener le volte ; perche» cosi 
faccndo,i>oq fi temerà, che vna piena d'acqua lo pottànnuinaro» 
com’èfcguito più d’vna volta . 
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seconda P^ATT/ C a D E^ ^f'M'ETTtf'l, 

dell’Autore toccante il, male delle fpondt^ 

V del TeuertL » . ^ ^ I . 
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N ' Qn è molti neccffiti di prouc, e di ragioni , oue è giudi^ 
cc l'occhio, mentre però quello non lì lafci ingannare.» 
dalla paffione . Che le fpondedcl Teucre contribuifcàno 
in gran parte a farlo Ibllcuarc» & à Ipandcrli fopra della Citta è- 
inanifcfto , non perche , come penfano alcuni, liano balTc , ma per- 
che fono hwgoali,& irregolari, non ollcruando U^tfopoetwne nc- 
ccllaria ; ondalo fon per dire , che più della tcraa parte del fiumcj , 
(e noi»è del tutto trattenuta, è da per tutto indebokea a fegoo, che 
non folo corre con mediocre velociti , ina in più -diwt^ogo, < co-;; 
me fi .può vedere ^ibtto Ponte Sifio )- ritorna..aU uuu>con impeto 
cosi veloce , che non è ncccllario, à coloro,! quali con piccioli pa- 
lifebermi» in tempo dclTinondarioni vanno in taccia di tronchi , af- 
fatigarlincl remigare per giongerli dal luogo detto la Renella, fino 
à vicinanza del Ponte. Di quello riOagno d'acque in quello, ed 
altri luoghi, ne fono rimalli grinditij con le riforte alluuioni , chtj 
non fi fiinno , come fcriùe il Barattieri , fc non douc l'acqua rdu_» 
indebolita, crimefla dalla fua natia velocità , sì come dal ritorno 
di clTe acque fi vanno formando ITlblc . 

Io non dico ,chc le fponde fi polTano in tal gtnlà regolare , e con- 
durre, che non indcbolifcano in. qualche parte la velocità del fiu- 
me , clTcndo natura di qualfiuoglia ccfillcnza, che fi opponga alPac-» 
«da , òdi fronte i ò di fianco d’attenuarlc il corfo^ come dimollrauo 
chiaramente coloro , che fanno milurar l acque , c come 1 efpericn- 
xa-hà chiaramente dimoftrato ,che non fempre la proportiont d’vn» 
parte al tutto riefee nel mifurar Tacque córrenti , come fe per cf- 
fcmpio fulTe il canale A. quattro volte maggiore del canale B: il 
quale portane lé.oncie d'acqua, non farebbe vero ,che il cana- 
le B. , benché hauelTc fa quarta proportionc,nc potellc pormi quatW 
no, à cagione della maggior refiftcnxa delle lue fpqndo i:la qua* 
le mifuraca non fi troua efler la quarta parte del canale, quadra.* 

Sfa io 
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IO A. € fi può vedere la proua di quanto fi dice eoo gli occhi dalle 
due linee »che accompagnano i due quadrati j eficndo eguale la li- 
nea della lacerai commcnfuratioac del quadrato B.fègnara D. alla, 
linea della meri della lacerai commearuratione del quadrato mag- 
giore A. fegnaeaC. fi che la quarta parte di relìflenaa maggior hà 
dalle fue (ponde l’acqira , che corre per il quadrato regolatore B. di 
quella che parte per A. Quella efperienza ci fa cono^ere qual fia il 
mnuini^todcil’acqDe de* fiumi>e donde nafcatchcrenipre alle /pen- 
de rdii la velocità indebolita , tanto più allhora > che fono piegate i 
c tortnofe , come quelle del Tenecc j e per meglio. ciò intenderò, 
luppongo b fcgucntc figura d^vn fiume > del quale fia iJ viuo, c il fi- 
lone dell’acqua A3.C.D.E.che.di. neceflìcà và (èmpre à barceio , 
dove pkilarpinge per moto retto la fna gratiità»e la riforpingo 
rincontro • ch’ella fìnc) più viuo della Tua corfa « la quale fempre 
fi viene pi^orrionatamemc ad indebolire i poiché giungendo l’ac- 
nua da A.io B.à difianzat per efiempio di dieci canne, c ritardandoli 
ciall’incontrpdelia piegatura fi. viene à portare in collo maggior 
quantità d’acqua, correndo in C.di q ncila,che haueua, mentre corta* 
jua da A. in B. ma perche ie quantità maggiore dell’acquc fogliono 

anche 



anche portare impulfo maggiore, Si che Tacque vadano ripigliando 
in parte la velocità perduta , formando il filone A.B.C.D E. Macf- 
fendo natura di tutti gli agenti che hanno moto, & actiuità d'ha- 
uerla dqualtter ia£qnaliter,ctoè con continuata proportionc alla pih 
ò meno vicinanza al centro della virtù , nc fegue , che Tacque cor- 
renti de’ fiumi fiano più, ò. meno veloci , conforme alla vicinanza^» 
del filone > e quindi auuicne^ che Tacque delle i'ponde dVn fiumo 
/oro à proportionc delle deferitte lince F.G.H.I. più , ò meno ve- 
loci i perche fé Tacque, checorrono da A. in B fono veloci, >z;r /r/>, 
^ l'acquo lafbrali F.G. fàrarino ivt du» , & A.I. 'Ot •vnum . Qual dì-» 
nariotli velocità nonicguirebbe, fé tutto il fondo deU’aluco fùfle:i 
eguale , e le fponde rette , & vgualmente diftanti , c l’acqua , cho 
I in efia corre, nella Tua radicai quadratura : conditioni tutte moral- 
mente impolBbili da corobinarn . Nè bifogna difputare di quello , 

I che fi veae, nè fofienere feaza ragioni ,che non fi diano nelTacquc 
correnti diùerfe, anri contrari) mouimenti ; eflendo natura de’ cor- 
pi homogenei , feoza pregiudicare alTvnità delle parti loro , di de- 
termiuaifi con^faieììità à ratto quetlo , che fi fà lóro à fronte , c fcn- 
zacofiringerc le parti contigue, c coogiuncci che non fono ripcr- 

cofic , 
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coffe , ì fceoiidarie ; come nc* corpi -foNdi di quantieèrc 
idìftcncc armaci fucccdc : ben è vero che ogni rcfìftenzai la quale 
fì fà alle parti dclfacque lacerali i proporcione della diftanza » che^ 
hanno dal loro filone > quelle più t ò meno indebolike ^ e chcj 
parimente dall’ idelTo mone » con la medefìoia proporcione 
diftanza , fono moflc , e condotte ; e di qui auuienc , che quahd^ 
alle fponde del fiume ricroucranno maggior refiflenza , & iqcoppQ 
non (blo le più vicineà quelle , ma il filone iftcllo verrà ad indeboft 
lirfi . Ne’ fiumi però ^ che hanno recto > & incuruaco il pendio »me| 
no fcnfiblli fono queflc varlarìoni di velocità j per altro enidci^ 
clflimc in quelli» che corrono Sri fponde piegate > & irregolari à 
come fono quelle del Teucre > nelle quali » battendo di fronte*^ 
delle (cauacioni » e fi rimette di cprfb. ! 

Confidcrati dunque ben>bene i pCflìaii effetti delle fpondCvdd 
Teucre da Ponccmolle fino à Ripa grande^ c più anche in giù 
feorrendo » s’apprenderà effer quelle cagione ]>rincipalc dcirinotir - 
dacioni » non per la loro ftretcczza » come moIci&<diedcro 4 id iatoilt 
dcre » ma per l’inegualità • non hauendo 1‘ acqua del fiume luo» 
go da correr» che non inciampi; Aliai meno di 40. cannedi larghez# 
za di fponde fpedire » dcegoali farebbe fufficicnte con l'altezza»c’hà 
di prelente» à mantenerlo in tal velocità-» che non hauelle più fopra 
di quelle ad inalzarli . Da Ponte molle è nccellàrio dar principio i 
regolar le fponde» tagliando tutti i gomiti » che li veggono fpuntar 
fuori fopra CaRel S. Angelo > & altri luoghi più inferiori, e ritoglier 
tutte quelle machine materiali , fiano » ò di calè » ò di giardini » ò 
d’altro vfo > che ritengono Tacque , che in cllè vanno ad vrtare; o 
per bx quello cuidentcmencc apparire» hò voluto delincare il leM 
del fiume »&hò aggiunto l’altra parte da.S.'Giouannì di Fiorendrii 
(ino à Ponte SiilOy aedo fi vegga l’inegualità, & i tagli neceflàrij da 
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Si vedono In quefia figura tutti grimpedimenti notati con la let? 
tera A. e da quelli fi può giudicare» quale fia la lentezza , che e(S 
cagionano nell’acqua ; e per fare, che la ripigiiè dì necelEtà » come- 
di^i , regolarla con quelle forme migliori , e men difpendiolè»ch^' 
i'arà giudicato » non conuenendo dentro di Roma» per ragione de 
gli edifici) , che forgono lungo il fiume » foruirfi indifereumentej '»* 

I omc hò taluolta vdico difeorrerfi da molti» della liberti»e licenzi 
che può dairingegniercprenderfiyfenza riguardo di forte alcuna» 
che della perfeteione del fuo difegno» dal luogo detto volgarmente 
I,a Ripa grande infino Fiumicino. Impcrcioche nella fpatio interi 
giacente frà quelli due termini potrebbe à fuo modo (quel diù cheji 
li porellè) drizzar l’alueo,e ciò fingolarmente in vicinanza di Roma» 
oue l’acqua non meno dalle piegature » che dalla ftrettezza di elio 
viene grandemente anguftiata: e più di quel che fi conuerrebbe per 
cuitare gl’inconuenienti,c i danni, che fuccedono,e che noi habbiar^ 
mo in più luoghi di fopra deferitto . ^ 

Si potrebbe per tanto» anzi fari afiolutaraente necefiàrio drlz^ 
zar'il fiume nella prima » feconda » e terza fua piegatura» che fa fot- 
to Porta Portefe , c condurlo per mezo di quella Vigna , e Campa* 
gna,che gli fiàà fronte, doue il taglio non riufcirebbedifiìcile» 
per confeguenza la fpefà, che fUole il più delle volte impedire Tin* 
crapefe più gtoueuoli alla Republica » non farebbe , che tolerabile; 
Si difeoftarebbe ancora in tal modo il Teucre dalla Bafilica di San 
Paolo »chc verrebbe à liberarfi per qucfto dagFincommodi » cho 
foftiene nel tempo dcll'eftate dalle corrotte» e putride efalationi 
del fiume » che la rendono inabitabile in quella ftagione . Si di* 
moftra cicche fi è detto fin qui nel prefeme capitolo» nella figu* 
ra , che fegue , e fon certò » che reuidcnzadel fenfo fard ba- j 
Rame à confondere Topinione di coloro , che per au- 
ncntura non rcftafTcro pienamente fodisfltci del 
1 difeorfo appoggiato sù ragioni più tofio 

dcmoflratiue » che probabili . 
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Mi perche l’aguagliarile (pqnde'col taglio i fenza reggerle 
«Uilche foftegno) non jarebbe nincdio perpetuo > per le continiKJ 
Kauacionif conucrrebhc alficurarle > e particolarmente daPonteJ 
mIIcì Ripa grande con vna forte muraglia f òbafTa contrafearpa L 
ion più alta di qaindeci » ò venti palmi • come fi vede fotto il pa^ 
uzzo del Cardinal Sacchetti ;*e ciò farebbe * che l’acqua in tempa 
ielle piene, già auuiàta nella parte più baflà y dcflc-moto alle fupc4 
fiori , le quali fi manterrebbero nella medefìma velocità . 
bee Aureliano Imperatore , come ce lo accertano, non (blorl’hifloi 
ie , mà gli auanzi di quegli antichi ripari, che lì veggionoin tipmpd 
he Tacque fono più balle fopra di Tordi Nona, che vuol dire-, chè 
Quello Imperatore cominciò il rimedio dell'Alueo da Ponte molle i 
nà perche deefì far quella cortina , ò muraglia continuata ,^e^cho 
Ramini Tempre vnita, fenza inegualità, e ritegni, bilbgna pen| 
fare di condurla sù la punta dclTangolo del baloardo di CaftelloU 
ìe farla vfeire fotto del primo arco del ponte , e caminar^ à retta lijj 
lea fotto S. Spirito , tagliando fuori tanto di lìto , che ^olTà far che 
a llradadi S. Spirito, che và àS. Pietro, lì giunga col Ponte S. Anr 
;elo , e lì venga ancora in cotal guifa ad allìcurare la cortina , cho 
’cgge la llrada di CaAe^o , e dar luogo alla fortezza Ibpradcttà 
1 poter meglio regolare le fortifìcationi del fianco . (^efuj 
iforma di fponde e^riiheri la qui delineau figura, nella quale, dal 
aglio delle due linee correnti ^ A in B,e di C D fi può concepire 
luanto gioueuole farìl quello rimedio , giuntiui quegli, che fi fonot 
detti, e s’anderanno dicendo, e perche nulla manchi, per ideare al 
^iuo tutti quei rimedi , che vò proponendo > hò voluto caricar la^ 
AclTa figura del Ponte , come nella precedente pratica hò propollo , 
*i^hc fi potrebl^ fiibricare, in luogo di quello d* Adriano, & è quello 
appunto, che fi vede far piede a i punti delle due hnee B. E, Rillrct- 
i co dalla parte di Callello il fiume , confultar’aoco bifo» 
i gna di dilatarlo dalTaltra, affinché non hab^ 

^ bia egli da aprirfi la llrada con le Tue ; 

^ lolite violenze I c rouioc . •[ 
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ì)al principio dunque della ftrada deirOrlò G può tlrar*vna Knèid| 
retta , ò proportìonatamente piegata » che vada à terminare di fbJ 
pra S. Gio, dc'Piorcntinh la quale, radendo il terreno» feccia lettqi 
proportinato al fiume, e continuando pofeia dallVna.e Taltra fpon^ 
da quella corradcntc cortina , fi procuri , che tutti i gomiti, & auaiw 
zi di cale, c di giardini rellino intieramente vguagliati, e s’entri po| 
.con vn'ampJiffimo tagliodi cinquanta, e più palmi nel giardino^ 
de* Chigi, bora detto de* Farnelì, e lì tolga vn’angolo di terra, chcJf 
quaralto ballione fà fronte alla corrente dclFacque, econtinuantó 
poi la linea fino all’cfiremità di Ponte Siftodalla parte di S. Pietro! 
Montone, fi atteri ino tutte quClTc cafe , che al di fopra coprono il 
Ponte, &impedifcono lavina caduta dcll’acque. Epcrcheda i di« 
fetti prefenti dciraluco, hanno l’acquc cagionato fotto dclmedclìV 
mo Ponte , c dalla medefima parte vnagran corrofione,chc fi quafif 
vn picciolo feno , nel quale l’acqua non folo rillagna , mà ritorna 
ti^arà perciò nccellario tirare la linea , chetagli fiiora tutto quello 
fpatio,chc fproportionataraentefi piega, efi^vada à congiungcrcil 
con proportionata continuatione all’cllremità di Ponte CelliaDaC 
la parte della Città ci mollra il moto dcU’acque,chc riftagnano fotf 
to deU Ofpitalc di Ponte Sifto , che bifogna tagliar’ vn gran gomi- 
to di terra anzi gran mondczzaro,con alcune poche cafe, che Ipon- 
tano infuori, acciò che Tacque, che cadono, cammino ad occhio 
ad imboccare nel Ponte Fabricio, il quale reflacoperto, e lòtto del 
quale quali cadono violentate dalle chiufe, ò pàffonate ; che fono 
Hate genate nel fiume , per mantener l’acqua à i molini , e perche 
meglio lì capifeano da chi chelìa , che voglia lafciarfi pwluadcré 
dalla ragione,hò voluto con grandiffima cura, e diligenza delineare 
la prefente figura, nella quale con le due linee correnti i’voa, e Tai« 
cralponda, efegnateA B C D li può vedere la manifella 
ytilità di quello rimedio , che farà più apparente , * 

quando faranno ritolti tntd gTimpe- 
dimenti interiori legnati 

con la lettera £, 4. 
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Con l6fDcdefifflecure»&auuertenze /ìdeonovgtiagU^»èrUbf6 
#vc le Iponde fino fotco di Ripa grande . Eficguito che Citi que» 
rimedio» non bifognarà perfuaderfi di lafciar'in abbandono lo 
^l^de deiralueo» che caminano fino à Fiumicino » poiché» ^omo 
'hò inculcato piii volte » fono in gran parte cagione de' mali » cho 
fiinno Tacque alla Città di Roma , perdò Tvguagliarle , e il conlèr* 
«arie è j^imcte necefiario» mà non già con rimpegno de^roedefimi 
difpendij» perche alla conditionc de’tempi farebbero intollerabilff 
mà fi potrebbe » tagliate le più fcnfibili inegualità, armare di gab- 
bioni , pennelli , e pignoni alcune piegature, c fcauationi, affinché 
non fi facciano delle alluuicTni , e delle corrofioni » che lèmpce in- 
debolilcono la velocità del fiume, che fi dee procurare di manttner* 
lo vigorofo » e fpedito ; il che fi conleguirà , quando fopra dello 
^ne fi continuino gli argini alTvfo di Lombardia , che Icruiranno 
4on di freno alTacque , mà dirprone,per farle piò velocemento 
qaminareal bafib; uhpercioche» rialzandoli più» più velocemente 
precipitano. > i 

^\ATTICA TE\2A DE'l^lMEDtì DELVAFTOj(k 

toccante gV impedimenti ; che fono den&e l’aluee 

del Tenere^ , ^ : J 
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no alle pani pi^nobili è à proportione Icmpre più peri- 
gliofo dclTefleriore . Cosi gTimpedimenti, che fono den^ 
tiro dell’alueo del fiume fi &nno efperimentar più perniciofi; perchè 
più degli altri lofiinno intumidire »& inalzare» c perciò maggiw 
diligenza fi dee pratticatt in appnrtar’i rimedi; : de’ quali iinped|f 
dicnti’àlcuni fono in parte vtili, & in parte dannofi» ed altri alibi i;f> 
Itamente di danno, e non di giouamento . ( 

' Per dilccnder dunque alla Prattica de' rimedi; di quei impedì 
menti, che fi oppongono alla corrente delTacque dcntrodellc fp4 
de del Tenere , fa d’vopo di toglier’in primo luogo i molini, i qua 
sù rimboccatura degli archi dc'Ponri , & anco in altri luoghi titaH 
dano la velocità , cTindcboHlcono ifegno, xRè coftretfriid rrrtr . 

zaifit 
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tm§^ mmetf chenu non folo in eifi » mà nelle machlne ftabilt> alle 
^ualj ftannò aoomti> come altresì nelle lc8le> che efcono fuori dalle 
rfue per Uaghcccarei grani* che hanno àmacinariì» Nò occorrer 
qui defcriuer qaaM * e quanti fiano qucìK ritegni * potendofi ofler- 
uar coll’occhio ^ chi voleilèlcuargli . Gl’Antichi tuHèf òche non 
haueiièro penlàto allinuentione* ò culto di Religione > non bebbe- 
rO'l’vTo de’ molini |bpra delTeuerc^non regidrandofi da gimido> 
rici altea memoria > laluo quella , che perpetuò Procopio nel libro 
delle Goerre4e'Gofi » alficotandoci edere dato Belliivio il primo 
inuentore di quedemachine fopra della corrente del Teucre» per 
macinar formenci . Il vedere però» che tante inlìn da i primi tempi 
fodero in Romai'acque che veniuano per condotti» e che nonle^ 
facedero feruircad vn vfo cosi gioueuole alle Città» c che bifogna^ 
fe per macinare ibttometter gl’huomini rftdfi al giogo» fà dubitare» 
le ciò fuccedede adòlntomentc» perche ignoradero rartificio,ò pu» 
re per odentatione della loro portentofa^andezza » volendo in vn 
mede/ìmo tempo £ir conofeere quanto radè il gran numero degli 
Ichiaui » e quanto d'ogni cala» e nmiglia il potere»niencrcciarche- 
duoahaueua fialedomcdiche pareti il Tuo molino . Nè meno pol^ 
fo indurmi a credere » come hi penlàto taluno » che nafceflc dal ri- 
/petto della Religione» perche » fe queda hauedèro voluto rendere 
al Teucre , come Padre della Patria » non 1* hauerebbero refa à 
à canc’altri fiumi» come ad Aniene» Velino» Paglia» Nera»e Chiane» 
che furono daH’incarco dtregger pefantiffime moli /imilmente in- 
denni ^ Mà comunque fi fia»ccrto,'ò»che,non haueuano in quei tem- 
pi i Romani fopra del fiume quedi’impedimenci , i quali non làreb^' 
nero datijle non di grand’vtilità» purché l’hauedèro collocati in luo- 
go »doue non potedèroaccrefccrl’inondationi. Erperimentandofi 
dunque» inficme coni’ vtilità» rincommodo de’molini» per il luogo» 
oue lon collocati » fia primo configlio rimuouerli di là » c condurli 
fotto Ponte molle» incatenandogli à fronte di quegli archi»e fàr»che 
d’impedimento» come hoggi fono» diuentino rimedij»con trattenere 
Tacque dalla parte fuperiore della Città . 

Podbno alcuni oggettarel’incómoditàjche fi verrebbe à portare 
della Ipelà maggioR»che fi farebbe à còdurre i grani de'priuati Cit- 
tadini» oltre il pericolo» nel quale s’cfporrcbbe la Citta d’efserno 
priuata in tempo digucrra,quàdo piè che in ogn'altro tòpo fono ne- 
ceflàrj;. AU’vna» de all'altra di quede difficoltà fi rifponde > che in 

quanto 
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quanto alla fpefa ,& incommodità de’Cittadmi> vetrcbbécoapeaiU 
lata con vcilcmaggioret che uafccrebbc dal benefido di rìcogliec« 
in gran parte le cagioni deirinoadacioni » oltre che potrebbefi per 
fupplire in gran parte à quello difetto « fkr che Tacque già condoc« 
te in Roma da Siilo V. c da Paolo V* nelle loro prime' cadute* delTc- 
ro il mouimento i diuerfe moli* che fomminiftrarebbono hirine ad ! 
vn buon numero del Popolo* e nulladimeno Tacque iftelse potreb*- 
béro difibnder/t*come fanno di prefenteàdilfetar’i Qctadiniie per<« 
che riufcillcro ndlc loro cadute piti forzblè * c>poteacì à girar gran, 
mole , ti potrebbono ritoglier l'acque rubbate agli aquedocti * ehm 
inutilmente lì fpargono perle vigne vicine alle mi,ira*e fare , che U. 
priuata ccdelTe alla publica vtilicà* e le delitie particolari alla feli- 
cità de’Cittadini . 

Genoua*che non hàiLquinto dell’acque di Roma*faà deatco del- - 
le mura più molini* diedi continuo Ibmminillraooed al publico * 
ed al priuaro le ^rine* che rendono tempre vn cinque per cento di ^ 
vantaggio di quel che facciano Taltre * che fono macinate.fopra de*' 
fiumi . Mà non occorre ccrcar’eflèmpij fuori di Roma', mentre ve- 
diamo , che la caduta d’vn’acqua fola * che ti raccoglie nel Palazzo 
de’Borghefì fà camlnar continuamente le ruote de^olini, che pu-' 
re fono di vtile , e follicuo alle vicine contrade . Poco farebbe il 
pregiuditiojche ti arrecherebbe alle vigne forcnti, quando in tempo 
d’ethee Tacque delle fontane ti ritoglieflcro > impcrcioche, non po- 
tendoti godere di quel tèmpo* non fcruono* nè alTvtile* nè alle de-, 
litic de* Padroni , anzi fouente fon’occafione*che molti ti perdano. 

All’altra politica oggettione* che riguarda U rifehio, nel quale fi 
potrebbe incorrerciche in tepo di guerra fiitlèro ò tolti* ò incédiati 
i molini * ti rifponde > che ne meno* fenza pericolo, e difficoltà ti di- 
fenderebbono , e ti matcrtebbonone’ luoghi* douc fonò di prefen- 
tèi perche, come fanno beniffimo i Periti dclTartc militare, le Cictà> 
che communicahaepn fiumi, non fono fempre le più tìcurc,mentrcj 
quelTjllefs’acqua* chó conduce loro il toccorfo* può non meiio con- 
durre alle medclìme il nemico. Nelle Città ben munite* enello 
Piazze di fofpettojtcmpre fono pronti i materiali* per pocer'ad ogni 
occalìone gettar molioi fopra del Itume.e collocarli nella parte, plii 
tìcura» ò pure follcuarne degli (labili dentro de’ recinti , a’quai.ter- 
uano gli huomini, e le beflie. La Francia lì fà tcruirc dal vento, fol- 
Icuando i molini fopra dclTeminenze > il che può ella fare, perche.»* 
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fui non fono* come In qualche altra parte così fìirlofì gli Auftri> «j 
gUAquilooi. Si potrebbe ad ogni modo in Roma crperìmcn taro 
qacfto gioucuolci & ingegnofo artificio* il quale*aurcendo > la ren- 
derebbe ficura d’hauer in tutti i tempi farine . 

Trarportati * oue fi è detto* i molini* non bifogna differire di to- 
glier via con machinc * Se artifici; dall’alueo tutti i maificci *i pila- 
Rri*e le moli, che vi fono & abbatter tutte ic fcalc, e tcrracci late- 
rali * Se interiori * infin da fondamenti * acciò » che Tacque riacqui- 
ftando la loro natia velocità pofiano fcaricare le fpondc,e liberar la 
Città dalTinondationi . Lo Aefib bifognerà fare à tutte le reliquie* 
che rimangono nel Teucre del Ponce Trionfale * c del Sublicio , o 
tutte le palificate > che dentro di eflo vi fpuntano * c fingolarmcnte 
leuar quelli * che fono in vicinanaade* Ponti * ò fopra le piegature^ 
delTaluco. 

Immobile impedimento cTIfola Ltcaonia>detta da S.BartoIomc(^ 
la quale fa fronte alla più bella caduta del fiume , che và diuiden- 
dofi in due braccia * mà perche fu iui collocata dal cafo * ftabilita.* 
dalTacque , Se afficurata dalT ane , fi può dire, che fia vn male ne- 
ceflàrio, mà noniènza vtilirà * perefier ripiena di popolo* Se arric- 
chita di facri Tempi], e Rcligiofi Monafiertj. Il coglier quella è 
impolTibik , il regolarla * c moderarla è facile * mentre fi rifoluo 
d’andarui d’intorno Icauan do, cfmembrando tutti i ferracci* e le 
rouinc, che fono cadute nel fiume , e quanto fpunca fuori dalTan- 
cica Tua forma, che non fenza gran lènno riduficro i Romani a fem- 
bianza dVna Nane * perche il fiume hauefTe più (pedito il corfo * c le 
acque tagliate, e non trattenute poteflTero veloci cadere fottoi 
Ponti laterali . Perche fi conofea l’vtilirà di quello configlio ri- 
tnettò il Lettore al la confidcrationc delia ^figara precedente» nella 
quale refiano con linee correnti cagliaci gTimpedimenci , e ritolti 
gli ofiacoli ; Se acciò più viuamencc fi comprenda Tvrilicà di quella 
taglio t e ne relli più viuamenre imprefià l’idea nell’animo di colui , 
che volcllèinrraprcderecosi gioueuolcimprclà, hò voluto, che qui 
fiefprimaycomcllauaquell’irolanel cenmo degli antichi Romani > 
difcgiioychenè meno difpiaceràaIcuriofo,& erudito, vedendoli in 
clTa reprefentati gli antichi edifici], con diligenza elàcta à fuo luo- 
go collocati più di quello * che chi che fia habbia fatto lìn’à quelT 
horajondecon Tvtilità rcllarà anche congiunto il diletto. 

Si potrebbe , per beneficio publico* c per fodisfare al dubbio di 
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coloro* i quali paueatano* che rtmouendofì i molini rcftmo (cnz* 
farine , far vn taglio da vn lato dell' Mòla , e condurre per ella vn_, 
canale , aflBcurato da fortiflirae cataratte,e faracincfche»Mr il qua- 
le in tempo d’ Eftate poteflc cader tant* acqua che fàceft corrercj 
quattro * ò fei Moli > confultando la maniera delle machine con In- 
eegnicri Olandeff . E* chiaro , che quert* apertura non fi può faro » 
Knza il pregiuditio di quelle habitacioni > che di prefcntc vi fono ; 
màèbenverojchervtilefoprauanzarcbbe di gran lunga il danno. 
Aggiungali che potrebbono di nuouo Ibpra voltoni fabricarc>e rc« 
Itituire le cafe > che fi rouinard>bero * Si potrebbe ^trefi dalla Por- 
ca del Ptmolo aprire vn canale » che portallè acque in t^ santità > 
che fàcel^o camminare dinerfc moli » il che non riulctrebbc mala- 
geuole ad elTeguirfi* quando vi fùffe larilblntione d’intraprcnder- 
lo . Bada à me di proporre quello* che può forfi* rimettendo pofeia 
à gli Architetti il modo d’effeguìrlo • 

P2i4rfCA^A7^TADECy7^^01{J DEL TEf^ETi^E, 

per rimediare air/nondationi . 

' CAPITOLO VL 

L a Creatione fenzala Confematione può concepirli, maJ 
non fi può già affirmarc che IVna realmente fenza l’altraj 
polla haner fufiìftenza * perche l’effere , e l’efiftcrc * che di. 
no i Filofofi * non poffbno realmente l’ vno lenza dell’ altro 
ritrouarfi * cosi la Natura ci fa vedere , che il tutto non è dtro> che 
vn perpetuo mouimento, e continouo operare, che fe mai celTallcj 
mancherebbe ogni cofa , Daquefto principio di foda lìlofofia vo- 
glio per induttione infinuarc, che fcioccaracntc pretenderebbe di 
rimediare a’ difètti dell'alueo del Tenere chi non penfalTc con vna 
continoua manutenenza conlcruare le prime rcparationi,e farebbe,» 
conolberc che fia digiuno de’ principi) della Natura * che non sà 
ftar fillà Ibpra d'vn termine ; mà lèmpre* in continua girationc , ro- 
tando infieme col tempo , e con ellb lei lo fiato di tutte le cole in- 
feriori. 

Giacomo Cafiiglione^ che fcrillc à tempo di Clemente VlII.del- 
rinondationi , c rimedi;, del Teucre , fecondando più il genio di 
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coloro , che dirigcuano il gouerno , che ì vantaggi j e iìcurezzcj 
de' Popoli, fì sforzò di diiruadcre ogni forte di cura, che porcile^, 
ccntatii , per contenere nel Tuo letto il fiume; e quindi, con troppo 
au^ce opinione di fc ftefib, tutti i rimedi; tentati dagli antichi > e 
propofti da moderni con vane ragioni procurò di abbatter > e fneto 
uare , hauendo fronte di affermare eficr tutti inutili , Se impoffibili» 
e che perciò il rifiabilire di nuouo il Magifirato dc’Curatoci in Ro> 
ma alno non fufTe,chc aprire vn Tribunale, nel quale, moltiplican- 
dofi i minifiri , e gli vfiiciali , verrebbero quelli ad arricchiiii delle^ 
foftanze dc’popoli , fenza verun profitto del publico , Voglia, Che 
ineuitabili (iano gliabufi, e che tal volta auuenaa cllèr coloro, che 
doueriano inuigilare allaconfèruacionc delta Città, ^ al manteni' 
mento degl’ edifici) publiti , quelli , che danno mano à rouinarli » 
con trafandare almeno quella diligenza , che fon tenuti haurre per 
ripararli , ctinodirli , e conlèruarli : mà non per quello fidcono ab~-- 
bandonare dal Principe : anzi ha egli da procurar con rigorofe teg» 
gì , e con l’affiftcnza de' primi mintflri , diffìcili à lalcrarfi corrompe- 
re dall' intercflc,chc di tempo in tempo fi riuedano le riparationt ^ 
fi bilancino le fpefè, c diano luogo alle doglicnze publiche,&orec- 
chic airaccufcde’popoIiiC non fere, che gli Editti>fantamente pro^ 
mulgati , vengano nonefeguiti jcomefi vede,,e fi erperimenta ogni 
giorno nel tener eura della Città , in quanto al materiale ; incntrtr 
perii fanghi, c mondezzari , che in ogni imboccatura di via s'i^r 
contrano , fi rende ranco più impratticabile , quanto più da Supi^ 
riori vien commandato , che fi nettino, e fi mondino le flradoHebt 
begià Roma il formidabile Magiflrato de’ Sindici conili tuito per 
Cullode della Giufiitia del Principe , della publica felicità > c delle 
foftanze de’ popoli. 

Sarebbe dunque di neceflità , che per venire all’eftècutione, c>. 
cóferuationc dc^i acccnati rimedi; vi fuftcrancJ Magiflrato de'Cu- 
ratori huomini integerrimi , c d’autorità ,e feprrc ; i quali non fog— 
giaccftcro , nèall 'incanti de’pricghi , nè al falcino dell’ interefto} 
mà, inchinando al rigore, & al caftigo, fc veramente puniftèro co- 
loro , che s’anicchifrono alle fpelè del publico , & a’ danni del po- 
polo , c che à qucfto Magiflrato toccallè la cura di tener monda la 
Città, e diconfcruarcleChiauichejacciòche in vece di acqua.* 
don pottaftero fengo al fiume . 

La prima cura di qucfto Magifttato ferebbq di , che in ogni. 

principio 
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principio d’Eftate fi vifitafièro le fpondc» &alueo del fiume > rcon-> 
cfatta diligenza fi vedeficy fe in qualche parte fi conofce,che min ac> 
ciano rouina,con farle fubbito rifarcirei poiché da vna picciola cor- 
rofione r fe ne fanno delle grandi » che non fi poflono rifare fatuo 
congrandilfima fpefà . La feconda cura farebbe di fiire, che in ogni 
Efiacci quando 1* acque fono più balTe * fi togliefièro le alluuioni » 
i caualloni « e gli alzamenti dell’arene> fatti nella piena dell’ acquea 
alle fponde» & all’imboccatura de’ Pontij e che fuilero con barconi 
deputati à quella cura trafportati altroue , e fi raccomodalTcro le.» 
fponde dentro jò fuori delia Città ; acciò le Bufale , & altri animali 
potefiero ageuolmente tirare» e condurre à Roma i nauigli. L«_> 
terza farebbe di far edificar alcuni recinti» ò cafe feouerte iòpra cer- 
ti luoghi delle Ipondc del fiume in vicinanza della Città» nello 
quali fi portafifro tutti i gettiti • e rouine , che raccoglicrebbono ì 
carrettoni del Magilluto > le quali poi > quando fuHèro in gran.* 
quantirà] fi douelTero da’ barconi crafportar altroue . La quarta^ 
cura farebbe commandare in virtù di qualche Diploma ApoHolico» 
e legge imiiolabile à coloro » che hanno carrozza » ò che mantengo- 
no caualli > carrettoni )giiimenci » ò altra lotte di quadrupedi » che 
fufilro obligati di far condurre lo Aabbio delle loro Halle alle vigne 
ò ad altri luoghi alTegnati dal M^ifirato » e che à niuno fulFragaf- 
fero i priuilegi» immunità, &eHentioni. La quinta , farcbbe»che 
in ogni capodi firada fulTc vna dell’ accennate cafe aperta» nella.» 
quale tutte le perlbnc fullèro obligati di fatui portare l’immondez- 
za» e riggertume delle cale» come fi prattica à Venetia » affine di li- 
berare le firade dal fango » e di Igrauare le cloache ; & à quello fcr- 
uitio publico fi potrebbe introdurre nella Città vna lotte di gente 
da Genouefi detti Rumcntari» e d’altri» con vocabolo più intefo » 
Mondezzari , i quali lòlleuarcbbonoil priuato Cittadino da quella 
cura , &in quella guifa Tacque correrebbero limpide nelle chraui- 
chc» e non direbbero inegualità nelTalueo del fiume . La fella cura 
necellària farebbe mandar in ogni principio d’ filiate hnomini dili- 
genti à vifitare il fiume nella Tua sboccatura, pcrleuar di là quelle 
arene , che haucllcro potuto fare qualche oppilarione , onde potef* 
fe originarfi il nfiagno delTacque à prcgiudicio della vicina campa- 
gna poltre Tvtile» che nefentirebbe anche la Città di Roma, perla 
con l'cruacionc della velocità d:l Teucre, che ne fgrauarcbbe Io 
Ipondc, per efier natura de’ fiumi reali di far canto più fcnfibi!eìl 
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calo dciracque n^Hc parti lontane ) quanto fono più nello sboccati 
nel Marc veloci . La fettima curajcd ottima diligenza daeflèguirli • 
da Curatori congiunti al Magiftrato de’ Madri delle ftrade} fa^be 
quella di liuellaxle cutteicproportionare il loro pendio; perdio 
potedcro hauere nel fiume alta la caduta j indeme colle boccho 
delle chiauiche : acciò non poteflcro ad ogni poca crelcenza d*ac«* 
que efTcr rimboccate dal fiume > come fi vede airOrfòi & al Ghetto 
degli Hcbrci] &aggiudate )Chcfuflcro ad vn altezza proportiona- 
ta ) far vn Editto inuiolabilc » che niuno ardiflc nell’ auucnire di fii- 
bricare in Roma > che non oflcruaffe il piano gii liuellato , Se, iiu 
quella guifa facendo » verrebbe la Città di Roma à dar à Canaglie- 
re al fiume» il qualenon la potrebbe rifàlire quando egliancora.* 
fiiflc contenuto nel fuo bado letto . Riconofeiuta Tinegualità del 
fito delle dradc di Roma» fi potrebbe ne i medemi liti» e luoghi > co- 
me fi fa per riconofeere l’altezza dell’acquedelle fontane» metter le 
lapidi » e procurare per quanto fi poda,che fi aguaglino dette dra- 
de, e fIngolarmcnte,oue infigni non fono gli edifieijie la Città non.» 
è habbitata» hauendo Tempre per regola d’auuantaggiar altezza » e 
non d’abbafTarejperche oltre lVtile>che verrebbe dal benefìcio del- 
l’aria » fi metterebbe ancora in ficuro dall’acque del fiume , e deile^ 
pioggie la Città » fenza permettere per qualche apparenza di age- 
uolare il cammino»chein auucnire podà alcuno guadagnar terreno 
con TabbafTare il piano delle drade > delle qudi G conofee T ine- 
gualità nel tempo dell’inondationi » Tolleuandofi più»ò meno Tac- 
que à proportione del fito» il quale , quanto è piu baffo , tanto è 
men falubre. Con la prattica di quede cure potradì fperaredi con- 
tenere nell’alueo il fiume > e di mantenere la Città ficura dall’inon- 
dationi » e da que* mali > Si infirmità, che fbgliono quede partorire. 

Af^J^ET^TlMEm'O A COLOJ^O , CHE /f^TT^AP^ 
prenderanno di rimediare au/nondationi • 

CAPITOLO Vili. 

I L Medico perito» per rìfanare vncorpo»confidera al quomodo» 
& al quando » che è quanto à dire da qual parte » & in chcj 
tempo debba cominciare la cura. Quello deflb deue ofTeruare 
chiunque intraprenderà di rimediare al Tcuerc»per non bauerc dt_> 

operare 
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opcrire indarno > & à pregiudicio della Città > e dell’ idefTo fiume 
Il primo dunque auuertimento fia donde s’habbiaà dar principio 
à rimediare j le da Ponte Molle » ò da Fiumicino | dilatando cola le 
foci ) regolando le fpondei drizzando l’alueo > &aguagliando il 
fondo del Tuo Icno . Io non dubito , che il cominciare dalla parc^ 
inferiore > & in vicinanza del Mare fia non folo ficuro> inà ncccfli- 
rio partito > c la ragione naturale , pare che lo perfuada : mentre il 
male > e le cagioni dell’ inondadoni fono gli ofiacoli > che Tempre^ 
fi fra pongono alle cadute dell’acque nella parte inferiore . Dalla.» 
fuperiore fi potrebbe tentare la cura all bora» che fi pretcndeflcj 
di voler frenar » ò diminuir l’acquc con diuerfioni > ò regolatori > mà 
il noftro fine altro non è che di conferuarle neireffcr proprio quan- 
to alia grandezza > e d’aprir loro ben fi il cammino j acciò cooj 
piè fpedito corrano al Mare « e fgrauino la Città . 

<^nto al tempo d’accingerfi all’opra» bifbgna difeorrere all«_» 
conmrmità de’rimedi;»che fi tentano . Per fabricare ripari» folleuar 
mura» nettar aluei» agguagliar fponde, fcauar moli» fuellcr pali » c 
diroccar edifieijy cheimpcdifcono»ò ritardano il mouimcntodell’ac- 

2 UC del Tenere , dubbio non v’è » che il principio deU’Efiate non.» 

a à propofito > impercioche è natura delPacque d’eficr all’hora più 
maneggiabili , che fono più bade , permettendo» che fi pofla netta- 
re il fondo » e lauorar dietro le fponde . Mà per tentar l’ aperture^ 
delle foce del fiume » io penfo » che l’Inuerno , nel quale l' acquo 
per la quantità hanno forza maggiore » fìa più à propofito» potendo 
cflè vna volta» che gli farannoritolti grimpedimcnti» dilatar/! à Tuo 
talento iliéno > & aprirfi la ftrada per ifcaricarfi nel Mare , 11 mio 
Icntimento è» che prima di toccarei Ponti» e le fponde di Roma>fi 
cominci à Fiumicinoye fi fcadaglino anticipataméte Tacque delTe- 
ncre indiueiiì luoghi » per vedere quali effètti fperar fi po/Tano dall* 
apertura delle foci»che non potranno effèr,che buoni > fc le ragioni 
appoggiate all’cfperienza dicono il vero. Ne* luoghi» oue non fi te- 
me degTimpedimèti delTacque fi potrà lauòrare nel verno Ibgionc 
più ficura per gii operarli a cagione dell’aria pemiciofa in quella 
parte » a tempo dcU’eflace » che gli effinguerebbe ouafi tutti , come 
focceflTeallborache fi trauagliò per afeiugare le paludi Pontine » le 
quali per qncfto impedimento» non mai fi riduuero al fine » c fiato 
Cbefipretcndcua. 

^ ) €b« g \ deferìtti rime- 
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dii , non hò voluto prendermi briga d’applicarui il penliere> e d’eP* 
faminarla , nè meno di confulcarla con gl’ Architccd >.i quali non di« 
cono mai il vero , ò fia per imbarcare gli huomini al ^bricare» ò per- 
ìsbagli grandilTimi i che fogliono prendere • canto più all’hora >cbe 
fi propone di fabricare fopra de’ fiumi » ò in vicinanza dell'acquo > 
che non acconfentono » che fi polla allàldare i calcoli > perche incer« 
ce fono le mifure » che fi prendono . Il Forte Vrbano firce conolcere^ 
che nè meno > nc'firi llabili poflbno gli Architetti aificurarfi di de- 
terminare il tempo , c la fpeia , quando Tacque poflono incoinmo- 
dartò difficoltar il lauoro. Sòbenci che fi:à ruttigli altri rimedi), 
proponi, e tentati, cosi dagli antichi, come moderni, per rimediare 
all’inondationi , gli accennati da me fono,elàrranoo i più ficuri. 
& i meno difpendiofi . Onde poi fi polTa canate il contante , fenza^^ 
granar la Cammera ; io non hebbi mai genio à quelle fpeculatio- . 
ni , che infegnano à Principi di fitr alchimia con il làngue c i Tudori 
de’popoli , c con Tinuentione di nuoui grauanù , & impolìcioni > lo 


quali, per quanto liano colori te d‘vtili,c di vantaggi, Icmpre tocca- 
no le lollanze de’popoli , che tuctauia fono obligati, quando fi con- 
cerne , e fi rratta della difefa commune, e delTvtilità publica, e con- 
(èruacione dello fiato, à contribuire,per quanto vagì tono, e pofibno 
effi , e le fofianzcloro , come far fi dourebbe per liberare la Città 
Metropoli , e capitale del Mondo dai male dclTinondacioni . 

Quando fi rifoluelTe di palTar alla practica di quelli, ò d'altri rime, 
dij , larà auucrtimento gtoueuole Ù chiamar da lontane Ptouincie 
à confulra huomini grandi , pec vdirne i loro configli , & in quella 
creder a gli Olandefi, che fono, fi può dire,vfcici, e germogliati firà 
Tacque , le quali hanno faputo incatenar alle loro fortune . Non.* 
dico, chelanoftra Italia , che fù Tempre alTaltrenationimacllra di 
tutte le difciplincied arti,aó habbia foggeni cminéd, e che debba, 
no quelli rcftaTclclufiimiìChe in vn’imprelàdi tanta-imporcanza &a, 
ficura,e prudente rilòlutione confultar con altri, clencir tutti» 
Poco credali à coloro, che fi propongono facile ogni imprcra,e che 
fi vantano, cornei Saltimbanchi, d’haucTeglino i legrcti particolari 
di curare le infermità del Teucre ,chc per non priuarfi dclTvtilcj , 
che ne lperano,non gli palcGmo al publico . Qticfto modo di pro- 
cedere, nel tempo di Paolo-Quinto , hebbe vn certo Nicolò Gal-, 
lio , huomo per altro nella profeiTìonc dTngegncre alTai verlàto e 
f CiTcu a afiai L:r.e, xr però indegno d’olTcr collocato fri gli 
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IniommI /che afpirano ì meritar luogo degito nella Tua Patxia . Co> 
Ini) che hà zelo dcirincerclle publicoinon bada al proprio vcilc , o 
iblo li bada per premio il merito > eia gloria. Di quedi ottimi fi;n- 
timenti fh il Baccio * 6c in qued^vltirai tempi D. Benedetto Cadclli, 
Se il Baratceriti quali riuelarono) e fcriflero tutto ciò che di creduto 
gioucuolc al publico in materia dell’acque»onde allo Audio di quedi 
dceogn’huomogcnerolàmente modrard grato» e profelTariì obli- 
g«o. 

DELLE CAGlOìil DE' MO\^I , CHE SOGUOKO 
auuenir à gli h uomini eloppo l'Itiondationi 
di rimeàij loro. 

CAPITOLO Vili. 

N On penfo già » che mi lì debba attribuire a licenza audaco 
di metter la mano nella mede altrui) fe> hauendomi in tut- 
to quello volume affaticato per liberarla Città di Romi.. 
dai mali) pur troppo frequenti dcli’inondationi del Tcuere>afìino 
tfadicurare leforcune de' Crttadini»procarcTÒ ancora in quedo luo- 
^ à publica vcilirà di dare vn Capitolo alla vita , la quale èda Fi- 
lofolì collocata fopra i beni di fortuna > dimando qualunque lì lìa.^ 
piò il vniere; che le ricchezze . Effendo dunque vniuerfale appren- 
fionejche doppo rinondationr del Teucre Aiccedano alla Città mor- 
bi) emalatie popolari ) hò voluto eflàminare) fe da ragioneuole que- 
llo timore , e, s’aunenendoquebcbeli teme) le li podà andar con- 
tro con rimedi/. ' .n 

<Iaminando con ridedt principi/) che neirelTame delle cagioni fi- 
nche, c naturali deU’inondationi habbiamo diuifato nel primo Li- 
bro, à queU'idedc cagioni attribuiamo i mali edetti delle malarie » 
che fouente fogliono afHiggere i popoli > E perche le più conofeiute 
fono lecodellationi ccledis da quelle cercheremo d'intendere la.» 
conformità della natura de’ mali . Mà perche il confultar femprcj 
con le delle è Tempre imprefa laboriofa, e difficile, hò penfato di 
batter* va camino più fàcile, e famigliarei e portarmi à difcorrere^co- 
mc dicono i Filofofi,d^ii effietti alle cagioni, e dalle precedenti di- 
ipofitioni de’ tempi paluti alle fullegueotl . 

• Prefaggio dunque ò de’ mali, clie fuccedono alla natura, quando. 

X X viene 
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viene o0èruaco« che l'ordine delle ftagionU e i tempi non caminanp»; 
conforme alla concorde armonia delle cclefti triplicità) dalle quali 
fon dominati) come farebbe il vedere vna Cagione occupar la natura, 
dcU’altra > ò in vna fola i rigori di tutte l’ altre fì efpérimentallèro 
panandoli in vn medemo tempo dall'lnuerno airEÀace > foffreadoii- 
m vn giorno caldo edremo » e neU’alcro freddo rigoi-ofo, & in va_t 
momento facendoli tran/ito dalla liceità all^humido» dali’arfura alle 
piogge. AlutJtiones temporum (£ctiue Ippocrate ^.Aphorifm.i .^ vtr 
Atlicit abHieme tranjìtum ad Veryà Vere adAeRatemt ab hac adAu- 
tunnuntì & bine ad Hiemem morbos producere v C nel mcdclinio luo-^ 
go. Aphorifm.io, Morbos iticonflantes > feu incertos iudicatu diffieiles 
tn temporibus najci in certis » &proPriam > ae fuam temperalionem non 
feruantibut. Gli effetti di quede Icrauaganti mutationi tòno le ma- 
latie popolari , le quali fogliono però atìliggcrc primieramente que' 
popoli > che viuono) doue fono fuccedute grand'inondationi, redan- 
do da vn’ecceflb d’humidoi quali fodbgato quel calore) che douc-^ 
rebbe ridorare la natura languente «la quale prim 4 impallidifce,^ 
con le caridie > dipoi li fi elTanguc con le pedi .Nòe veto , corno 
pcnlàno alcuni» che le malatie popolari » & epidemiche» che re- 
gnano» doppo vna pcnuriofa caridia» fiano cagionate dal pedìmof. 
nutrimento de’ popoli » perche non tocchcreb^» che a’ mendichi >, 
& a'milerabili'di lòlffirc le sferrate di quedi maii^c pure non y^nno : 
di loro edenti i più potenti t nai dalla tnah'gnità degli adri » i .quali, 
prima nellaTerra» che neH’huonio cagionano le iarermltà,pv*rcho, 
non hà à proportione tanto calore » quanto nehàriuiomqiafoi 
dedo, per più lonzamente relidere all’induenze maligne» che» giun» 
geido ad vn tale Iconcerto» e contraria mutatione» generano pedi • 
c da cagioni vniucrfàli > ma non cosi Iconccctate li fanno morbi c- 
pidemici » c pt^ulari » i quali però »-non fono fcmpre»come dice il 
Valeliofopralppocrate pediferi perche non toccano femp re ndl*^ 
iftelfo modo » tutti i quattro temperamenti, & hanno i loro Ipecificl 
medicamenti » che non pollbnoprelcriuerli alle pedi» le qnali»come> 
che nafeono dallo fcócerto vniucr^e delle quattro prime qualità» 
generano vn veleno» che fèrilce ogni compolto, ogni indiuiduo» Se 
ogni temperamento; il che noofuccede» quando folo vna dello 
triplicità reda da contrarie midioni malignata» c quindi auuicno» 
che talora l’atra bilarc più della fanguigna , e la bilbfa piùdella^ 
pittuiìofa è foggetu in vn tempo più , che in vn’altro alle malarie • 
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Quc* mòrbi « che n&Tcono dalie prime ■» 8c accenntee conftinttìont » 
rielconoqoafì immedicabili perla dilEcolcà» per non dire impofiibi- 
cà) d'adattar ui proportionati rimedi; «erperimemando/ì qodii> che 
ad vno danno la vica^ aU’altro nel medelimo tempo, edbr cauià dei> 
Hi la morte.E' dunque la pelle vn veleno celeAeeompodo dallo fcó* 
certo di quegli inÀuflì » che lòno della natura filica alimento, anzi 
forma dclriUclTo temperamento ; liche invano fi affatica il medico 
di porger rimedio a’ tutti con vn’illdlo medicamento, fe prima non 
riduce ad vna tal perfettione cattolica , e fpirìtofa virtù , che in elio 
fìa rillrctto il balfamo delle quattro prime qualità; le quali alTotti- 
gliatc fblopoUàno refìdere, anzi opprimerla malignità contraria.* , 
nè quello penlidi poter’ortcner’il Medico , fe non con le buone fi' 
lofofìe , c con la conofeenza prattica delle ipagiriche . Non dico > 
che gli Elettuarij , e gli antidoti (ancorchetton con tanta facilità , 
per non haucr feparato il puro dali'imputa)moD pollàno giouaro 
agli appcftari,mà ciò feguirà àcafo, fe non li conolccrà il tempera- 
mento-, e la difpolìtionc ‘del corpo dcirinfcrmo, dal quale quello 
peflifèto veleno non Iblo fì fpecifìca, ma s’tndiuidua . Bifogna pen- 
fare, che quello adral veleno lì trasformi in tutti i temperamenci , 
e. lì trasfonda in ogni natura, e che lificcia morbo biliofo coni 
'colerici, atrabilare coni mala nconici, putrido coni fanguignivo 
con i pituitolì, ritrouando in tutti materia , per propagatela fua.* 
malignità. Chi no conolce,&oirerua quello principio non giuge à 
penetrare lecagioni di qudlellrane mcraraortbli folicc à vederfi ne- 
gli Hofpitali, e Lazzaretti in tempo de’ contagi. 

Xemalitie epidemiche-, che non fono pcdilenti, nalcono, eflc 
ancora dallo fc< ncerto de fupcriori influflì »i quali non fono però, 
nè così alterati, iiè così malignamente commilli ; ne’ cagionati cor- 
ruttioni cosivehcmenti,& attenuate , che poll'anocon repentini 
affàlci ammazzare i-viuenti, Icnaa nè meno dar tempo di confulta., 
a* Medici di conolcer quella malignità . Auuienelouenre,chc ne* 
tempi, che regnano quelle forti de’ mali , molti non ne fiano rocchi, 
perche non hanno temperamento lìmbolico alla maligna influenza ; 
■c cosi vediamo s che rpeflè<%T)lce cada il giouine, quando malignata 
è la Venere , e vinato tì Sole , e redi il vecchio arici raro, quando di 
■Saturno, c di Gloue hòftili'fono i congrefli , e;gl’incontri . Vn fclTo 
^luolta più dell’altro è anche afflitto ,& abbattuto per la confor- 
mità di quelfe Ikllci che predominano, & ingrano ad vno di elfi ; 
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Ippocrate in' ciòpoco inceib » e men feguitato da Medici de* ooilrf 
tempi) confultaua ne* cafi più periglioiì con le ftclle il rimedio , & 
il tempo d'applicarlo ) &operaua nierauiglie . Vn famofo Autorcj « 
che commenta Thiftoric ^ilc pcfti > & epidemie fcricce da quefto; 
gran Medico , infegna il vero modo di curare quelle forti di popu^ 
lari) e peiUfère infermità) e dimoilra chiaramente ) che fenza la pe. 
ritta di conoiccre i mori > & alteratione della celdle , de inferioro 
natura, malamente può il Medico ciulcire io quelle cure con felice 
fuccc£fo . 

Delle peftilenze non polfono cfler'vniche i e fole cagioni nno«- 
dationi ) perche non fono effetti di quelle prime , 3c vniuerfàli in* 
fluenze >che alterando tutta la terra fa ino shche tuui gli ckincntir 
òvogliamdire qualità elementari) patifchino.conuoinont ) c coin- 
munichino a’ viuenti noortalii e repentini lìntomi . Polfono l’inon- 
dationi far)Che s’infermi d terreno fo0'ocato dall’acque ) c toglier'» 
gli la fertilità . Polfono ancora lafciar nelle Città fanghi) e padudi» 
che comraunkhino alle habitationi tale) e tanta humidità ) che vs^ 
glia inzuppare i corpi de’ viuenti inguifa )Che foprauucncndoìl 
caldo* e muouendola) lenza poterla rtlòluerc, cagioni putride) c po» 
polari malarie più | ò meno rnaligncyiècondo che laràUato l’accopr 
piamento degfinUullt delle fleile) le quali con determinaci periodi 
vengono ad accendere il fuoco deU’alreracioni maligne ne’ corpi 
fiumani La curadi quelle pericolofc maiale uon riclcono impol^ 
fibili al Medico allhora ) che penetrata la collicutione di quelli.* 
malignità) difcopre la cagione del male . Mà perche fouente gio- 
cali sùl’incerto , non lì sa qual lia quel medicamento) il quale coa> 
la virtù della fua qualità al male contraria , poffa curarlo . Pruden- 
te confeslio è prcualerfi di medicine cattoliche, mà fpiricuaJiza- 
te ) e da laggia mano corrette , ed vfate ) nà quelle fono quelle ) che 
con naufea perigliofa li porgono agl’ infermi ) in quantità fpa- 
uenceuole ) che hauend> al puro congiunta l’impuro» non polTo no> 
nè vertunfamente operare , nè dalla natura indebolita di chi l’hà 
prefè,ellcr’accuate ) e trafineHè à quelle parti ) che più hanno bifo- 
gno di lollieuo > onde lùccede) che la virtù deirinfermO) ó come più 
valida le rigetti) quali nemiche) ò più debole reHi opprclfa da loro* 
A medtcamenri dunque fpeciiìci ) Se aUbtrigllari) c dall’arte chimica 
refi Ipiricolì ) dee il Filteo diligente appigliarli ) togliendoli dì capo 
quella dogliofa im»giaatiofle > che occupa la mente 4i molti > clTa 
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lemedidne Hermeiche veleni » e dando generofamente vn calcio a 
quelFauarida ,che più d’vna volta lo rende carnefice degli huomini 
grandi) coll* oftinarfi di non tentar quei rimcdi/jchc Ibno veramente 
xnerauigliofi » conièilt vna volta con ingenuità il Medico «fc fi può 
dar medicina > che non irriti « e non muoua , ed in qualche parte al- 
teri la Natura. Se non folle cosi, pafliàrebbero della natura in ali- 
mento ) & accrelcerebberO) nondiminuircbbero il male . Quelle.} > 
che fono più leni , foaui jlenienti, c faggiamente preparate,! c con 
dofa ingegnofa compofte, fanno effe ancora deiralterationj /è vo- 
gliono , che la natura fi feariebi degl’humori peccanti. Non balia 
il dire t fi è data la medicina , la quale non hà recato fcteall’infcr- 
mu) e pure hà fittto operatione. Bi fogna vedere , fc fi fono dige- 
riti , c fcaricati , non le flemme, ò pituite del ventricolo, ma diroc- 
cate le oftruttioni impietrite , dileguata la pertinacia della bile , o 
purgato dalle fuligini , ecorruttioni quel fanguc, che circolando 
continuamente alcuore,gli cagiona quelle affannofeangufiie, &al- 
terationi, cheli conofeono nelle parti più remote daii’ificflo, per 
mezo del polzo , che molira gli affanni di elfo coirincgualità, & ia- 
termittenza della fifiole, e dialiole . La natura, douc più fi riliringc 
là fà maggior pompa d’auantaggiofa virtù . E quefiajcome nel prò- ^ 
prio centro, nè i faii di tutte ic Cofe ftà collocata, e rillretta , e nonè 
finalmente altro Invita, che l’humido primigenio, e quel fuoco, che 
finfero gli antichi hauer Prometeo rapito dal SoleVDa i metalli più 
nobili ficuro medicamento potrebbe cauarfidairarte', efièndo affai 
più dell’altrc Ibllanze fiffi , e perfetti: nè perche il difcioglicx loro il 
vincolo , che gli vnifee nel centro, fia difficile,benchc non impoffibi- 
k , nè perche molti , e molti , per non pofledere la vera filolofia, fi 
fiano prima fiancati, che giunti alloro intento, fi d( odo dereftare 
come ibfpctti gli ori potabili, ed i gemmati > che fi vedono operare.» 
effetti mirabili ; ma deefi ben fi auuertir,che fiano da artefice indù- 
fire preparati , impcrciochc altrimente facendofi , fenza giouamento 
alcuno, fi fprofonderannoi denari , non ballando che la geiriuia, Se 
il metallo fiano poluenzati mà difciciti * acciò poffano fai appari- 
re gii effetti della virtù loro. Vnico (ecreco è di rutta l’ Arte dt là-, 
pereaflbttigbare in guifa le parti del medicamento, cheu'clo homo- 
genco al calor naturale, pofTa da per tutto transfonderfi. Non pre- * 
tendo però di voler folkuare la Medicina à cosi alro punto, nèren- < 
dcr cosi (^l^cilc Ja cura de’nali » che fia ncccfiario ricorrer fempre ; 
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ajli ori potabili! agli Elixir-Vicar»c a i gemmati : mediieamentlaui^. 
raulgliofì ( è vero) mà difficili à prepararii i perche rariioooroloto»;. 
che procurino di fapcrgli > e che fappiano manipolar e ridurgli»; con;; 
vna perfetta depuratione > alla, prima materia , in che ftà cacto il fé* 
crccoi e non già nella fcmplice dilTolucione ,comc molti « vii ad in- 
gannare gli huomini> hanno velato far credere. La Natura madro 
benefica di tutti non mancò di proucderci di materie eq uiualcnci i 
e virtuofe | per ripararci da mali -, che di continuo ci afH iggono > e^ 
quindi ha voluto , che ne’vcleni più potenti fi a-itrouaflTcro gli aati*>. 
doti più falutari . La Vipera • che impella col fiio fpirito velenofb». 
ci fi delle proprie carni l'ale » & antidoto falutiferq'» c qucU'ifieflb: 
corno , che,armando la fronte del Rinocerontetfà piaghe infanabilif 
è l’vnica medicina alle Tue ferite^ & alexifarmaco marauigltofo al 
veleno , & lUc febri . Lo Scorpione , che con le fue infenfibil pon- 
turc communica toBìco peftifero > fa di fc ftcflb remedio al malcj ; 
mercè che la natura nafeonde feropre fotto la corteccia del veleno 
il balfamo della vita > facendoci crpcriinentarc > che tutto quello > 
che in fuperficie è pcrniciofo>nel fuo centro lìa falutifcro . Con que- 
lla apparenza di male fono mafeherati in fembianzadi morte tutti 
i minerali c mezi minerali deteflati,&abboritida tutti come abor- 
ti della Natura , come raoftripelliferii'e come maligni venefìci del- 
la vita hum,ona . Quindi auuienc « che altro non fi lente Irà la turba 
de'MedicifChe declamationi e maledtcenze contro di loro , ancor- 
ché nell' interiori fue vifcerejcome parti più cari>fi producano dalla 
Natura . Non fi nega, che le fupcr&ie di quelli non fiano veleni» e 
che non ammazzino i viuenti > ma fi dice ahrefi elTcr nel loro intrin- 
feco potencifsimi antidoti »& efficaciffimi rimedii> perche» fi come la 
Natura hà dato alla Vipera vn balfamo, che la confcrua in vita, c re- 
fìlle al fuo pròprio veleno» così chiufe ancora nelle velenofità intrin- 
fichc de' metaili, minerali, e mezi minerali virtù vitaliffimc, c per Ti». 

' ftelTà ragionerie è vero qucllo,chc Icriuono molti, il Nappello>e TA- 
Conito feruono a gli altri veleni d’ Antidoto falutare . Niuno /è , 
che non deteftì, e non tema rimpurità,e il velcno,de* quali fono co- 
petti quelli filici compolli, ma faranno dilferenci dall’ apparenza, ic 
verranno fpogliati dall’ impurità loro cfcrerocntitic, fiche refi fpiri- 
tuali, e virtuofi,diuerranno i balfami della Natura inferiore . L’An- 
timonio frà tutti gli altri c maglgiòrineritc perfeguiraro da’ Medici , 
non per altro > falùo per l'hnxribjlti del filo nome , che loifi cteàerc 
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gtan foriere della morte > fumandoli Ipruzzata della ipuina di Cer- 
bero quella tazza > chb dentro di fé vi contenga l’ Antimonio : maj 
vhia l/ingcnnità » altro non è quello > che vn timor panicojc che vn_> 
inganno ruggerito da coloro • che s’arricchifcono con IVlrimc roui- 
nc degli huoinini» volendo più tollo lalciargli in abbandono ai ma- 
Icichc dar credito a quello potenriiTimo medicamento • La Francia.» 
hoggimai li và dilingannando « riduccndolì non più à credere alio 
parole de’ Medici» che lì dicono Metodici, mà all’cfpericnza; e nel- 
la perfona dell'illelfo fuo Re hà fatto conofeere, che l’vlrimo|rcfiigio 
della Medicina altro non è»che l’Antimonio» che faluòla vita à quel 
glorioliflìmo Monarca , e quindi auuiene > che non li fàuclla in quel 
Regno d’altro » che della virtù dell’ Antimonio giullificato in vn in- 
tiero volume da fapientilTtmi Medici » che detdlando la già da loro 
feguita lètta Galenica» fi fono tirati dalla parte d’Hcrmetc»e conici- 
fano nonhaucr dato al Mondo la Natura » per làluare l’huomo dal- 
rimpeto delle più fiiribondc/malatie medicamento più valido dell’ 
Antimonio preparato fecondo PArce, lodato in più luoghi fotto no- 
me di subbio da Hippocrate » c da Galeno » i quali infegnarono per 
vincere la pertinacia degli humori» e per far breccia alleobUruttio* 
ni , che fi Venga alla preparationc dcirAntimonio . Dicami vn Me- 
dico » che vanti candore d’ingenuità > quale di quelli due compolU ò 
più velenofo» l’Antimonio, ò l’Elaterio l quello da raUonali.vfitatot 
qucRo abborrico ? Se per auuentura lì ridurrà à mentirei e vorrà dati 
la peggio ali’Antimonioyrcllcrà conuinto daU’vlb; poiché dell’ Ela- 
terio appena vi è chi s’amfchi à darne tré grani» doue delP Antimo- 
nio preparato» come fi preferiue dal Cornacchino nella fua pòiuerc^ 
fe ne danno più di vinti. La Goc-gumma » la Scamonea fono 
vclenifò balfami ^ e pure famigliar! medicamenti iòno de’nollri Me^ 
dici . Perche dunque tanc’allio » tanto rumore contro dell’Ancimo- 
nio preparato» & ogn’altra forte di minerale ,ò mezo minerale, che 
da mano indullre »è da perito » e prudente Spagirico fia della fiuu> 
impurità intieramente Ipoglia'toé Kilpondonoi Galenilli > Come.» 
poflìamo Caper, che fia ben preparato? ma le la rifpolla è buona,pof« 
fi ritorcere » & interrogar neU’illellb modo i raedefimi» chi ci alficu- 
ra » che la Scamonea » le Colloquintide , gli Elebbori » gl'Elaterij» e 
cant'altre forti di medicamenti violenti » e velenofi fiano ben prepa- 
rati ? e così verrebbe à renderfi non folamentefofpctta ladottrina.* 
del Medico > c la periUa dello Spedale » ma dubbiofa tutta la Medi- 
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cìna j aaà fe qacfto dubbio è che gli trattiene dVfare l remedi; dell^ 
Spagirica y perche non applicano a precettare le ricette & à preHrri* 
ucr le preparationi ? Srupifco « che in huomini , i quali apprendono 
l’arte loro sii la vita degli altriyfcrupoleggino d'auoenturare vn me- 
dicamento Chimico » che farà (lato ben cento volte > e mille efperi- 
mentato da’ Fiiki* e Medici di gran làpere ; E fe fappiaraoy che la_f 
medicina è figlia dell’elperienza > la quale fà ogn’ bora nuoucj 
difeoperte > efièndo ciò fucceduto in quelli virimi fecoli > qual ra- 
gione conlèntirà mai i che fi rifiutino cosi oftinatamente i medica- 
menti ) che ftabiliti da tante prone > hanno cosi altamente giouato 
negli Hofpcdaliin perfone d’infermi abbandonati dal Medico iaj 
braccio dell’angonia? 

Dato luogo idle declamationi » alle quali m’hà portar o raifetto 
del publico) ritorno a’morbhche fbgliono fucceder doppo dcH’inon- 
dationijle<juali fe non fono accópagnate da careftie»da notabiiiffime 
intemperie, e da cagioni fupcriori, vniuerlàli, e maligne, non fi può 
celliere , che fiano melTaggiere di malarie epidemiche, ? popolari , 
mentre la natura non fi vede afìlitta,c battuta da maligne influcnzéi 
c perciò d’altro non bifogna dubitare, làluo di quel male, che nella 
Citù, e ne’luoghi , oue fiagnarono le acque, pollono produrre l’in- 
fottioni vaporofe , e le putride humiditi , che fanno lenti re a’ corpi 
i loro effetti , allhora , che il Sole , cominciando ad alzarli muouea 
la natura, e la rifcalda à fegno , che l’humore llraniero ò prefto fi ri- 
foluc, ò fi corrompe, onde poi fuccedono quelle malatie,chc haatn- 
do la loro baie nella putrefattione, malignano quegli humorì, che 
lonoà loro più fimboli . Io non penfo già, che che foriuano alcuni 
Aftrologiyche la Città di Roma polla foggiiccre nell’anno, nel quale 
entriamo ànuoui contagi, e pelli cagionate dalla precedente In- 
ondatione; prima, perche l’Ellate pallàta camminò lemprc , e fecca 
si e calda , mà non mai intemperata , e milla , ò di humidità Rraua- 
ganti jòdaarfurc alterate da i maligni folfij dell’ Aulirò , e del Si- 
rocco, nè fi fecero impreffioni Rraiiagànti, e ftrane mutationi di Ca- 
gioni in vn medefimo tempo', elTcndo Tempre, come fi è detto,anda- 
ta con caldo vniforme , e con eguale temperamento, che non pre- 
paròla Natura ne’ corpi h umani alla malignità, come infegnano 
Galeno, cd Hipocratc in più luoghi. Rinfrancano il mio penfiere , 
& aircucrantc giudicio d’aflìcurarc la Città di Roma, contro il grac- 
chiare di coftorojl'òircruacioni fatte da huomini grandi, quali ciri- 
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locano» che del tempo d’AlciTandro VL di Clemente VIL di Paolo 
IV. di Clemente Vili- di Paolo V^’Vrbano VIIL e d’innoceucio X. 
(bmmi Pontefici, ciìe fuccefTexo inondacioni) non £Ìi la Città finiti^ 
flagellata , nè da pedi , ò da Epidemio i ò da altri morbi populari . 
Ragioneuoic farà dunciue, e prudente il non cernere , che fono 
d'Aleflandro VII. fi debbiano fentire quefti flagelli, ballando ai O'c^ 
lo d’haccr’vna volta rpcrimencata TApoftolica coftanzadVn cosi 
gran Pontefice . Dirà rAftrologo , che l’inondatione fuflc effetto 
deU’ecclilK degli anni precedenti feguiu nel fegno di Scorpion , o 
che prclc^fuoco l’anno 1 660. allhora che nel medefimo legno fi cou- 
giunfero ^turno, il Sole, Marte, Mercurio, e la Luna, i quali apri- 
rono le porte del Ciclo , c fecero fentire gliclfccti de’ loro iiululll 
nell’anno rtftfi. perle riaouate configurationi nella riuolutionc de- 
gli anni del mondo . Tutto và bene; màcbe bà che fare lo Scor- 
pione con la Città di Roma , c con l’ItaUa ? Io , fecondo i prcctti 
della buona A(lrulogia,sp,chc lenza propri) fignificatori non fi pol- 
fono prcGigire effetti particolari . Il dire, che l’Afcendcntc di Ro-, 
ma Ila battuto di quadrato dall’acccnnate coflellationì, uon è alTc- 
gnare vn fignifìcato potente , c valeuolc , à minacciar’ effetti cosi 
grandi , i quali ricercano potenti lignificati . Potrà dunque chi è 
curiolb ricercare» douc vanno direttamente à ferire quelli influ(Ii,o 
ritrouerà t che fi rifolucranno à danni del Turco, benché tutte Io 
apparenze politiche inditiano il contrario. Io sò, elicgli influifi ma- 
ligni di Saturno infettano lo Scorpione Cala di Marte,& Aiecnden- 
te dell’Impero Ottomano, e die Marte in Aquario, cafa di quel gran 
maligno,tarà vacillare sii i Ibndamcnti, non fologli edifici) di mol- 
te Città, mà il gouerno politi :o dclPImpcro Ottomano . Tuttauia.» 
perche poca, ò nulla credenza io dò all’Afirologia , toccante gli ef- 
fetti, che fono fuori d.lla natura fillca , non mi fido molto di qucflc 
prcdittion'i mà dato, che mali grandi hauclTcro da fucccdcre al mo- 
do nell’anno venturo > come molti anni prima vanamente prefagì 
lo Spina, ritor.io à dire, che toccheranno à que’ Popoli , che fono 
foggetti a i due fegni del Zod;aco nominati di fopra . 

Lalciara agli ARrologi la cura di far anatomia delle coRcllationi 
diquefl’aanuariuolutionc,dirù folo, che potrebbe Iblamcntenclla., 
Città di Roma temerli l’anuo venturo ne’ fanciulli gran quantità di 
v.iioli, ne’vccchi diflolutione, c ma icamcnto di calqr naturale, con.» 
qualche tiirgcnza di humori , che vi cagionallero hidropefie , apcr- 
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ture, c mali effètti Jnellc parti più occulte, e nella giouentìt febr/,^ 
che portaffero deliri), fenza tema però, che tutti gli accennati mali 
fi facciano populari , ò Epidemici ; e concludo , che neH’Italia notLy 
debbano fofpetrarfi-contagij di forte alcuna . . 

Non mancheranno però i podagrofi,comprcndcndo fotto- queflór 
nome tutti coloro , che in qualunque parte del corpo fogliono tor- 
mentarfìda dolori articolari , d’alzare più dcirord nario le voci af 
Cielo. 

Difeopertedi pafTaggio lecagioni de'morbi populari, & accenn-»' 
nate alla sfuggita le infermità , le quali io vò congei turanefo , chov 
pofTano nell’anno venturo i66i. regnare itr Roma , penfo , chemoit 
farà fuori di propofìto deferiuere à beneficio commiune qualche.» 
rimedio, che fia facile a ciafeheduno d’hauerlo. E perche il finej 
della natura è di conferuarfi prima, che di lafciarfi forprendere , & 
aggrauar del male , per hauer poi à ricorrere a’ medicamenti , riue- 
lerò prima vt> fecreto canonizato fi può dire inquefia noftra età 
da vn famofilTìmo Medico Olandefe, il quale fi dà vanto d’haucr dt> 
feCo le Città intiere dagli affalci delle pefli, giurando non haucf la 
natura prelcruatiuo , e refiauratiuo più efficace di quello . Prendi 
d’acqnauita rapinata la quantità di 5. foglictte Romane , vn’ònciao 
d’Aloè foccutrino,mczz'oncia di mirra, Pottauo d’vn oncia di zaffra-' 
no, cd il tutto poi uerizato morti in infufione dentro vaio dì vetro 
ben chiufo per tre giorni , finche fi tinga l’acqua vita, dipoi getto 
Ibpra di efia lanro di fpirito di folfo, quanto badi, per dar’à quell’a- 
marilfimo liquore vn poco d’acerofità . Di quello poi prenderai itr 
brodo , ò in vino la quantità di due cucchiari , e farai ficuro di non 
cficr’offefo, nè da aria pellilente , nè da infezione contagiofa, de 
efperimenterai rinuigortrfi la natura, la quale da sè, ò per tranfpira- 
rione infenfibili, ò per le parti inferiori tramanderà fuori, quanto' 
haurai di peccante nelle intcriori. 

Mà perche non ballano talhora i prcfeiiiatiur, quando à tempo 
non fonovfati , c quando prcuenoti gli huomini dal malcj, fi troua- 
no in tal guifa aggrauati , che difpcrauo hpaticnti dagli ordinari) 
medicamenti , folici a ptcfcrincre da’ Galcnifii , libcrarfene r acciò 
non vi fia perlòna,€he nt n fappia doue ricorre! e,hò anche voluto 
qui deferiuere vn rimedio maranigliofo per ifradicare ogni rurgen- 
za d il umore, e per diroccare qualliuoglia impetrila obflruttionc, 
c pcrchcnion penfi eh’ Io voglia appropriarmi i Secreti , che fono 
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da ptu dotti Akhimifti già ftati^uulgatii qucfto altro noivc 
vita preparationc d* Antimonio d. ‘feruta dal B:guino, dal QfdUo, 
'daLQucrcetanojmà da me vedatiefperioaentarc confflicilumi fuc- 
ceflG ducento > e più volte , fenza hauec giammai qflcruato fucccdc- 
re ftrano accidente » nè meno in perfone di compleflìonc aitai deli- 
cata • e fingoiarmcnte in que’tnili> che nafeono di grandi acccnlio- 
nid’huraori. Prendali Antiraonio,e Sublimato parti eguali polue- 
rizinli » epoftiinvna (torta à fuoco lento fi dillino,, che vi vfei ri- 
vn liquore in forma di butiro affai chiaro il quale , fia’ta la diftilla-, 
tiene» fi getterà in acqua tepida, ecadetà in polue » che deue poi 
ben bene con altre acque lauarfi tanto, che fi fpogli adatto di tutte 
le parti falfoginofe , e diuentarà bianchillinaa . Ciò (atto poni fopra 
di quefta à defeitione Acqua vita nella quale fia fiata in infufioncj 
vn poco di Cannella c facendo poi fuaporar l’Acquauita conferua- 

xallapolaerearciutta per auualcrtcne alle tue necelfità. DI quella 
fenc dàad huomiui di robufta complelTionc (ette grani, alle donne, 
& a’ gióuinctti lèi , a puttini meno fino alla quantità di tre»e di due. 
Si può dare in brodo » invino, in mele, & in qualfiuoglia altro 
commeftibilc i ben è vero, che nelle infermità Croniche, come (a r 
rebbe hidropifia , bifognerà darla £on proportiouati vchiculi » ò 
brodo alterato, nel quale podi fette òfei grani di qucfto AntimoT 
DÌO vi fi aggiungono dieci goucciedi fpirito di Sale, e quello fpirito 
ii continuerà poi a prendere nello fteflo brodo , lenza 1 Antimonio 
per yudici giorni ,eciòfiflìipetla virtù, che vi èin detto fpirito di 
riunire il Sale diflFufo e diflóluto al Ilio, centro , palTati quefti giorni 
fi replichi la prelà deirAnciraonio all’ Ammalato, c fc non farà l’Hi- 
dropefia più che inuecèhUta , vedraifi reftar libero . 

^.Ptritoglier ogni maligno fururrp,?he fuolc Ipargcrfi da alcuni 
coltro dell’Antimonio ptCpaqiito,comc cagionatiuo di vomiti, quali 
che i .dn« Prenci pi della medieiua rationalc non prefcriucflcro già- 
mai vonjitiui , c non inlegnaficro , che nel tempo dcll’Eftate fu Ito 
Tcuacuacione per la parte fupcriore più ficura, per la bile che iiu 
quel tempo predomina a gli alcri humori » hò voluto anche qui do 
Icriuere vna preparationc d’ Antimonio,che purgarà lenza vomicio* 
ne.. Prendifi vetro d’ Antimonio , fi puluerizi , c fq gli ponga di fo- 
pra oglio di vitriolo cauftico, procurando à focadi cenncrc che fi 
cani la tintura, c qiiandq yedrafli l’oglio tinto,c rollcggiantc, fi Icui 
c vi fe metta dell’altro , finche più non fi tinga : di qucft’oglio poi fc 
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nc darà dicci > ò dodeci gocciole in brodo » e farà cftìttti ihipcndi » * 
non purgherà » che per wellb . M’aftcngo di prcfcriucrc «à altre 
preparationi de (ali minerali > e mezi minerali » per non voler affiee- 
rar lo SpagiricO) e per non ridire quello > che in più dotti volumi 
può il Medico > e l’Infermo leggere , c vedere , quando però l’vno S 
rifolua di voler ridurli à pratricare la medicina reale > e l’altro di to- 
glierli di capo > che l’Antimonio & altri medicamenti chimici liana 
veleno . Per non lafciar luogo à muna perfona di dubitare deireflU 
cada j c canonica virtù degli accennati medicamenti, c lingolarmen^ 
te dell’Antimonio , voglio qui far vedere à coloro , che lo calonnia^^ 
no, come polla operar merauiglk contro ogni forte d’infermità, che 
nafea da turgenza d’humori , c da pertinaciflime obAruttioni , pa;- 
rendo à molti imponibile , che vaglia ingenuamente à catare ogni 
forte di febre . Celierà quello dubbio in chi làprà concorrere nel- 
la preparatione dell’ Antimonio tutte le virtù minerali delie quat- 
tro qualità calde , fccche , humide, e fredde, le quali allbttigiiace t 
Se in qualche guifa fpiritualizace , e fpogliate tutte della contrarie- 
tà de loro venefici accidenti , s’ vnifeono alficmc à formare vn anti- 
doto contro la malignità degli himtofi,ehe ritrouano in vn cor- 
po peccare . Somminiftta T Antimoniovao fpirito di calore , cheJ 
ogni corrotta frigidità dilfìpay c dkfolne- Il Mercurio vna cosi tem- 
prata , e fpiritualc refrigeratione,chc ogni accclà minierad’humorr 
eftingue ; Il Vetriolo , & altri làli, (he concorrono à far l’acqua for^ 
re, con la quale fi fublima il Mercurio, elfi ancora partecipano le loro 
occulte qualità per abbatter la malfa degl’ hutnorì peccanti , e per 
parificare la miniera del iàngue . Quindi auuiene, che cìafehcdima 
di elfi combatte il fuo contrario, e ce Ila dairopcratione quando, ò> 
non ve Io rìtruoua , ò già l’hà vinto , c ciò auuiene per vna occulta, c 
virruofa confederationc<hc hanno feà di loro , la quale non fi ritro- 
ua in quei medicamenti , che non fono fpogliati del loro impuro , e 
degli accidenti contrari . Sia dunque malfima , e verità coftanto 
i medicamenti Chimici ben preparati bauer virtù per la loro lòtti- 
gliezza , c fpiritualità d’ inlìnuarlì in rutti i luoghi , c di combatter 
in qualunque parte dei corpo la pertinacia degl’humori i e fe paro 
ad alcuni, che facciano mouimenci grandi neU’euacuatiom, da altro 
non auuiene , fe non ]>crche s’attaccano alle vifeofità più tenaci , St 
iiuernc , Jc quali fanno fenfo maggiore , mà (caricate in vn iftante^ 
folieuano la Natura. 
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SSENDO qucfto Trattato .dell* Inonda- 
tfont del Tctierc prima nato , che con- 
cepito, per cflcre ftato parto del comando 
di clu, e gran tempo, hà conièguico £>- 
rpra delia mia volontà afloIutqilcomàdo,ì 
' noli fi è potuto dar tempaà diAxibuire , 
conitf fi don rebbe , tutte le parti di que- 
flo Volume, nè feguiàre cfdttamèhte queirordine , fche fari 
pcrauueniura dcfideÌMo,e per ciò molti Capitoli di quello vl- 
nmojC fcfto Libro, le!osm foflcco nati poftuqaialla ftàpa degli , 
altri cinque, hauerebbero forli nel colpo delfOpera ritrouaco 
il loro luogo ;pure per non lafciar manco il Volume di quel- 
lo, che non farà mcn'vtile , che curiolò, hò voluto ftanv 
parli; pertanto niuho rifletta alìcconomia ili qiicftò.vltjmo ‘ 
Libro} mi badi aU’vtilità, e difficolti della materia ^ e fi 
compiaccia d’ifcuiàre la mancanza di quel ox>lto , che fi ià- 
rebbe potuto defiderare. 
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O non hò miì^tuto lodare » nè portar’ afFctto 
à quegli Autor'i’j che ne i loro componimenti 
parlanoda oracoli, volendo obligarci ì formar 
concetto di rec6djìé 'ddtttife'i^h dTquello che, 
forfè fcriuen^O! intefero » quali che lia prò- i 
priO|dcl,(àpcre ( che dee ellcr figlio del vero) 
rófcdrul, cid tdn'èhrc.Xadiiarczzf della dot-* 
trìàd dèli* Angelo-delie fi^e li per.' 

fregiò 4d fuo feno il Sol«)'firnbólo tion meno pel Tuo artpfapere^^ 
cbedella facardontilfima caritn .. Ho cifolotap^ tanto d‘acqui(lar*j 
mi prima i\ nome dì difiiifo ,|d)C ^i -feabrofot dllofchfb y ^fmoltiplis 
care Capitoli de;l^ipaacerie> per non mutil^e rincell|gcnza dc’mtrr 
fcntimqnti^c pennerì : Non è dunque lenza neccinfà> ch’io vada.» 
qUiindlgindo la dìtferenza delrifolc» ficàllónìbÀt dc’fiumi, mentre 
di queftbht# èVcMltdpiÙivékè in acconcio fa ue Ilare • & apprclTo 
della dtuhtoao^d^ilo s’sndecàdiuifando ; /oltre che dal ben’inten- 
dcrc.qunftftrdilhhfiòne non. p.oqp..fi.viP 9 c à dilucidare la materia-» 
dell‘inpiy|a^fc^ >( ogg^to principale di quello volume > al quale^ 
npn.j^.ypUtp A manchi, tutto quello, clic di vtile fi può ap- 
pende rc^aal'reeol^^ , , c miheggi are racqu<i'i che corrono . ^ 

Wlèrtdoq'ai dilborrtrcdélfa diiiifione'dcirifolc del marol 
c doldkwiincfréeseoccando quella parte al GòOnògttifb , & io uon 
lo potrei fare , fenza metter , come fi fuol dire j la.falpc ncUa'mclTe 
altrui : nè meno voglio riandare le cagioni dcirifolc , c vedere , fc 
lìano Hate concreate col Mondo , ò generate, come pare più proba- 
bile, dall’vnlucrralc ondegg^^to d|jeiracq^ue , ò dalle particolari 
conuulfioni degli Occani)òpoVcf?,eontc‘penlano alcuni Filofofijchc 
tutto attribuifeono al fenfo, di quando in quando vadano infor- 
gcndo.noJ Marc, ò ftaccandofi dal continenre , come pare che il 
i ' Sicolo 
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StCtìSoaccitfÉhidèii’ Ifda/Trinacf«r»cioè,chep«rvn tremendo tdrre- 
dalla ^labriapcrl’anf ufto e tcmpedoiìilimo 
ftrcttoiin ctjint)n fòIo<da I latraci di Sèilla e di Caiiddi reftano afloiv 
diti j mà fomiricffi i inaiiiganti . Ne meno voglìocfaiicllarc delle al- 
luuioni che fa il Mardil qaatc in moiri luoghi fi-vcdc fcnlibilmcnte 
difeoftar dalle rlue d lafciar fpariofe campagne d’arene j come sii le 
piaggio della Ligutia>a fronte della Citrà di CiiiaDarijrenfibiiméte H 
vede 5 mentre nel Io fpa rio di 40. anni per 200. braccia fi e ritirato 
verforAuftto il Mediterraneo, iafeiandoà quei popoli pianure, che 
conuertitfl in orti fono , non ' fole la ricchezza, ma le deiicic di quel 
luogo che gode in longo ben due miglia di pianiflìma campagna^ . 

L'Ifola dunqurdella quale fi ragiona non è altro, che queiia,chc 
fi vede mobilmente nel fcnqde’fiumi circondata dall acque corren- 
ti. Si erprime nella definitionc cfTcr mobile, e dall’acquc correnti 
circondata, per diffbrcnriarc Tifole dc’fiumì da quelle del mare ,0 
de’ laghi, le quali confidcracc nella loro antichità » onero origine., 
fi pofibno dire immobili ; benché molte de'fiumi , ccMnc.la Licaonia 
nel Teucre fopra la Città di Roma , di Npllra DiànandJa Scbiul., , 
détto la Città di Parigini pollino dire ni qualciié modonóafioluta- 
mcncc immobili', per efier mtmccnuce dali’artc>e non iòftenuce dal- 
le loro propriedifefe ; perciò foriiiono quegli , che viaggiarono per 
l’Egitto , e per TAfirica, ehenol Nilo» benché niolce Ifole vi'fiano > 
che per molti iccoli nism hahuofàtto mucatione ; alcune altre ve ne 
fiano, che fono giomaióierCyC che fidano!, e fidifiruggono al fuccc- 
dcrdclPinondacioni. Non cosi fuecodcd qitdindclmarebdefcrictcci 
già focoii', c fccoii da Tolomeo ,& àquelle delaghi, come ci con- 
tano l’hifiocie di quella di Bolfena , c tanti altri laghi dttun’Eu- 
ropa, nelle quali fi perpetuano antichiifime memorie > Che anchcj 
nel mare ve ne fiano fiate di quelle, che riforfero te-. poi fuanifièro , 
cerartefià Plitiid ; mà quefio non fii altro , che vn sformo d’vn’elFct- 
to diquclla interna ebollitionc, che talhora più del folico tecendé- 
dófone i foni phrcup4*^ Profondi della terra, à fogno )a fublima, che 
' fopra dcU'acqneia che riformi in monti 1 come fuccclfomolc’annt. 
iòno«Ua*vìfi3>drila'Ciità di Lisbona. In più gnifo fi formano ìoj 
tnczo de* fiumi rifoJe, alcune crefoono col tempo;, altre di repente 
appartfoono : X^lle fono accidentali ,.quéfierfc non perpetue , al- 
meno di grande durationc , le prime fono generate dalla lentezza-, 
del fiumc7 il quale aggiungcndio à qualche Iponda terreno , formo-. 
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f fi" isbvàsivjjssrjìte 

" trif^àiùuiJMiiruocorfo. Talhonfi&nno idtre fine 
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Licaonc , f da moderni di San Bartolo^ if^p^blioL. 

tempo del Quando rilble,che fi feorgono ne’fiumiinon 

detto campo di Marte . da due braccia di fium-^ 

fmenw corrente! e riali non folo durcuoli mà ben prcfto fi pu- 
nfnorfi fonno alluuioni, equefte fono dette ‘«PfoP"?™? 
elfcndopiìi tolto c l’ Àimi 

d alberi c di v'r|“ ‘ ’ f guado ; perche altrimentc fidirannp 

,0 da P«o IJ <l-‘ MtpSbilc qneiupane di 

fieni, e pochi anni , che fuccedano dell ‘"«"^a- 

fi Lno vnite alluuioni. à cagione, che eflendo 
ST Ancone debile c lento il moto , per elTcr lontane dal filone vi 
a^ocrlrrc cadTre molta creta, e matcria.chc in bneue tcra- 
lafciano g qualche grande alljiuione , e 

po lcriemp > g gcncrarfi & vfcir fuota 

ToÌk Mettile qnali inditiano in quella parte non «*" 
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aemic it iiamci tengaG pure per Gcuro»che G faranno in breue def- 
raìuiuioni oue più del lolita G fa ftrepitofo ,• fegno» che G difeoftx 
da quell* parre> e che cade alcrouc . Indicio manifeftiflìmo • che G 
formerano nel Fiume dcirifolc , è quàdo nel ineio dell’alueo la cor- 
rente è più debile* e che dall'vna e l’altra fponda mantiene la fut^ 
natia velocità «caltcara i c quello fuol auuenirc oueilGume più 
dHatailIctto*cchenottpnò>col medcGmo & vniforme vigore feor- 
rcrlo e bagnarlo « Rare volte G vedono irole»&. alUiuiooi)Ouc fono 
tegolate le fponde* e proportionato l’alnco ^ 

L’AlIuuione altro non è che vn aggiunto di terreno fatto ad vnat 
delle due (ponde^lafciato dal debile del Gnme>dalla quale G dilonta- 
na per vntrG al corpo maggiore > e rare volteG fanno dall vna delle 
fponde l’alluuioni} che dall’altra non G facciano delle corroGonr per 
tmrtare tutto il pefo dell’acqua ^ Più d’ vnavoltaG è veduto * mi^ 
col longo correr degl’annid’alluuioni farG Ifole * e l’IfolcalluuioDir 
potendo l’acqua da qualche interpoGo riparo guadagnar paefe » & 
anuicinarG al luogo* dal quale naturalmente G difèotìau** &aUon-- 
tanarG daquclloauoue era vicina. Si è anche veduto alcune voltej 
nei noftro Pò farG di quefte repentine variationi» cagionate da qual- 
che accidente, come luccede nel tempo delle: piene per qualche ag- 
gregatione di materialr, ò d’alberi vicendcuolmentc trattenucìG nel 
concauo di qualche piegatura, facendo voltare dalla parte oppofttLr 
il) Gloncdel Gumciclofciando nel luogo più alto dell’ aperture* c 
qucGo riefee fàcile in que’luoghi,doucTancone molto hanno allar- 
gato il loro fenor. 

GrAlluuioniar, e LegìGi fanno gran riffeflTone à tutte.queGc cir- 
conGanzc,e ne parlano iniGcriolamente per paura di prcgiudicarcr 
come cfli dicono, a quegli à chi per ragione di vicinanza, c Giuationc 
delle fronti pradiaìifpctrano r pofleffi dell’ Ifole c dell’^alluuioni ;; 
quin<)rdiGinguono l’ifolc formate dalle non formate t quelle, cht» 
fono bagnate per due lati da due viui Gloni , da quelle, che da vna_, 
parte hanno l’ancona * ò direffimo vn debil corfo df acqnancn im- 
pofiibiie à vallicarG: ContraGàno* per& fià di loro,voIeEdo dtri* 
che baGi per conGitnfre vn^fola l’cGec folo fcopetta,e da tutti i lati 
baonatarfenza artra diGintfonc,e quindi auaiene, che il più dello 
volte non s’^accordano nelle diuiGoor, edanncoateiiadìlonghili- 
ngf, mafperod’apprcGarloro il coltello dì troncarli con il feguen- 
ir Capitolo 7 ouc cdn vn nuouo metodo iroGrcrò con facilità il roo- 
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di diuider l’Ifole & aHuuioniifenza temer di violare le ragioni di 
colorotche nc fono veramente padroni > Cercano in oltre con gran 
diligenza & accuratezza da qual parte fi ftaccalTc i’ilblai e donde 
hauclTe il Tuo primo principio>per poter venire più facilmente in co* 
gnitionc di chi fiano le ragioni de’domini; più validcie non lènza n* 
gioneuole difeorfo concludono f Ilbla da quella parte efièr comin- 
ciata a ftaccarfi dal lòdo, e dal continente > doue fi moftra effere più 
alta > e doue fono gli alberi più folti > ouero vi fi feorgono di quelli » 
che Ibno della fpecie iftella de gli altriyche fono nel campo oppofio; 
ad ogni modo è fiato oflèruato , che Taltezza del terreno dcirifola^ 
non conuincc,e non prouaquelloichefi pretende;elIìndo fàcile al 
fiume d’inalzare le riue dell’ Ifole per correr in tempo delle pieno 
più lentamente da vna parte^che dall’altra, & in confeguenzalafciar- 
ui terreno maggiorese la foltura della felua più nell’viia delle fpon- 
de , che nciyaltra nè meno fa euidenza , fingolarmente quando fi li- 
tighi qualche Ifola antica; poiché dalla variatione, che fà il fiumo^ 
quando s’inalza,feconda»con lalciarui terreno, più vna parte, cho 
l’altra. Alcuni hanno pretclb dalle piarde antiche, e dalle vefti- 
gie delle riue poter comprendere il comìnciamento deirifola,e po^ 
ccruc fiure regolato dilègno per venirne alla diuifione,mà ciò non hi 
minor difficoltà degl’ inditi] antecedenti» perche può fiare, che, in.» 
longo tratto di tempo habbia fatto il fiume più d’vna variatiòne ; fi 
che non fi può cófidcrarc dall’Architetto, ò Allunionifta il vero luo- 
go del camino antico del fiume; onde auuiene,che sepre s’ai&ticano 
sù l’incerto , e trauagliano sii l’ impoffibile, mentre caminano conu» 
le regole ^cH’ordinarie diuifioni infegnate ^ Bartolo , & cfcmplifi; 
paté da Gio:Battifia Almi. ^ 

Tutto quefio hò voluto toccare, non perche pretenda far*yn ap2 
parato alla diuifione dell’Ifble, e dcH’alluuioni alla conformi^ de^* 
principi] di tanti infigni Leggifti , chene fcriflcro ( prctcncfendo. 
caminare (òpra vn fentierc non più battuto; almeno [per hauer il 
merito d’haucr’à iàuorc del publico,(peculato vn modo più ageuole 
di diuider l’lfole, c l’olluuioni^ mà per vedere lòfi potclìedar qual- 
i<he auuertimento per andar anticipatamente contro i mali, che fo* 
girono minacciar i fiumi . Segno manifcftilfimo,'^he fi genereranno 
■ deirilòlcncl feno di qualche gran fiume,èall’hora che nel mezo di 
cflb aluco fi vede ftrepirolà , e fenfibile la cprrente , il che in- 
dirla già Barene hauer formato vna feena, 3c-ia bieuc tempo do^ 
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uer fugare Tacque ] & in quelle condogenae veggonfil* acquo' 
cadere alle due fponde con forza maggiore » e cagionare delle cor- 
rolìoni . L’impedire la generacione £ quelflfole nò è fàcile a con- 
fcguirfì & imprcfad» tentarli > mà di lalciarc ai tempo quella facen- 
da ; poiché cfendo moralmente imponìbile) che Tacque llianO) e di 
moto e di corpo in equilibrio>farà necelTario) ò che lì piani > ò cho 
fi formi in una grande alluuione . Si potrebbe però tentare nel più 
ftretto del fiume) e doue comincia à dilatarli per diuiderfi in duo 
braccia)di gettar fuori qualche armatura fatta di pendìi > la qualo 
Ipingelle nel mezo ddTalueo > più che folfe pontbile)il viuo della 
corrente) come dinota la prefente figura) nella quale fi uede in A il 
debile dell’acqua principio dell’Ilbla)& i due ripari Se armamenti 
delle due fponac notate B.per riggectarc il viuo dell’acqua nel rae- 
zo delTalueo. 



Io non credo però>cheniuno debba impiegar il tempoje Ipender il 
cótate in fomigliati diucrfioni,impcrcioche>oltrc alla dificoitàdibé 
.condurle alla pratica)non v’c hoggi nelle Città d’Italia chi fi pren- 
da cura di contenere i fiumi fra le fponde antiche delTalucO) corno 
con grande applicacioBc faceuano i Curatori de’fiumi, & i ConfoU 
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dell* Agricoltura } che peafauanoyC giudicauano bene noo poteri 
confcruarc longamcntela ior’Rcpublica»c lo ftaco lènza il maateni* 
mento delie fortnaede’priuati CittadinLChi Icriue non dee ad ogni 
modotralalciarxii toccar tutto quello, che Rima poter vn giorno cf- 
fer gioueuole al publico; non voglio perciò tralafciar nulla di quel*, 
losche poflo creder vtilc c gioueuole. 

PoRono pertanto talhora dalla fola dilatatione del fiume gene- 
rarli nel medefimo alueo tré Ifole , la geoeratione delle quali fi fa- 
rebbe potuto impedirei fc nel principio fi bilie reftretta T acqua del 
fiume, e fatta caminare sù’l fentiero della linea fluuiale La prefente 
figura elprime quanto io vengo à dirementrelì vede i «he dal nooj 
hauerfi regolato il fiume in A. con i due foftegni B. èfucceduto 
la generatione deli’lfola C.c perche il fiume cadendo da A. in D. in 
quel luogO)ha ritrouaco altra refillenza, fi è però rubdiuifo>e hi gcnc« 
rato le due altre llole £. le quali fono vfutparìoni confiderabili . 


I ’Alluuioni fono effetti della debolezza del fiume, il quale doppo 
ucr caminato,e declinato dalla fua linea , e caduto in qualche 
e fatao qualche gran piegatura* reftituifee col longo andar di 
rapito jC laicia ripieno quel luogo » che altre volteprofon- 


namente 




dtinénce fcarcò fé il fiume foflc con annate fponde tenuto dritto 
feguircbbero nèaliuuionti ne interrenamenti«e mancherebbero fri 
confinati i litigi<he torto giorno li fentooo oe’ Fori e ne’Tribunaln 
€ tant’ altri malial paefe per l'incertezza <le’ veri Padroni . Nello-» 
Lombardia fi fono ne’ Magiftrati tenute molte confulce per andac 
contro à Quelle variationi del fiume , che nonfuccedono mai fenza 
larouinaa’vno de'confinanti ; mà è riufeito dilficilc concordare lo 
Communità perfiirlo à fpefe communi* oltre che in molti luoghi* 
cue il bilbgno è pih grande*! confinanti ibno valTalli di Prencipi di- 
verfi - Talhora jArrò la neceffità di faluare -qualche gran piazza, co- 
me fìi quella di Picighettonccheveniuabattutadi fronte dalfiu-^ 
me Ada*ha obligato i popoli & i Prencipi à venire al rimedio * e ta- 
gliare sh le fpalle dell’ alluuione e nel mezo della piegatura l’alueo 
del fiume* e farlo caminare dritto aù la fua linea centrale lafciando 
fuori il paefe d'vna gran piegatura* dalla <)ualc* aedo nulla vi man- 
chi, hò delineato la preséte figuTa*nella quale fi vede la Fortezza A. 
battuta di fronte dal viuo del filone del fiume fegnato B. onde per 
difcofiarlo fi è fattoi] taglio del nuouo alueo fegnato C. D. il qua- 
|elafciando fiiori la gran piegatura E. uà ad inboccarein B. dca^ 
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continuare l’alueo in F. onde non folo fi è afficurato la piazza delle 
imminent rouine , mà guadagnato tutto il campo E. E quello va- 
glia per dare qualche lume à quello, che fi può fare contro alliu 
gcncrationc deirifbie, e delle alluiont , mentre ndl feguente Ca- 
pitolo jfi mofirerà il modo di diuiderlé . 

MODO Dì DlVlDE\ V ALLVVl OW ^ 
Ifole de* fiumi. 

I 

C A P 1 T O L O 1 1. 

I L reftringere, e compendiare in vn Capitolo l’arte proliflfij’ 
che;infcgna à diuider TaHuuioni , c fllole de’fiumi , è vn voler 
far credere di faper più di colui ,che per moftrare la vaftezza^ 
d'vn feroce Leone, non ne delineò altro, che IVnghia. E’ cosi diffi- 
cile, c diffufa qucft’artc , che fianca l'ingegni piu fublimi , & inui- 
luppa ne i laberinti delle dilHcoltà i prii verfàti , c periti , non Iblo 
selle leggi , ma nelle mattematiclic ancora . Bartolo la filmò à fc- 
gno difficoltolà , che non fi vergognò di Icriucre d'hauerla hauttuj 
per rcuclatione ,c pure il Tobaldutio , & altri , difcoprcndo i fuoi 
errori,mofirarono ò che fognàua,ò dcliraua,quàdo fi daua à credere 
d’eficr’illuminato.Vcro C|Chc Bartolo fìi quello, chemefie co le fue 
(pcculadoni cofioro che l’hanno poi criticato , c fiitto vedere gli 
errori delle fue figure, e dimofirationi , fulla traccia, non eflèndo 
difficile aggiunger nuoueperfettioni all’inucntioni degli altri. Non 
hàdub io, che, volendoli procedere in quella materia con dimo- 
firationi matematiche , fi vrta in grandifllme difficoltà , per !«_, 
varietà delle figure , che s’hanno à diuiderc , le quali mutano ad 
ogni palTo fituatione, e lbrn||p . Qmndi Ibgliooo coloro, che fcriuo* 
no di quell’arte , cominciare da i primi clementi d’Euclidc , diui- 
dendoia quantità in difereta , e continua, chiamando quella decre- 
ta, le parti, delle quali non fi congiongono con termine alcuno, che 
fia ad entrambi comune, quali fono tutte quelle cole, che indiui- 
dualmente fi numerano, cquefta è afpetta aIl’Aritmctico:e continua 
quell’altra , le di cui parti [fi vnilcono con vn termine coramu- 
ne , quali fono tutte le lollanze, che fi efiendono,ò s’imaginino dif- 
fonderli. Dalla diuifionc , e diffinitione della quantità , palTano à 
diffinirc il punto , e dicono efier quello > che non hà parti , e lafcìa- 

no ' 




t I B R 0 F r. i6f 

nóa’Filofofiilromperfi il capo in cercar jfcfiadiuifib ile» ò indi ui- 
fibile» le fia attualtnétc nella raateria,ò viitualmcnte, e bada, clic Tc 
rimaginino cftrcmo » c termine della linea ; fìcome termine dclla_> 
lóghezza è la fuperficicjc termine della larghezza è la profódità di 
tutto il coroo I & che tutte aflieine formino la trina dimenfiono 
di tutto il lolido . DifSnita la linea , la quale non hà latitudine-» » 
nè profondità diuidono altrcfi la linea in retta, ,c enrua : la pri^.. 
vogliono cllcr quella , che caminando (èmpre tra i fuoi termini , c 
dall’vn punto all’altro , hàbreuilfima la fua eftentione ; c per que- 
llo dicono la linea retta efler la più corta di tutte le lince . La linea . 
curua, per carellia foric di vocawli, ò per cuitarc il circolo, diffini* 
Icono per negationejc dicono efler quclla,chc è contraria alla retta. 
Aggiugono a quella diffinitione vn altra»infegn5do delle lince altre 
efler regolari,altre irregolari:regolari efler quelle,che diuilè,e riap- 
plicate à quella parte, doue furono diuifc,*qucllc parti trà loro mu- 
tuamente s’adeguano * Le irregolari fono quelle , che, non cflèndo 
diuife adeguatamete dal tutto, à quello congiunte viccndcuol men- 
te al tutto non s’adeguano, òs’vnilcono . Le regolari anche lì diui- 
dono in rette, e circolarf . Delle linee rette alcune fono paralcJlcj , 
alcune incidenti; paralelk fono quelle, che protratte in infinito mai 
n6 s*incontrono, ò concorrono; l’incidcti quelle, che carni nàdo ven- 
gono ad vnirft in vno degli ellremi . Diffinita la linea , paflano alla 
fuperfìcie, c dicono cller quella, che hà longhezza elarghczza, fenza 
profondità; è però vero, che tante fono le forti delle fuperfìcie quan- 
te fono le lince. Dalla fuperfìcie fi palla con la le otta di colloro al 
corpo, che è la terza fpecic, della quantità continua & è difiìnitoper 

S ucllo, chchà tré dimenlìoni , longhezza, larghezza, eprofon- 
ità ; E perche nciraitedeiralluuione fole fà di ncccflìtà fap^ Ia_» 
longhczza,elarghezza,folo di quelle due parti della quantità conti- 
nua, come quelle , che formano gli angoli della dimenlìonc , difeor- 
rono gl’AUuuionilli . Le lince dunque formano all’hora angoli, che 
fi toccano in punto e s’interfecano Irà di loro, e non altrimcntc qua- 
dò per il contatto s’ adequano . U angolo conlìdcrato generalmente 
è detto alfhora,quando due linee li toccano in vn punto . Quello 
contatto lì può far in due modi ; il primo quando vna linea cade per 
pcndicolarroéte sù’l punto deH’altra e li forma vn angolo detto ret- 
t'aogoloiòquado cade vna linea sù il punto dcH’altra più inclinata 
in vna parte, che neiraltra,& aJi’hora vicn à formarli Tane olo otrnfo 
", ouero • 
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«ucraacuto .Angolo retto è quando vnx linea rcctaic perpendico> 
lare cade foprad’vn'altra retca>e noadccUnando nèdaUVna nè dal- 
l’altra parte, viene àfortnare vn’ò>piìr angoli firà di loro eguali . L’an- 
goloottufo èquellosche è maggiore del retto, e lì fórma da vnalinea 
rettami inclinata della parte efleriore> c diceH acuto quell’ altro > 
che è minore del retto per rinclioarionedella linea pur anche retta,, 
checadedalla parte interiore deirangolo. Forraanff ancora diuerH 
angoli,! quali legono la natura delle linee, le quali, fé fono emue^*, 
formano angoli parimente curui , fe concauciò gobbofe formano 
angoli concai]t,e gobbofì. Dalla corapofìtione degli angoli, che fi 
formano di due lince fi pafla allVnionc di più,e fè ne formano diuer 
fc figure » le quali fono da tré termini contenute , e fono, come fi è 
accennato, punto , linea > efupetficie. Deferiuefi la figura da.» 
Geometri pcc tutto ciò- , che fi comprende dentro di vno ò piu ter^ 
miui . Figura comprefa da un fbl termine èil circolo . Figure com» 
prefeda più termini fono il fcmidrcolo., il triangolo-, il quadran- 
golo >la romboide, & altre fimili. Il circolo è diffinito da Euclide» 
per vna circonferenza , dal punto della quale tutte fc cofe , che i 
quella tiranojfono fra di loro eguali . E' il circolo coropoflo,edifc- 
gnatoper tre parti , punto, diametro, e circonferenza, parti tutto 
ben notc,fenza divantaggio e^licarlc; è però da f^erfi , che tutte 
le linee , che tagliano, il circolo in parti eguali, e difuguali,fi chia- 
mano feguenti, ò con più proprietà»cordadelÌ’àrcoi molti dc’quali 
fono chiamati archi feemi» efono quegli,quando la linea della cor- 
da non pafia per il centro del circolo ; e quello cfactamcntc fàpero 
conuiene à gli Architetti, che vogliono far' arcati , e ponti . Sono 
altre figure,chc fi chiamano- rette-linee, e fono quelle, che fona 
conteaute da lince rettev altre inific,c fono quelle, che ficompongo- , 
noe da lince rette, e da liucccuruc. Le figure rcttcLncc , dello*, 
quali fi fctuono gli Alluuroaifli,fono il triangolo, & il quadrango- 
lo : poiché altro nell’' arte loro non fi cerea, che la conofeenza del- 
le fronti. Figura triangolare tdlatcre dicefi quella, cbc,écoraprefìt 
da tre lati. Figura; quadrata èquellaJ,cbcècoraprefada quattro, 
lari. La trilatera fi chiama triangolo f La quadrilatera quadrato - 
Il triangolo, che è compofio di tre lince eguali , dicefi equilatero - 
Quello , che è compollo di dùc eguali, & vna difuguale, chiamali 
irofcbcks e quando tutti i tre lati , e linee, che lo compongano- 
fono ineguali, appcUafifcalcno. li quadrato è figura equilatera^ 

e rcttaq- 
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t fct^goh ; cioè à dire , 'che hà tutù i Iati eguali & «commenfu- 
rabili dal diametro dcll’iileilb <]aadratOj e tutti gli angoli Tuoi fono 
retti , e ncUo fpiegarU non lì à mcntionc>chc degli angoli oppolli, 
per non generar confusone. 

Dichiaratijchehannoqucfti primi termini,paflàno piuperoftentt- 
tionq di fapcrcrfhc per nccelfità di prouc all’crplicacionc di a i. prò- 
pofìtionijchc fono la maggior parte d’EucIide,ò traucftite,Ie quali ri- 
porterò» benché non vi lia necelTltà in quello luogo » acciò u cono» 
fea non ederui nella diuilìonc dell’ alluuioui , c dell’ Ifolc bifogno 
di anco apparato di Matematica; chi di effe vorrà capire l’efplicatio- 
nexonfulti Euclide , ò i Commentatori di elfo . r.p. vna linea data 
finita fi può partire in due parti . a, p. le farà data vna retta lincai&: 
in. quella vn determinato punto» da tal punto fi può dedurre vna_* 
perpendicolare. 5. p. vn dato angolo rettilineo fi può diuidcr in due 
patti equali.4*p.Da vn punto dato, fi può dedurre vn# linea paralclla 
ad vna linea data • 5» p» Ibpra d’vna data linea fi può delcriuerc vtl* 
quadrato . tf. p. Dentro d’vn. circolo fi può conllicuire vn quadrato. 
7 «p* D’intorno ad vn dato circolo fi può conltituirc vn quadrato. 
8. p. Di tré dati punti , purché non fiano tutti tré conftituiti fopra_. 
d’vna retta, fi può ritrouareil ceutro, fi che da elfo delineandofi 
vn circolo alla latitudine vno d’ellt toccherà con la lu<i circonferen- 
za & anco làrà altri due punci.9.p. Da vna retta data per vna partcj, 
& da vn punto dato dall altra fi può confiituirc vna portionedi cir- 
colo, che dimda egualmente l’vn contenuto quadrato trà detto pun» 
to , c detta linea data . .10. p. Trà vna rctta,& vna circolare regolare 
fi può delincar vna linea, che diuida egualmente il contenuto tra,, 
la dettidata linea retta, e circolare, u.p. Da vn punto dato,&vnà 
linea data circolare fi può delincare vn circolo, che diiiidail conte- 
nuto dal punto dato.c dalla linea curua , in due parti eguali . 1 2 . p. 
D vn lcgmcnto dato d vn circolo fi può deferiuere intieramente il 
fuo circolo. I j. p. La portione della circonferenza. Tempre è più 
propinqua à quelle parti, che fono contenute trà due iince rette, che 
dal centro terminino dette portioni di circonfcrcntia , che à niun_. 
altra parte, fuor che delle comprefe , c da dette rette, e da detta cir- . 
conferenza . 14. p. Ad vn fegmento d’ va circolo , fopra d’vna ret- 
ta, fi p uo confiituirc vn fimile (opra dell’altra retta al tutto eguale. 
i 5 .p* 1^0 circolo nella fila pcrifèria nwi è toccato da vna retta-, » 

eccetto in vn punto. *6.p. Da vn dato punto fuor d’ vna retti-, 

Aaa può 
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fMò dedurre fopra detta retta vna perpendicolare ^ 17. p. Di di^ ^ 
rette parakllcupuòritrouare vna media all’ vna, e l’altra delle due* 
paralelle . 1 8. p. Di due rette linee concorrenti fi può ritrouare la^ 
media egualmente diftantc,cosidall’vna> come dall’altra d’eiTe con» < 
correnti. 19* p. Qgal fi fiala linea curua fi può ridurre à regolari- ‘ 
ti . 20. p. Di due linee curue paralelle fi può trouare la media pa« * 
ralella ad elle due curue paralelle. 2 1. p. Di due curue lince non pi«- 
ralelle fi può ritrouare la media equiualentc difiante da tutte due 
le dette curue non paralelle . 

Tutto quello apparato di propofitioni fìi da Bartolo pr^ofto nel 
principio della Tua Tiberiade, dandoli à credere d’hauer il^uppati 
l’intrichi di quell’ arte » c d’haucr ageuolata la llrada à Legifli di 
ibrmontare le difiìcolcàiche fi ritrouano nel diuider l’ Alluuioni > e 
l’iTole ; mà quello grand’ ingegno fi lalciò anch’ egli dalla propriaj 
compiacenza in^narc ; mentre neU’efplicatione delle fue figure fi 
ritrouano nodi» che fuperano quello di Gordio . Non fi nega però» 
che tutti i moda;ni , che entrarono in quello mare » non nauigaficro 
i precetti, & infegnamenti di quello gran ccrucllo,c infegnò l’c- 
fpericnzaeirer facile l’ aggiungere airinucntioncdcgl’altri . Il Bol- 
zone » il Vifeonte » il Butigario > il Caraccioli , l'Aimi , il Barateri 
non hauerebbero forfè nè meno (àputo ritrouane il metodo dì 
cfplicare quell’arce» fé Bartolo non haudlè loro mfegnati i primi 
principij,c pure l’hanno così feueramente criticato, che l’hanno vo- 
luto far palTarc per vn principiante in quella dilciplina » mentre lej 
fue figure, e dimollrationi hanno accufate di fallaci . 11 Barateri vi- 
timo,fré tant’altrì,nella fua Architettura dell’acqua al lib, porta.» 
di molti Autori le figure»e giudiciofamente reflanùna,e con mode- 
llia le confuta » e permettendo elTo la figura IX. dell’ accennato li- 
bro,fi sforza»cen illabilire la linea prediale» ò fondamentale, di mo— 

' ftrarc il vero modo di diuider l’vfurpationi dc’fiumi,mà c6 qual faci- 
lità,e chiarezza lo faccia» e conlcguifca , rimetto aH’.erudito il giu- 
dicarlo; non douendo farlo io in quello luogo; perche camino con^ 
diuerfi principi), e modo in'tutto diilerente»il quale hauerà giudice 
della Aia eutdenza l’occhio mcn auueduto ; purché fappia conofeer 
la dillitKionc di poche lince » termini » c confini delle tenute, prati» 
poderi , e campagne, che confinano con fiumi . 

Non farà bilbgno , che fi fianchi nè il Legifia , nè l’ Agoimenfore 
nello Ipccularc d’Euclide i Problemi, c Theoremi per venire all’eui- 

denza 
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delle diuifionl; mabafterà vnafemplicc ricognltloncde’ca- 
Su, nc’duali fi vedranno, e diftinac,0 dcUoeatc i pofleffi di tutti , 
viuali e di chi fiano l’odcupati dall’ acque . Mi fdno indotto à peti, 
fife à quello nuouo modo di diuidef l’AUtìuioni , non tanto dallo 
difficoltà, che s’incontrano àoratictue le regole infegnatc da Bar- 
*tolo,e dagraltri j quanto dal defiderio di veder inuiolabilracnté of- 
feruato queirottimo principio di Natura, oue ogni legge fi fondo, ^ 
vrioè che ad ogn’vno fia refo, e conceffo quello, che di giulktia gli è 
douito; ilchi mai fi vede nelle diuifioni dell’aUuuioni . Per an- 
dar duuque contro quelle inuolontarieingiuftme , io penfo di met- 
ter fotto dell’occhio alcune figure le quaU,quafi tante tauolc Geo- 
Ctafichc,rapprefcnteranno i pofleffi di qualunque perfona, che con- 
fini col fiume , e pervia de gradi,che dinoterann9,ò pertichc,ò rub- 
bia òbìolchi, ò altre firailimifurcdc’campi, cheli diucrfificano 
dàll’adiuerfitàde’paefi,fi potrà Tempre mifurare , e vchir «ncogm- 
tione di chi fù il terreno , che occupa il fihme , ò quello , che tal- 

*'Te?unTo^ftim^^^ bifognaflc primieramente per autorità del 
Prencipe, che conuenilTcro i popoli ad affignare al fiume loro la lar- 

ehczzadel Ìetto,non folo l’ordinario, che viencontinuainente co- 
perto dall’acque , mà quello, che può occupare in tempo delle pie- 
ne . Come, per efempio, fe il fiume hau^e di larghezza ordinario 
ao, canne, concedergliene altre io dieci dalla delira , e dieci dallo 
finiftra,chcfommat'e verrebbero à fare 4o. cannc,che tanto Ietto ili- 
mo-chc balli al Tebere 'córrente per la Chtàdi Roma in tempo del- 
le maggióri mdndatiònl, Wenriepfcrò raltfcz za delle fponde fio 
brodortionàHi»: c che habbia almeno il quarto della quadraturo t 
■próportione però» che non fi |iùò aflegnaréioue il fiume lenza nte- 
gnó , e fcnza ài^ini tralcorre, c trauafa . Affegnato dunque, che |a- 
^ ài fiume il tegno proprio, & à quello augnati termini immobili, 
1 quàli,fccondando,pcr quanto fia poffiibilc il fiWme'vertgano ad cf- 
‘ftri due piintì della lineaschc addimadartò gli Allohionifii prediale, 

farà mifuratodì lorighezza tfento pertiche 



I aifto pnnto aitrc que uncc,wuc t«»uuiuuu « — ~ 

glian dire ii'tòirredoi’lt quali formino la latitu^ne,pcr elTempio,di 
‘ 50 w jScttichtl/ò rtibbia $ rcondotte,chc faranno s* vniràirno con^vno 
liaca, che formerà la longitudine fupcriorc , c caminerà paralello 
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airinfcriore i e prediale > e cpsi verrafli à formarcTma:Hgjira,qIw 
gnata sii le carte verrà a dimoftrarc , quafi auoU QcógrafeàJt 
la longitudine» e latitudine > la quale » perche fia fetiipife facilq^ 
trouar a chi vonà riconofeer le mifure» farà fegnarajccn i ÌHpiti dò 
colonne di pietra >fopra delle quali ftano fegnati i numeri delle dV < 

ftanze , Den tro poi delle linee della longitudine > c latitudine fi ve- ' 

dranno>quafi tante Prouincie, delineate con lince terminali i po^ 
fcfE di tutti > che in vn occhìau riconoiceranno Icmpre il lorc^ 
non meno di quello , che nelle rauole d’ Olanda > c de’ paefi baffi, Q 
coDofee quanto di paefe habbia occupato l’Oceano , c iomerfo l’ac- 
que j che bagnano quelle Promncic|> onde può fempre rancico po- 
fefIorc,quando Tacque fiano difiolce,e leuacc, ritornar lèmpre à ri^ 
cuperar il Tuo ► 

Nè qui deuqno i Iettatori di Bartolo , e luriiconfuki ^ firepitò» 
che fi venghi d dichiarar inutili le dlipofitioni di tante leggi, c 
’faticofe interpretationi di cclcbratiffimi ^tori » i quali hanno fa- 
dato gl’anni per aggiuftarc con la giuftitia le leggi, le quali talùolta 
per troncare ilfilo de’litigij eterni , e render gl* hoomini guardinghi 
delle loro facoltà, c Ragioni, introduflcro le preferittioni , e le lerui> 
tu , le quali paiano, che pregiudichino, come altroue accennai , à' 


infàtiabile di rapidiffimi fiumi , non haucrebbero promulgate [quel- 
le leggi, che riguardando iT bene del publjco , e la tranquillità del 
Foro, pregiudicano alle ragioni , c vantaggi , de’particolari padroni 
X quali piò d’vna volta ncUc diuifioni deU'aUuuioDijh Icorgono cui-' 
dentemeote prcgiudicarfi , comc^lla feguente figurà,fidcliffima ctt» 

Itode dc*c»npi,{e perpetuatrice de’confini oculatamente, fi cóprcndei 
L, nè mancherebbero iuterpretacioni à tutte quelle leggi,chc fi poteri 

ftro addurre da coloro^ che ofiinatam^nte le voleifero fofienere,co4 
me regole inuariabili d^a giufiitta de’Tribunali; raà non è d’vop0 
di ricorrer alla difpofitione di quelle , nè difpucarc della loro int^; 
ligenaa,mentre il fatto fi fi éuidente . 

Per render dunque quella pratica piìSt ageuóle hò voluto cJpcf^ 
merla con la figura feguente^ la quale onderò efplicando parte pes 
parto» '* ' " * “ 

I - l i 


titoli naturali , e cniiUdc’lcgiciini pofièfibri : Impercìoche ylcquc^ 
Sapienti haueUèro ricrouaco ageuolmencc il modo di perpecuaro 
lenza confiifione d’inuilappaci litigi il pofièfib di coloro^ quafi han- 
no beni llabiUconfinanticon la voracità,non meninconllaace,€ho 
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Suppongo primieramente la linea A>B. edèr la diiudeflK>e één« 
trale del fiume > che adimandano gl' Ingegnien* prediale » c fonda* 
mentale )la quale è egualmente didante dalle fponde > e dalla qua- 
le s’hanno da conofcer,e mifurare le didanze . Da i lati di queifau 
fono duealtre linee ondanti) che dinotano il letto ordinario del fiu- 
me , cfopra à quelle due altre«che comprendono tutto il regno del 
fiume,c fanno terminejC confine à campi laterali > i quali^quando il 
fiume varia luogo > vengono ad acquile tutta quella parte di ter- 
ra>che occupaua infin alle linee centrale) termine degli acquidi d’en- 
crambi le fponde ; e quindi è che la fronte del campo C non acqui- 
(la per la mutationC)Che hà fiitto il fiume caminante da E. in F. lo 
non quello fpatio di tcrra)Che fi troua fra la linea del confine)C della 
prediale )ò centrale fegnata A. reilandoracquifio dell’altra fponda 
alla fionte del campo (cgnato D.il quale non illende nè anche egli 
le fue ragioni ) che alia medefima linea centrale ) & il medefirao fi 
dice de i catini fegnati G. H. i quali (bno confinanti al fiumc)0ndo 
lì vede non elicr vcro)Che tutto quello, che fi giunge alia fronte del 
campO)fia del padrone di cflo ; mà fi quellO)Cbcfi troua fra la linea.» 
termine del campo > e la centrale del fiume . Conofeiuta la pratica 
diqucfta diulfione» & affegnato à ciafeheduna delle fronti fluoro 
douutO)C giuftoaccrcfcimcntO)fcnza pregiudicio degli altri) e fatto 
apparire quanto fia inalterabile il pofiefTo di ciafeheduno di coloro» 
che confinano co’fiumi > rcfhi) che fi conofea quanto habbiano di 
longitudine ) e latitudine i confini de’campi,che in efia figura fiiveg- 
gono delincati : E ncceifario per tanto*fupporre le quattro cglon- 
nclle,ò ftipiti.chc fi veggono ne’ i quattro angoli della figura ^efler 
i termini immobili della dimenfionc de’campi , cosi della lorojon-, 
gheza,come larghezza della maniera, che indidano i gradi difegnati, 
alle fpódc fra le 4u:ol6nc,ondc riufeirà facile dalla proportione,c mi 
fura di elfi gradi mifurare tutti i campi difìinti con lince confinatr» 
come apparifee nella ftclfa figura, dalla’quale chiaramente fi com— ^ 
prende ladiuerfk fituatione de’campi dicialchcduno ) chc,pernotu 
render confufion«)non hò voluto fognare con lettera alcuna) ballan- 
do, ch’io habbia fognato quelli delle fronti ) & alle qualifi fono fatte 
Talluoioni) come fono C. D. G. H. c perche hò pen iato, che con !•-» 

{ >rima figura di quello capitolo non fi poUàno à ballàza (piegare tutte 
c diuifioni,e fingolarraente quelle dcH’Ifolc,hò voluto delincare la 
feconda, caminando fempre con ì medefimi principi) . 

Sup- 
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Suppongo dunqucjcomc nell’altra la linea centrale del ffamèief* 
fcr la retta A. A. termine, e confine di tutte le fixmti t che fono dal* 
l' vna ,e l’altra parte del fiutne> e fuori della quale non polibno vlcire 
i podèfibri laterali, fenza vfurpare quello, che non è loro, non valea* 
do la regola infegnata da Legifii Je rerum diuifioneiChe tutto quelloìl 
che s’aggiunge ad vna fironte di terreno, fia di quello,che lo polfiedcp 
douendofi Tempre ( per faluare quel primo principio di giuilitia,che 
à ciafeheduno fi debbia quello,che è Tuo ) interpretare dentro della 
linea centrale del fiume , e non vltra , Hò ancora diicgnato al Iato 
della linea centrale due altre linee ondeggianti, la prima, che dino- 
ta le fponde ordinarie del fiume ; la feconda continuata,e retta-n 
che dinota tutta l’ampiezza dell’ alueo naturale del fiume > il quale 
fnppono , che efiendofi col tempo dipartito dal Tuo letto , c camino 
naturale, corre bora con tortuofi giri , c con diuifione di rami , for- 
mando rifolafcgnata 5. da C. in D. occupando i campi di diuerfi 
pofiefiòri , e dluidcndoli in diuérfcfronti , forma non folo 1* IToUl» 
B. circondata da i due rami del fiume E.E. mà molte altre alluuiooi, 
che comprefe le piegature , e tortuofità del fiume feguate; le quali 
aIIuuioni,& Ifolefes’hauefTero adiuider,fecondo la difpofitioncL» 
delle leggi , e conforme a i precetti di Bartolo, s’intrarcbbe in viu 
Marc di difficoltà , come, per cferapio,fe fi hauelTe à diuidcr l' Ifoloj 
B. c s’haucfTcro à cercare le lince prediali, c delle diuifioni dello 
fronti di que’fondi, che confinano, conforme alle regole di Bartolo, 
e d’altri più moderni , s’ includerebbero nella diuifione molti, cho 
non ne doucrebbono participare e s’cfcludercbbero coloro , cho 
fono veri poflefibri dcITIfola, c dcH’aIluuione,che fi diuidc.Chi vuol 
conuincerfi di quella verità vada diuidendo vna fomigliantc figura, 
c vedrà il labcrinto delle difficoltà, chc'fi incorre nelle diuifioni fatte 
con le regole degli accennati Autóri . Chi non direbbe che v.g. Ia_» 
fronte G.non acquiflaflè parte del fìto dcU’IfoIa B. ? e pur pare, che 
nulla di giuflitia li conucrrebbe,per cfTer tutto quello fpatio di ter- 
reno, che fi ritrouachiufofrài tré angoli H.I. K. del podere di co- 
1 ui, che pofledeua il campo 1,1. eia linea centrale del fiume; non., 
eftendendofi le ragioni dc’pofleflori dc’campi delle parti , oltre del- 
l’àflcgnata linea . Cosi anche fi vede,chc quel poco angolo di terra 
fegnato M. refta fempre di colui, che pofTedeua il campo, che com- 
prende . L’alluuionc,che refta nella piegatura F.fi vede anche chia • 
rameme , che l’altra parte dclllfola , che refia dalla parte fuperiorc 
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éoie efi(èr diuifa firà i padroni de i tré fondi > ò campi fegnati N.O P.' 
Sortole medcHmeconfidcrationi cadono tutte raltre diuifìoni del* 
l’alluuioniF.F.ed^ogn’altra ,chc potcfTc col tempo formar il fiume 
con la yariatione del Tuo alueo . Dirà tal vno > che la pratica riuici- 
ra > c difficile > c difpendioCiy perche quali in ogni luogo , e paefo 
hannoi fiumi tortuofi 1 alueiià quali non fi pofibno aflegnare retto 
le lince delle commenfurationi per determinarci gradi lalongi- 
cudincic latitudine . Qinaco alla prima difficoltà rifpondo, che dò li 
deuc fare per vnaamicticuoie cócertatione di popolile per autoriri 
del Principe 1 il quale determini col coafigliode' periti le diuifioni 
de'campi icdciraUuuionii dichiarando» e determinando i polfèffi 
di ciafchediinoicon far poi.che fi formino le piante de’poflcffi » e lo 
diiiifiont di elfi 1 e farne intieri cataftt » in quella guifa ,che fifo. 
gliono fare da molti de'bcniccdefiafiici • Qiuanto al difpendio , ri* 
ìpondo ancora > che farà vrilirà del Prcncipe» c dc’popoli ) poicho 
potrebbe lo fcriuano cauare da detti fondi vn per cento>ititcndédofi 
di quei bcni> che fono in ellùre di poterli coltiuare» fgrauando fèm. 
pre quelli » che fuflcro occupati dall’acque : I popoli al trefi fenti* 
rcblK>ao l'vtilità di quella perpetua diuifionci perche non farebbe- 
ro più aggrauati di qudlo » chcpolTcggono , e non farebbero fog- 
^etti à liti perpetue » che confumano loro le foftanze> perche balla- 
rebbe per riconofeer quello»che èioro»dar vn occhiataaila pianta«ò 
cauòla del paefc>da farli nella manìerayche fi è dcttoic non haucrcb* 
bono nè i Legilli fiitica di lambiccarli il ccruello neirinrerpretaro 
le leggi nel digello» e de rerum diuifioue > nè gli Agrimenlbri d’inllo- 
lidirfi in riccrcarcla linea prediale »ò fondamentale» per venire io 
cognitiunede’legitimi pofleflori dcirifole , e del i’alluuioni. Potrei 
dir molt^altre cole > & eHaminare molte » e molte afibrdkà del l’arte 
di coloro » che infegnano far quelle diuifioni > mà perche pare à mè| 
che quella mia inuentione » e nuouo modo fia fenlibilc & euidcntc» 
cralalcJo di fiitlo : perruadendomiichecoloroi che non s’appaffionc- 
rannotfaluo della verità>relleraono paghi»e fodisfatu» come fono re- 
flati molti altri eminenti iagegni» à quali hò commUnicato quella» 
mia inuentioae^ 
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DEL MODO DI 7(jMOFE7(^ LE SOTTE7(j(^jm EÈ^ 
pronti da quafpuo^Ua lupgffrour pamredijiciDtke col long» 
fcorrer degl'annt poffono rouinare y e <Laltre tnuentiont , 

di ritrottar yccauar fuori della terra i fonti 
. per tenendo de* P aeji ^ -■ 

C A P I r O L O I I L 

L ’impuiro dei mio genio j che vorrebbe pòteriì render bene» 
merito del fecolo, mi porca ad applfcare > e ipecuJar tatto* 
quellorcbepofio in alcun modo iraaginarmi effèr dr vacag« 
gio cosi al publicOf come a’ particolari e quindi auuienc > che ha>- 
uendo da prindpio determinato di parlar iolo dell’inondarioni,ede 
nmedi) di quelle » bòpoi nel profeguiraento dell' opera diliuramen'- 
^ce fàucllate ancora de’ mali yche fogUono apportar Tacqucycosi; 
'mondanti r come correnti» c iiagnantii non folo dentro » c fuori dc< 
gli aluei» màfotco gli occulti meati, le quali rouentearictano in- 
mnfìbilmente ifbndamenti più faldi : c perche non è men necenarìo* 
d'alHcurare gli alctedifieij , acciò non crollino dalle lente feauatiom 
deTottcrraneifondjche i fianchi delle gran macbine dalie ico/Teiinf 
pctuolc dc'fiumi, qui s’andcràdioifandodc'inoibVcbcfi poliooo te«- 
nere per andar contro à fomiglianti mali. 

Per intender primieramente» come ioiòrganotalaolca viue fpan- 
dicnti d’acque da i fódameci diqualche edifici)» bifogna (come fi dilTè 
nel primo libro in occafione» che fi difeorfe del modo di ricrouar il 
punto delVaicezza de^fonti per poterle aggiuftaiamente liuellare ) 
auuertire più dvoa volta< Tacque haucr nmeofia» e coperta la cor- 
rente » e di qui nafeere > ebe non eflfendo preoadute da coloro , cho 
intraprendono à fabricare in ibmigliaotifiti»s’e^ngooo a pericoli 
&ad incommodità. grandi v'&rouentcà non- peniate rouinc . Ciò> 
fuole auuenire traile fpondè de’ &»ai » ò’ alle pendici di quaiebo 
monte ; poiché rati fé ne crouaoo , che noircontengano vene d^ ac- 
que perenni- HabbiamoneTeicmpiodetl’vno » eTaltro ca£b» net 
Forte Vrbano »c nel magnificentiifimo Tempio ( prodigio dell’arte ' 
cmiracolo del' Mondo) di San Pietro di Roma in Vaticano, non-* 
hauendo Tlngegniero del primo auucrtito,cbe il fito elettoli per Ib- 
pra bracui le linee di quelle cortine vm'tc fiimchcggjate » c difefe da 
. T- * , quattro 
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quattro Inpenetrabili Baloardi>era da tutti i Iati>fe non bagnato da 
acque vinbilmente correntiialmcno da paludolì riaagoi in gran par- 
te coperto» onde venne ad incontrare in difperatcrouine» le quali 
rifarcite > e riparate più volte fenza profitto faceuano diQ>crare il 
mantenimento di quell’ antemurale dello Stato Ecdefiaftico . Tutti 
glieò>edienti,che fi prendcuano»d’appoggiarc quelle mura con for- 
ti » & interiori Ibfiegni » e di fiabilirli fopra profonde palificatc>riiA 
iciuanonon loloinutili ; mà dilpcndiofi»à fegno,cbe fi venne i con- 
folta di finantellarla ; riiblutione che non volle il Cardinal Antonio 
che s’ab^acciaflèjfe non fi fpiauano prima tutti i rimedi] pofiibili 
per mantenerla. Comandò per tantOtchefiTpargcilè olio lopra di 
iquclle forgenti » e fi vedellè done hauefièro 1‘ origine et iui fi fabri- 
calTcro capacilfim! pozzi , della forma già accennata in altro luogo , 
itfnatf raccogiicnét^Vaeqoe-i che fi IjMindeuanofotto rie’ f o nda men * 
|i,gli I aflàficro finalmentcalTodare , efiabilire , come con grandillf* 
èia felicità Ìcguì»c con iftupore,c mcrauiglia di tutti gl’Ingegnieri 
ouc’tcmpii fi chc»lc Vrbano fece quella gran Fortezza , il Ordind 
Antonio Tuo Nipote la conferuò > c difclcnonfolo con rarfedallej» 
Tonine I mà col valore ria’nemici- Senza colpa dcll'jngegoiete difl 
fecondo» hauendo portato la diuotione de* primi Imperatori Chri- 
fiiani , eia pietà de’ Sonuni Pontefici, che s’inalzaflc al Prcncipc 
ricgli Apofloli nel Vaticano vn Tempio » fé , che^non molto fi ba- 
riafic à tante circonfianzc,nò fi ciraminaflc cosi efiàttamente il fito; 
mentre fi volcua far feruìre la natura airarte, eia profanità antica^ 
alla Religione : L’acquedunque»clicdi conttoupzampillanotclgoi*- 
gono nel fondo , cTotterrancc parti , non fi mette in controuerfia-.-» 
che non nafeano dalle vilccrcdi qOel monte, che dominala pano 
del Coro, cche noupaflìno per naicoftivehicolià batteri fonda- 
loeoti, e che col tempo non pedano far delle feauationi, ecagtona- 
ie delle rouine irreparabili . Non è però fenza rimedio il male, po- 
tendoli fidurqucH’acque à prender alerone il loroeamino . AlctiiM 
furono m pcnficrcdi pianarii colle, e ftendef, 'e dilatar la piazza^ 
ria quella parte , e ritrouarc la forgcntc , e Condurla fopra del pki 
riecliuo camino in al tre parti, enei medefimo fito,chc refiarebbo 

E ri uato»far delle habitationi , ouero palleggi coperti di foltiffimi ac- 
ori . Non è qucdodifegnotnfuperabHe^icnchc difficile, e dilpen- 
riioro,nià forfè non di quella vtilità,chc lì pretende da chi lo propo- 
se i non vedendo in primo luogo il miglioramento rieli’ aria, cheà 

ffb b 2 dice 





Ibrgendo tacque «lai foadojchc farebbe tacco pieno di buchi, s’inal- 
zarebbero nel primo fino in B. net fecondo in C. e nel terzo in D.dal 
quale^omepiù baffo d'apertura, ne vicirebbe l’acqua per il canale 
fi, che la condurrebbe lontanasse in quella maniera fi verrebbe à li- 
berare dalle ibrgenti quaifiuoglia fondamento, e dal pericolo delle 
feauationi . L’acque,che cadono dal Cielo, perche non hanno viua,e 
peróne roriginc,lono facili à ritoglier da quc’luoghi oues’vnifcono; 

Bca»r però rc lUn o bea faldate le £ildc dcl momc, al piede del qua- 

... . 
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dice che fi confeguirebbe* perche fi verrebbe à ftroprire ma v«jiu, 
che raandarebbe» e vapori » Se effalationi pococonfaccuoli alla Ci- 
lutedell’huouio. Pihageuolcrifolueionc farebbe fare, ò dall' vnt^ 
ò dall’altra parte del monte, vna profonda tagliata, che andaffe à ri- 
irouare il piano della forgentc , e porle à fronte maflìcci , ripari , o 
condurla altrouc , imboccandola prinu m qualche condottiaccidj 
che non fi dil&adcfle , e quando il ridurla ,c l’vnirla foffe diffidi 
labricarcakunt pozzi >i quali corainunicaflèro l’vno all’altro Fac- 
qua,chc in elfi fi rcftringercbbono,c paflddo dai più alto al pii'i bafiò 
per iloco canali , laporcafièro ad imboccare in qualche capacci 
condotto, chela diuettiflc, e tenefle lontana da i fondamenti!, 
ilcfia la forma di gaefti pozzi difegnati nella feguCte figura, nc’quaJi 
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le imboccate I nano dlucrcice da quel luogo; e tenute lontane / 

S ucllc mura . Mà la cura primiera deue eOer quella di cauar Tacque 
a i ibndamenti i poiché iofcofibilmentcì edi continuo forano il 
terreno» e feauano afegnoi fondamenti» ebe conducono le moli 
pib ben fódate à rouinarejcomc fì vede nella maggior parte di quei 
Fipari)chc fi fanno in vicinanza de'fiumi, c doue nafeono fortumi d* 
acque . Per venire al ponto de'riinediji che fi potrebbero metter ita 
opra per toglier per Tempre Tacque da i fon damemi della Bafilica.^ 
del Prencipe degli Apofloli , penfàrei» che fbllè in primo luogo a^ 
proposto pianare dalla parte del Coro» òvogliam diredi Santa 
Marta il tcrrcno>che ftà à caualierc del primo ordine > e che opprir 
me il piano , onde per vguagliarlo farebbe di necedìtà d’ abbacarlo 
33. c piùpalmi)& indi poi canate quattro pozzi delTefprefra forma : 
vno alle (palle della Cappella della Madonnad’àltro dietro à quella 
di S.MicbelcjC due alcri alle fpalle del Coro» per raccoglier Tacque, 
che (lagnano sii il fondamento della platea, che bifognarebbo 
forare» c poi fopradi c(!a folleuarei pozzi, nc’ quali poteffe riftrìn- 
gerfi l’acqua . La (Irada difegnataà douerfì aprire dalla parrei 
iuperiorc^ San Pietro» che arcenderàproportionatamente (ino à 
Sanca Marta»ò per dir meglio Hno al punto di mezo del Coro per 
pofeia imboccarla (ino alTalrro lato della facciata » oue (li il cam- 
panile > non farà, che gioucuole, & vtilc à tutto il Tempio; mà Taf- 
ticurare intieramente l’opra • farebbe cauar prima vn pozzo, ouu 
hoggi (i vede vi (ibil mente T acqua (lagnare > perche fe fulle vn for- 
tume fottcrraneo del monte, poco ò nulla giouerebbe l'abbafTa- 
mento della (Irada . NccelTàrio (àrà ancora d’ afOcurare le (palio 
del monte , acciòchc,fe(lando accenuace le Tue radici, non veniflcro 
dalle pioggie' à limarfi & à diroccare , & à riempire le nuouc (caua- 
tioni. Nè bifognadarfì ad incendere, che vn grand’edificio» efu- 
perba mole » che hi refifiito molt’ahni,ò à danni delle rcauationi »ò 
al pefo de'pelànciilimc. materiali, che formano Tofiàtura di folleua- 
ce arcature, e che portano alcifiime, e portetofe cupole, le quali per- 
pctiiamenteaggrauano i più validi, c ben fondaci ro(legnì,fia pro- 
ua,che non posano più foggiacere a rouinofe cadute;peròchc tato 
più è da teniere,quàto più s’auazano con gTanni,dic obligano ogni 
più falda mole ad incuruarfi ; c non vaglia ahro argomento contea 
coloro , che fodero di fentimcnto contrario, che le cadute degli e- 
dffici; antichi, che pareuano follcuati per c^batter Tetcrnicà ; fi lj. 

~ " dunque 


3Ì2 del teverè incatenato : 

' dunque di- mcfttercjcon vna continua maautenenz«,conferoare)rì> 
farcire > e reflaurare le gran fabrìchei chi precende»che durino t& 
ancicipatamcnce non rouinino . Con grande ollèniaoza » « mag» 
^ior timore G dcuonoconl^are le prime proportioni dicoioro»- 
che le fondarono ;poiche ad efli>non à polleri furono note» e mani* 
fede molte cagioni) che gli-obligarono i dar loro quella proportio- 
ne } che deue efler fri tutte le parti , le quali vna volta» che rclUno 
diminuite tò rconcertate«rcllanoaggtauate»perche lagrauità fupe« 
riorc non relbpiù egualmente compartita . Molti de* moderni Ar* 
chitetti fanno>come quella madre» che per far comparire bella « cj 
) vagala figlia fpofa » Topprime con i broccati» c col carico dipe> 
fantUTimi gioielli . Gli antichi , che fé non furono così ardici»come 
i modcmi>furono nel fabricare»e più cauti » e più auueduti,c per af* 
fìcurariì dalie rouine » foleuano Iblleuare » e ilabilire fopra del pia- 
no»a(Iicuratoda'vaftU}ifiii fondamenti »e platee» quegli edifici;» che 
voleuanoaudaccmite rolleiiare»e dar loro fuea nell’aria fopra il giro 
di potcutiinmi archi . 11 Panteon fibricato aa. Agrippa ci manifcfta 
l’intcntjonedeirancichità»la quale nell'ardire è di necellìtà» che ce- 
da aU’ecà noftra » e de’ nofiri padri » che fecero vedere» con iftupo- 
rcdc]l’iftedaragione»non folleuarc» mà prender altiffimi voli lol- 
leuatiflime Cupole» le quali par» che vogUanoemulate gli Olimpi» 
frà le quali in mezo deiraria (ì v^heggia quella della Bafilica del 
Prencipe degli Apoffoli in Roma, ratta per coinandaméco di Siilo V. 
Papa»chenon ièp^c»che oprarcolè grandi;mà rimettedoroi in can- 
to nel di più, che farà neccflàrio per conferuarc gli edifìci; grandi» e 
rimoucr da’luoghi baffi,e dai fondamenti l’acqueforgcntitàqueglH 
a’quali fono datequc(l’incumbéze,e alle confulrc degringcgnicri» 
.Stalla lettura di Leon Banifla» & altri grand’Architcttt, mi riflrin- 
gerò à ridire gli auucrtimcci fcrìttì dal Paliadio,e da molti de’ mo- 
derni tranfcritei» acciò (ia ageuolc à ciafeheduno ricrouarc le foteer- 
' rance forbenti, aggiongcn^ui di t>iù quello» che potrà lùggeriro 

la ragione per poterle & fèruirc al beneheio della campagna. Man- 
cano di viu? fpandenti ouelle campagne» che eipoflc da tutti i lati 
alle sferzate del Sole, e lontane da'monti » non fono da eilì battute: 
quella verità ce faccettano molti Autori» e ce la perfuade il difeor- 
io , non vedendoli » che la natura habbia preparato quelle difpoiì- 
•t * rioni, che fono ncccffaric, acciò fldli la terra acque perenni • Quindi 

auuicnc » che le valle campagne della Libia ibito priuc di viue iòr- 

gcnti » 
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e di fónti . Abbondanti fi vedono per il contrario quelle vai- 
che iònocoionacc di monti) e circondiate da colli > come è la Pro. 
uincia dei Migno in Portogallo)- e del Lacio in Italia > perdó pen- 
fànoi pUtvetfati in- quell’arte non elTer difficile ii riccouar fonti 
fràlbette valli > che formano col dirgiungerfi fra di loro i mon- 
ti ) i quali ò inzuppandofi dell’ humulità delle neui > c delle» 
pioggie > ò rpandemio da i loro leni le commimicatc dal ma- 
re per le vene della naturar lefliUaao> e tramandano in quella^ 
partC)Oue il terreno> fbrmandofi quali in conca> è attoà uceuerle)8c 
3 trattenerle; il qual luogo è Tempre piò d’ogni altro in tutto il mo- 
te ) herbofo > e di piante piò verdi . Nel mefe d’Agollo que- 
lle ) Scaltre diligenzes'anderanno iàcendO) pervenire in cognicio- 
ne ) oue fi ferrano refi rincbiudeno fonti) per Hprigionarli ad vtilità 
de’campir de’popoli ^ L’Agricolarnell’operafua dc'mecalU> fitco- 
nolccr chiaramente r che non è monte r abbondante di metalli r 
che non habbia quantità di Torgent&per ciler Tacque , come già fi 
dille altronc» illatcc dclTinteruc r & ellerne gencranoni di tutta la_> 
natura: Non fi può ad ogni modo co argomento contrario conclu- 
dere) che doue fono gran quantità di fonti vi fiano metalli ; perche 
non folo Tacque fona ucce llàrie à quello filse r c pcfantilfimc 
rationi, alli quali lì ricerca voa debita concot tiene , che non fifa 
lenza il fole r c cctefU inliulfr, per virtù de’qualifi fomentano} 
folfir i Tali reti il mercurio, primi prktcipij de metalli ; ma ancora ad 
alimentare iefèiue r che fi nodirifeono fopra il dorfo dc'monti : Cre- 
dopcròrche Tofseruatione dell'acccnnato Agricola patifea qualche 
cccettione, e che non fia totalmente ben intera; poiché fo fielTo bò 
in Corfica olTeruato> elTerui alcuni monti abbondanti di diuerfi me- 
talli ) c fingoUrmcntc d’òro per eiperienza Taira piò d’viuu 
volta, &r ad ogni modo Tono quei mono Icarlidimi (Tacque . 1.0 fie£- 
fo hòoflèruaco in alcuni inoocl ,> che fono fui cainino di GenoiU) 
per andar àSauona, cioè- non elTcrui in quei luoghi grand’ ac- 
que, che- corrono )fi che bifogna dire, che Tacque, chefi commu- 
nicanodal mare, rcllino afiorbite da qualche fotterranea eadutaiv , 
cche paffinoajcroue ) oche ritornino per occulti canali alfoUe^ 
mare , come di quelle di Corfica io filmo probabile, per cHèr Tlfoia 
non molto dilatata da quella parte . 11 Migno, come fi è accennato, 
è yna delle più piccole prouincie , non folodi [Portogallo , ma di' 
tnttaUSpagoa,&aac^k piò fertile > e dclitiofa) per la giaaj 

quan- 
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<]iianrìrì de fbntt> e rurcelii » che U bagnano , e la fecondano» gbii« 
grndo al numero di vcnrìcinque mila» che (bno rance vene capillari i 
che prendono le loro fpandcnci » non come penfano alcuni 
da i due fiumi Duna, e Migno» che la circondano » ma dall’Oceano» 
che le flà alle fpalle • Quello beneficio à comparationc deiriuogo 
hà cófeguicoil cerricorio di Chiauari, celebre» & Illnflre Irà i Lignn 
Orientali » contro de'quali canto Facicarono per vincerli i Romani» 
patria dell’Autore ; ne contorni » del qual ricco delitiofo paefo» 
rampollano ad ogni poca diflanza crifiallini fonti > i quali portano 
tributo all’ Antcla » fiume ben noto anche a gli antichi : quindi al- 
lcttati i Cittadini di Chiauari hanno procurato d’ingemmare di 
Cafint»c Palazzi quei colli» che di fertilità non la cedano à niua’aU 
traProuincia d’Italia; benèvero» che invece di fodine mecallt- 
chc » fono ne’ cupi feni di que* monti marauigliofe lapidicinej > 
che dal luogo di Lauagna prendono il nome , e danno ri nomanze»» 
grande à quella terra» mercè» che anche nelle parti più remotej 
deirOrienre » fono taluolca trafportate . E’ quella vna pietra di 
color» che fràmeza tra il nero » c l'azzurro di parti coli homugenec» 
che mentre non è ancora cocca dairaria» che fia fcaldata dal Solo » 
fi lafcia coli maneggiare, fi che fi diuide in lallre tenere»non più groP- 
le vn dico» benché quadrate tal' bora fiano di ij. venti .palmi » 
delle quali fi fanno lotto terra conferuc» c tinelli» come dicono 
quelli del paefe» da conferuar l’olio» del quale n’abbonda canto 
quello Capitaniate , cheneprouede lo fiato di Parma, edi Pia- 
cenza» & altre Città di Lombardia , L’acque»che efeono da quei 
monti » non fono » come molte del Perù»auuclenate da i me- 
talli » rifiutati dalla natura » come miferi auanzi delle auare rapi- 
ne di quei popoli» che fuifccrano i monti per fepellirui gli huoraioi 
vini » donde ne fono fuccedute le Ipopolationi de i più floridi re- 
gni d'Europa» e la dcftruttione della più parte de’Neri della coda# 
dell’Africa » vnica cagione della tenuità delle Flotte » le quali noit» 
giungono più cofi ricche, per efièr le miniere riempite d'acqua » cho 
rendono difficile lo fuilccrarae l'oro , erargenco . 

per conofeer dunque» & auuertire quali fiano quei monti» e pao- 
li » che chiudono nel feno feonofeiuti fonti » è di racfiiere » come in- 
fegna ilPalladio.gectarfi prima del Icuar del fole boccone fopra del- 
la terra » verfo rOricntc» Se alzato alquanto il capo, badare fopra^ 
la fiipcrficie della terra » fc fopra di ella afccndinQ'vapori» come di 

ali- 
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alito humaao » in tempo del vemo>o pure le in guifa di fuDO> che 
fi (bllieui in forma di globofe ricorre più in vn luogo»che neU’alcro » 
petchC|(è il fumo « o vapore fo(Te vaiucTfsley ikrebbe cagionato da 
vna accidentale humidicà, figlia dVn ruggiadoib humore « acKnua- 
ta j e folieuata da i primi raggi del fole . Segni più ficari) e cerei di 
foctetranei ) e nafeofti fianci iono , allhora * che fi veggono in qualt 
che luogo acque fiagnanci i ma che fiano fredde) e limpide) le qua. 
li per efier fopra di qualche piano) che habbia vicino alla lòrca la 
ricaduti : ne quelli pufionoellcr (liliicidij ,o ritegni d'acque pio« 
uutC)ina viue tpandccìdiqualciiccigUololleuatOie vicino per auue> 
derfi dunque donde cUavenga* Se habbia VvfciUìdz nccefiario 
feguitare con rocchio qual fia la parte più foilcuata tequile la più 
herbofa) c verdeggiante*) Se in qua 1 parte più firondofi) folci »c vigo« 
rofi)fi manreogano gliarbofcclli> efiagol 2 nueBceàflniacjli»oac« 
quarici virgulti )Comc fono foiiewe pioppi) giunchi* dt altre (brte^ 
rimili, che ricroonoii loro prìncipai’alimeaco daU’acqiie* c dallT 
humkio) delle quali fa mcnrioiic hacceanaco Palladio nel titolo S, 
del Mele d'AgollO) con quefic ifiefiè panale. Sed htmt.'Njs 
mtntatiorumfonliumfumuuMt^m rtnfeqtarttmr-» fi^vmbramtii»s Ugatt- 
tur arbvftis . vejigamdd aqué ) qmbus tutte eredimut t 

Jiiteqne ittcuHatB* ncque aliqmt Mete tet^etmiue huntarir^det-t atte 
frd feriti iutuit triuùt-> frlix JyluatUoì nlnusi •vitex»arundotteUrat<dte~ 
raifut t jjum tuunre ^ngutrtmr . Aucecìro à quelli legni riconolciiui i 
luoghi) oue verdeggiano racceo nate herbe, e virgulti) vuole lo 
Adfo Autore, che fi feaui la certa per cinque piedi d'altezza, c tccj 
di larghezza 1 e cadendo il lbie« <ui fi ponga vu vafo di rame onto 
aldi dtcntO)eriuolco aH’ingiù , è che poi fi copra l’aperrura della 
ibflpi, con vna grate di cannuede* o di gionchi , figillara benj 
Jbeiiedi<cm,cbcjionvipo(Iàpcnctraroèaria,Rèruggiad4, Si il 

S iotno icgueme discoperta la IbOa , c ritrouacoui il vaio con iliUc 
'acque, ofiidore)fi-concludaei!er lui qnaldte vena d’acquaia di» 
cui pcrièccione conofeerfi dalla qualità del terreno, il quale iè farà 
nero, indicherà recccllenza della ipandcnce, feargilioib farà pur» 
gata. Molte akrc prone, & efperienze perritronarleforgcnciiin- 
icgnalo ficITo Autore « lequali,perchei)on mancano d’ecccttionc, 
è perche fono fiate trafcricte da canti , non ifiimo neceil^io il ri» 
portare, ellentlo fidile à ciafeheduno di legger i libri di Seneca-^ 
adleqaefiioni<Kicurali,iiqualefcriue, che dali'incifione d'vna., 

C c c foL 


DEL teyEMMKCJTENAro: 
folti (fi nu fclbiriforfcro foniche: badarono adabbCuèMc'gUcièr^ 
citi. Lanccclficàrcffe filorofaiicapicaoavina il cafo lo fece piìi 
fortunato .. Emilio pure^rao: capitano delle fquadre Romane d4; 
vtdcie lTornie di molti aoinuli > che ciroMidauano le pendici deir 
t^limpOr dall ofTcruarc che molti di quegUlambiuanoil f^oloycoat 
xlufc } e'I’indotiinò, che poco lotto vi Iconclffiro fonti,. onde )>co4 
mandandole bc fi tagliaficro itigli più lollcuati di quelle pedici ca« 
tiò fuorimolri fonti, nc’quaU ll dilicntorooo le falangi] che andUr 
iianod.berc i Maomctte qucl gtanièttacio.doll'Oiicnccdallovzap. 
parc-co’pktiialcuui cauallihcheiodebeuano granictcvii fuoloiatr 
gomcntòit he fatto fcotxdfcrovened acqucdcauatopet tùco poche 
braccia trouò l’acque > abbcuecò rfuniva- quali Icioccaincnce fccU' 
credere, che per virtù- diuinai c miracolofatvhaueilc fitto opra.co(ti 
RupCndi!. Iifolti nati forco i primi gradi dcl4;libra jrdaiino vajitpr. 
con alcirabbCfolcaic bacchcttcdi nocciola) a Yc^k'i due aneli uhu,. 
ìlipotCD eopofdetC) ouc:^ nafcondonojnon.foloiìuaki » ma i metal- 
n ) 6e vn de queftii dfmatione Picmonedè > di patria^Vcrceliefe) co;i 
gcandillima fiiciiitày'cfortuua > inditiaua in vnaapcrracampagnM>- 
«me fi nafeondeuano Tacque > e-(iauaièpoJio.ogai iurte dimetallo{: 
ma ondeauuéga quellaivitcÙ!.patcicolare,di ntrouult farà infego^ 
to nclTcfiunc dclTopre pi ùdh4>cnde dclhinacuM i -.Taat^co già pr c- 
pacatoi-perdarealic Rampe.- . >1 \ v - ■ 

Regole vniucrlàliper.ritroaar i fonti nafcoOijtèl^oficuKirCf oue.? 
fopra de’monti] ede’colli» più verdeggiano TherbejX.piìifolub 
vigocofi] e fronzuti fi veggono' gli alberi » e daqueUaipataejOueta 
piu sh'nchina il colle» & il monte, far tagliare fù.Ù. baflodella peia» 
dice I & incarucrmrdi fotto,^ per molte, braccia r>che:;feiTza.failo j£ 
vedranno mandare», e ftiliar Tacque , e formarli in crifralhno foiicer 
c{Icndaimpoffibile»che dalle fibre della terra, non cadano pioggie 
d’acque perenni. L’apertura de’fonti fafàfemptcpiir ficura, fcfr 
tenterà dalla parte, oue TOrizontedcL monte, naturalmente s’incuer 
uai & s’inchina:- perchedà quella parte più naturalmente cadono^ 
Ic lbrgcnti; benché talhora per beneficio della natura , fotgonot C 
vtgorofe zampillino fu Tolte cime de’monti. Dalla:parte d’Occi» 
dente, quando altre ragioni non odino, il tentare di far Tapcrturu» 
nonèraaloconfiglio ; benché piùdifficilc d’accertare il luogo , per 
nondiltinsucrfi molto bene » quale fia quello, che più verdeggi . U 
ViUano»chcdalTbl!cruatìoBi) impara Icfilofofic, edi.fccreti.deibL^ 


’ Amava R*iO 'rr. ii<s 


3% 


'Àiaturà rftìM ^wUé'rtue d’acque {>iù4bboadnn6(f) (ini^^'fiiloruoiin 
ìnai^crtroti fcntierìit lAfciati fopxa deliàolcr.d3Uumacb<ibic*Clio•■ 
^4K di queftS) 8e akc«ibrte|4'animalacci«:^£ nuiipicono xiaoqiat!^, 
- e déirhutnido^iò graaxopia fì(tcoaa« sv mi jr*' . • i 

‘ ' Chi pKCcnde^oi»pere la qualità » «tiatova3eli’acqii(r tncorho 
allvro delle meniè, e della medicina > legga- ’il^Baaciicà tabdciaì , 
ehelofodisfarà incieramence ,di quelle^ lì bcuono i .e quanto 

queUevchc fono medicinali i lì confulricon Auicenna >t:oDjlnik> 
^ cbn Abb'crgnefìte Arabi « con Faueqdno« Ateflàndro Padonatia^c 
‘llent’abri i-accolriiecompilatidal Gipota io vn volarne ,,ichdiiam|iò 
de '^altìdis r'bafìandb per bora à^ae «i’hauerdcgaacoqoaldienA- 
Xa dei modo’di'ritrddarbi'fbhthni^'CGe che il miòlìne pnaoipidelMn 
.è'alrro, che d’olfaniinare il mouimcntoddfiunii , per comprimcMl.* 
e frenare Ja lcro’bùldanza 5 -benché perfódisfarrin qualcHepartC; 
o1 pnbliccb mi’itadfifuro iiì ipjlf diete naarpóc'^ noBimen >vcili v‘cke 

v-curiofe,;-' ' ' n. i- ! ■ -j mq jii, j- ) mn y'- i.l.'.iuf 
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' Vlla fb Tempre pHi>Xtelie ■all'huQmo» ofaddi proporre al a»- 
di/non fòlo pereurare 1« pBoptieinlÌHiucà^'>dia^uolAi;> 
^ , ‘che Tbffrfc fotf^h^Ji-h3tilral»»ellt>.f^^^par», quablb» 

jfcf'dppdritbli rJdbndànzedtìl<<cqoei-dManif« daivnbilolblwl^ 
rdropeha dd Mondd ,Hkli doi'fintbnU H eónolìbao nelfa tor^èmoL 
eleMnondafioni^;Pri i moltr) che nè Amano propoftry «e ^ hodL> 
jdaìmoltt eiraminàtr> vno dc’più gioneuòh' »<comodi-pafIàggiò'tiL> 
pitrkto^t il tocciVftì èrcdfrto^a Ingc^ioridicredicoqudlQ.d’ab- 
Jbaflar ifalncq del fiimc, &agcuolateiTcorfo)JeJa4carricra'periatIo 
‘piìi velòteèpiTerc klMàrel >Jondsu((fbbe ntìlveoftfultatoil Amc- 
'cio jqua'ndòiid èéfodi ■^RotnafufleirHiiblbile' 4 ^ alerò «on ve tfe^ 
AifTe affai pihTacìle ,o pratticabile, <onriedal<eÀme'deiréxli£Eootti 
S’anderi dimoftrando'.. 

'iOADndqbico , chc]qaandaiipocenevcgdlare<on«s;Qa^<propar- 
' Ccc a tiene 
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tfone il decltaodelFalueo del Teucre» nonfifgrauaflèXa Ci^dl' 
Roma di quell’acque > che in tempo delle piene T inondano » & in^ 

f arce la ronunergono » inpercioche»dapplicata la vclocitàjdinmAra 
erpedeoza»cbe lamecà pih dcU*3cqua»ckcs’ipalza»<Iigerircbhe 
il Suine , e non vfcirebbc pili dalle fpoadc.. Mà non hà potuto fino 
à quefl’hora apprender il modo di farlo da coloro j chepropolctoit 
xknedio»,i quali nè meno determinarono il iuogo> donde & douciIè> 
dar ptiocipio all'opra .. Penib però» che quandòogni difficoltà fufi> 
fe vinta » e fupcrara dalle ragioni » ( che in tal calo Toglàono 
demoftratiue» ciTcodo poicia gU crroct inemendabili ) hiibgaaccl^ 
becomiDciatcà pianare» e regolare il dediuo» vn miglio almeno 
di (òpraalla Città di Roma > aeeiòcbc la vdocttà s'auojairc eoa de- 
biU; pcopoctione> c non facclTe con lue prccipitoTc cadute delle ica- 
«aCToni » e delL1ncgualttà>cosi nel ibado^ ome neUe If onde al ibile> 
gno delle quali iàrebbero ncccflariiconcinui»fortt » c dirpendiofi ri- 
f ari( oltre che non (àrebbe pKi poffibilc in quella vickianza. naul-^ 
gare » e praticare te riuet la verità di qiteffopcùao>&ppni(o fàap<^ 
paritela praticadicolòrOrChedieafBaronoil Ticino nel Naniglio »i 
detto il glande »cbe da'Sefti vàà Milano» à quali cominciarono à. 
regolar itmouimentodelPacq;UcinqualcbedR!aaza daU' imboc-^ 
cacuu > che fortificarono convngrofioiberonc bii^neuok dicono 
ènna riparatione» e diligcnciffimacurar faqualedaxo.anm ànquà» 
per gli accedend delle goecrc^ coffa à Milanìéii teioii . Deterrotaato 
dunque il luogo del principio di qudFopeca.vertcBbe in confoguC- 
xa la neceffi tà di Riiellarcdi^cnccmcnre^ che non è da tutti > 

«co del Teucre» da terra rofla» v.g. fino à fiinnicino » perche altri*> 
aiencr»comeiolégnaLcoa<' Batiffa Alberto» nulla fi farebbe di 
fmonof polche f acquarallentondo il coriò nella parte pili balfiLi > 
£urebbcridzarqudIa»chefofièlbpradclcxGctà» ilche cr E1 ven- 
dere il PdncRa Lombardia» necefllcaodoi popoli d'Argenca». à. 
fblleoare il dbppto’ gli argini» per conrenedotà cagione della fiia> 
ridondanaa i- mcncrc Tacque^ in vicinanza del mare» lento hanno 
il corfo» laidokC rcftioil jóede^ 

Con^gm^oqjiefto jmmqiDtcnto^ fia di meffKre»deteraiinaco> 
auaarodebba effixeirpendtò»cltefi pretende dire al fiume» evcJ 
! mere qual fia la caduca oriiomalc » cioè à dire» riconofoer fe £z ns-^ 
tura crei paeiénc in capace r perche non baila Icauarcr lua bifo» 

gna &rfo»^l guadagnar dc^oyU chq boa fi può cooféguiro* 

-, 
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(opra (IdTìonzonte piano» come in alcune parti della Lombardia^» 
cifà vedere refperienza^ che perciò argini duplicaci (ì ricercano 
per conrencrlotche no itdifbnda» e v£gha à formare in quelle baflc 
campagne vn mare > come fece nel rempo della Republiat> » 
E quando s'inconcraflc in fomigUance dificoltà > e non permetceflL» 
il iito » che lì potefle guadagnar pendio proporcionato » lì pocreb> 
be ricorrere a'rimedii ddrartet gettando fopra di Roma à molte mi- 
glia nel mezo del fiumedelle follenute, appoggiate da (blleuate^ 
eàbbionace» e force palificaccjdalle quali caoendo Inacqua ripigliali 
le forza » e vigore » per poceripianaci tutti grintoppi» correr più ve- 
loce al mare . Con turca l’apparenza di quelb propofti ttpan»quan- 
do io fotti ricercaro àconfalcarne la rimlutionc» rtlponderet ciò » 
che Icrillè vn valenc’huomo» fopra dVn difegno d’vna pianta di for- 
tezza dclineatanó colle regole delfarte» ma à capnccto d'vn autore» 
che impiegò cucco il Tuo Capere > per renderla inrm>erabile» non lo- 
lo nella forma» c nella lìtuatiooè > ma nelle f^tificacioni elfe- 
riorì» che moltiplicò in tanto numero » che ranuidnarli alla piaz- 
za» non lì jMreua fare» fc prima non fi (uperauano iafinici ripari) che 
haueuaalfiemc vnici»c concatenaci i che fonnauano quattro fortif^ 
fimi recinti . Horquelio vircuolb» che conolcena quanto tal volto 
fiadiuerfala pracicadclla teorica » e quante volte focco la vaghezza 
«fvn bello } colorito » c delineato diiegno» linaicondino difficdtà 
fcuentc non preuedute» IcriHc quello auuenimenro. Quella^ 
piazza li può fine da chi hi tempo » forze , e denaro» e voleua dire?» 
che era ^oprad^ànni» che non filàr:.bbeditèlà cofi focilmento» 
e che il denaro forfè farebbe mancato. Dilègnor di voler piana- 
re» &incuruare l'alueod’vn fiume, per (e ftello ruidoà miglio à 
inigiio»non èimjprefadafàrfiin mefi>ne lènza la promfioaed’infintco 
contante. ICcfan'yCol nunaero di lèffincamila fchiaui > hauerebr 
bero potuto for cozzo alle diihcolci» ma pretender hoggi di tentar- 
lo, è vn voler inaIzar»comc dicel'Euaitgelio,vn'aIca torre» enon> 
£iril bilancio della fpcla: Non fi dice però, che non fia degna an- 
che, eprudencerifolutione di ritoglier dadiuerfi luoghi del Teucre 
alcune ioequalici , & tntoppi >i qualtli ritardano il cotro»e lo fon- 
bo in tempo delle piene ingigantire . Sotto San Paolo fi Icorgono i 
maggiori difccci , per la tor cuoficà. Se at^ufiia in più d’vn luogo del 
Talueo, chenccettìtdà rifiagnar Tacque fopra la Città; cagioncf.» 
comeòftato più volte ofiètuaco>deirtnoodaoonii {nencre Tacque 

folto 
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foctodcl ponte CcfliojcFabriciOf^ (lato veduto più alto v cfaé-^ 
fopia i oc qucflopcnfo jcbe oafea tanto d|d ricalzo^ che HI il marw 
all’acque del fiume, quanto da intoppi, che fi frappongono nei^ 

alueo al corfo dcU’acque. i 

. IPcnfardi douer abbafiàr l’alueo del Teucre «per guadagnar^ 
pra dcirinondationi^ e non cominciar alle foci i regolar il pendiGii 
el'vfcicafè vn’operarrutto alroucrfiio; poiché in vece di menomar 
re l’acque fopraMclla Città , è vn renderle più (lagnanti s e necef]^ 
tatleà formarli alcezaanon pcn(ata>coo cuidente rouina 4c‘gH cdt« 
.ficij più vicini alle fpondc;. i 

Il pcniàr poi di gettar » come fi è accennatojfopra del fiume à ca* 
uallone chiufe fodenute , & altre forti d’alzate , per guadagnare* 
caduta « ^non penfar più di nauigare il fiume in fu di Roma ,o al*- 
meno Àrlocon.(lcnti,edi$coltàve pur con tanta vrilicà del cemr 
po de’Komaaiibenéo. migliaaldifopra, era per via del fiume* 
aperto il commercioà tutte Jc ftouincie .contigue , ebe s’ariicchi» 
nano con l’ciicare le loro mercanzie , c rpdarvzc , che cauauano dal 
patrio paefe . A render al publico beneficio fi grande , donereb- 
bero applicar Taniino tanti graad’Ardiirecti , & Ingegniexi , che* 
inutilmente fi pafcono.dclle iollanzc .de’popoli » col folo concetto 
del proprio (apcre. Sefi aggeuoIalTc qucAa nauigadone dal Peru- 
gino pacie fino .à Roma, o donde fipoteflenaaigare,fivcrrebbe- 
joadarricchiretuttcqudle,contrade,elaCittàCirebbe più ficura 
dairincommodità delle carcftic , e goderebbe vna perpetua abbon- 
.danza. Qmtft’iraprcfc’fi potTebbcrotrattare,.cproporrc,cooriptu* 
catione, .^«propria, e publicavcilità , non recando, che di fiipcrtce* 
alcuni pochi, ma fa(IofiimpediQienrij tanto più, che fi veggono 
animi di coloro , che poldmo dar moro à quella i(nprcfa,^dirpollijà 
cofe grandi. Può animare quedarifolutioncrcfcmpio della Fjan^ 
eia , che fili che le più belle , c ricche prouincic dc'luoi Rc^i 
munichinoper via di nauigli , c di fiumi , con la Città di Parigi p 
detta hoggidi rfipitome del mondo > £ quando non fi vpIdTcj 
vfcir/uori^dlanodra Italia , ebe coniègui la gloria d’el&r maednt 
dituctciedi(cipline,e]buone.attiicj{egmadi.torto ilMondo co- 
nofciuco ,ii rifletta alla Città di Milano , la quale -da più lati per 
viadcll’acque nauigabili ,tlra dalie più remote contrade ri’lafùbiàc 
iviucri il neceflario al mantenimento .d’vn popolo nunocrofi(fi<f 
mo, cheie nougluage, pocoò^ontano dalnumerodi trccencomir 
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ItCìttaàidi . SpfOlandinoitfì.tbflc ‘iàpun£:ruÌc<dtU^\pie> c* 
de’fiumi vfvcbbc anche, hoggldi vn deferto » che noiv> haucrebbot 
pcrhabteatorif chebifbtchiìc vtUpefeatorì i. Onde diveder 
lÀkttconHhiporc del foralherc.il piìrrjcco*jLptè>d(:jitk)iò paefe di 
dfft’Curopa.. Se rccconomia prìuara fà nodie icéamiglie « la poli* 
dadi /lato rende douicioh i RcgnAc potenti i Regnanti:sAlkFran* 
da , nirotanJa^ non fono mal per mancar fortune: Oidè beno 
McnricoiLGrandeadvnminiftrodel Cattolico > che vantano, per* 
oRcntatione delle ricchezze del fuaK^rocovdcirindie: Viue mi- - 
nicrc di tefòrùdi tjfne/U miei regniifbno i’indnftrtared /udore di miei 
popoli^ QneRa<di^eflk>ne^ vaglia per concludere, di nondouer/i 
penfàre disolei' darpendioal fiume con pregiodicio- della naniga*" 
cione , con certezza' morale di douer malamente impiegar l'opra» 
& li contane in/hnirimprefà,c1ie farebbe ripiena di mille infupcra- * 
bili di/ficoirà yoltrcchfrfarebbeglodicata impeudente, mentre, per 
liberar Uoma.dall'inundadoai jvifonorimedij più facili, c mendù 
ibendto/ì, al chedeue applicar tutto- il fuo fapere , chi prctcndcw 
dtintraprender vaimpicfaditaara.vtiliti.. ■; 

* • M * , ' ^ 

Q^DE ’N^SCjfy CHE / FlVMl SP‘A\SÌ DALLA: 
per fertiliz,za*^f le Prouincie y Jtorto dì que/ieitLjtf 
più luoghi (agioné dellk fUrilità , éejHdti panai i ri- 
_ vtedij per riffituire alla campagna, dello fiato .i ^ 
Ecclejiafìico' l'antica toUtara ». 

Capitolo V». ) 

» 

L Arifle/lTone fatta: nella digre/Hone del precedere Capitolo, per 
fucgliar gll animi delle gcnrià procnrar(ì la pcftitutione della 
nmiigationedegrantichiifopra delTèuere,mi hà fuggerico materia 
di nuoui vtili ,. da procurarli à benrfìdo di molre^ Pro n inde' dello 
■flato Ecde/ìà/lico) da coloro» che fono dtrputaci algoocmo- dc*po* 
poli ^ E perche' il fine prefi/ìfbmi in quello trattarory e volumo , 
c'ilata la.publica. vtilftà f: perciò- non pcnlb, che farà fnor di 
propofitor làper onde nafea , chemolct paefi » e lingolarracntcj 
quegl! ,,che fono bagnati da’fiu mi, in vcced’eflcrlcmprc più fcrti- 
-U> esondi di oinftcrililcono^ o diuengooo feluolì, di- 
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f gratta» nelU quale incontrano molte di quelle campagiiftche Coaé 
bagnate dal Tenere. 

Che le Prooincie bagnate da fiumi» e ricche di viue Ipandenti» 
fiano quelle» che pih caramente amaficla natura «non hebbe ipai; 
du bbio apprefib de’gli huoinini di buon talento» e che non meno 
i'e ppero con la mente filolbfitrc » che con rocchio confiderare mol- 
(i di quei paefi > che fono continuamente lattati, e fecondati da’fiu- 
mi? La Franchi acclamata per la più riccha «cdouitiofà parte d'Eu* 
ropa gode quelli vanti per la raoltiplicità de’fiioi fiumi reali» che da 
tutti! lati « e per il mezzo di elTa la bagnano, e delttiofamente i’i-* 
nondjno ; c la Spagna»bcnche ne fia riputau la più fterile, & alpe- 
fire » ad ogni modo in alcune delle fue Pronincie , che fono bagnate 
da’fiami » e da'fbnti , quale è quella del Mignos non lafcia luogo à 
Regni ftranieri di vanti maggiori : ne la no^ Italia io molte delle 
fue parti può acculare la Natura di partiaJe, mentre come già fi è 
detto daloutrìmento del fiume » c refa feracifiima di frutti . Ma che 
per il contrario quelli flcfiì paefi » che negletti dall'indufiria » e dili- 
genza dcirhuomo>oun diucngbtnopiù impraticabili perl’iuclemcn- 
za dell’aria» e per la negletta cultma lo fa euidente la campagna di 
Roma»^già delitie del Mondo» hoggiodiulb crgafiplod’alcuni po- 
chi bifolthi»coftrcttidallancccinrà a pcrjrc»anche tal hora,?« brac- 
cio dell’abbondanza • E’ principio troppo noto, efler la coruttione 
dcirottimo , il più peggiore : e che la Natura»oucò ftcrilc per fo 
flellàjfe fi lafci in abbandono nó fi faccia pcgglorcimà douc è fccóda* 
fé vien negletta diuenta maligna infettando anche i’iflcfTa aria . La.# 
verità di quello aifioma fi vede nella Campagna » e vicinanza di Ro- 
ma paefe perfua natnra capace di tutte le delitie» & atto ad alimen- 
tare milioni » e milioni de' popoli » come fece al tempo de' Cefari , 
che fi contaua in Roma tanto popolo , quamo hoggi nericcia tut- 
ta l’Italia > di douc ciò auucnga,farà facile da pepptrarfi da chi coni 
alletto di cariti applicherà il pcn fiere al publicqbenc, fallai 
felicità de’Cittadiui . Per far dunque euidcorc il difcorfo,c perche 
habbia efficacia di perfuaderne il rimedio, fi ridurrà alle prime ca- 
gioni dalle quali diramano i mali accennati , ^ g - 

Che le campagne di Roma loficro già le più ricche , e le più dc- 
litiofe » & abbondanti di tutto il Mondo, lo jtcftificaoo rivfiorie,e 
Joconuincc la ragione appoggiata alla fola con fìderatlone del pò-, 
polo » che nodriua > e pafepua di tutto quel ncceffario * che non po- 
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teui daloncane Proumcie condur(i;olcre x:herappiano,come le ric- 
chezze taaggiori del popolo Romano coniìfteuano ne’poderi,e nel- 
le ville* che haucuano nella campagna di Roma ; ondefù neceila- 
rio far leggi* acciò fì diuidefTcro egualmenrc fri tutti le fortune del 
paelc t le quali legg furono poi difturbo alia Repubiica; Onde au- 
uenilTe la defolationc di tante delicicfrìcchczzcie fortune* le me- 
defìme hidorie * che raccontano Tinualìoni , hora di Goti * hora^ 
di Vandali* hora d’Odrogoti * hora de’Longobardi*hora di Sarace- 
nb pare cc lo manifcdano:Oi qued'vltimi*però*che molto tempo s* 
annidarono nel Regno di Napoli* furonofrequenti* e continue Tin* 
ualìoni* à fogno* che codrinlèro gli habitatori à lafciaripiani, ab- 
bandonar il contado *&ricourarlì fopra la cima de' monti* Se iui 
fbllcuar Rocche per difènderli da quedi barbari inuafbri. Com- 
pagni delle difgratiede’popoli, furono tanti monachi, che viucuanp 
remoti dalla frequenza de'popoli * nelle campagne * in volontaria^, 
c dclitiofa (blitudinc* i quali furono anch’eflì codretti d’abbando- 
nare i loro Monaderij * lafciando li nidi a’fnorolciti * e malandrini. 
Di qui dunque auuéne*che il contadino*abbandonata la campagna, 
diuenne cittadino * e difìmparò ad amare la il crauagiio* e la colti- 
nationc decampi , già arre de'Grandi . 

Da queda ritirarczza nè nacquero molti mali ; il primo fcr * cho 
la maggior parte de’campi redo incultaiil fecondo*che i ripari foli- 
ti , c neceffarij da farli alle Iponde dc’fiumi * e la cura dc’folTi, e pic- 
coli riui, fu negletta *& abbandonata* e quindi nonlblofì cagio- 
nò derilita nella terra » ma infettione nell'aria - Il terzo 
non inferiore a i due primi fii * che quel contadino, che foleua eltcrc 
fempre fopra il fuo terreno* non lafciandolò mai orlare * e conten- 
tandoli anche di viuerc vita campcdrc,e vedire * e nodrirli da cam- 
pagniuo!o*fpofatoil ludo della Città* odc'luoghi ciuilitnonsà più 
con infaticabil fudore lauorare il terreno* contentandoli d’vlcircj 
alla campagna, doppo leuato il Sole* e partire prima * che cada * u 
ricercar poi intollerabil mercede, per poter egli*e la fua èimiglia vi- 
uer da cittadino, che vuol dire, che fc nel contado vede vn rouido 
bigione, c fi pafee di pane, e di quei ftutti, che U rende il natio 
Aiolo, ne i luoghi murati viitrf vedire di panno dranicre*con fcarpe 
attillate, coperto di buon mantello, e cibarfi egliaocoradel me- 
glio, che fi vende nella Città , o nella terra . 

Computando iojpiù volte il tempo, che perde il colono, vicendo 
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della Città, per an^ alla campagna à lauorare , cda ottèlla rltor- 
nandoàfuecafc,che confuma la quarta parte del giorno, oltre- U 
Focometro nel colouare. per erter giomaUeri, c la mercedo 

P" ® ** fua famiglia mantenctfi 

nel luffo , Iwritrouato, che i tre quinti de’redditi mancano al pa- 
dronc^l fondo, giotam l’infertilità della più parte dell’altro pacfcw 
^e refta incoltole mal coltiuato, che è quali la meta dd tutto, 
Horvedafb fefiipoffibUc,cheilcittadinoli polTa.non dirò arric- 
chire, ma mantenerli coni propri; poderi. A tutti quelli mali, sT 
*gg>ungc 1 vltimo , che è il maggiore, cioè la mancanza "delle po- 
polauoni , che alla giornata vanno diminuendoli , cagmni, che> 
mancando il comercio, che nafee dalla viccndcuolcncceffità, alla», 
quale vien mutualronte proueduto dalfindullric , e dalle feticho 
delle gem, fà che i frutti mede/imi , che fi ricogliono, rellino nelle 

^ follicuo , che haucrebbero le far 
mighe delie Cittd,ede’luoghi vniti, quàdofullc refa non folo fertile 
la campagna, del contilo , ma per le popolationi l’aria buona, non_, 

’ potrebbe il nobil cittadino buona parte dell’anao , co- 
me li fi in molte parte d’Italia, & in tutta la Francia, paflàrla a«ia- 
tatnente, confparagno dell’entrate, e con rilloro della fanità,e del- 
le fortune della propria famiglia . Quelli vtili , c vantaggi godreb- 
be anche il Prmape , U quale cauerebbe dalla moltitudino 
delle popolationi, e dai terreni coltiuati , grolle forame di contan- 
ti , per arricchirne retano , per ficurczza dcllo-ftato , il quale tanto 
pili fi rende rotte, e ficuro ; quanto è più popolato . 

Conofeiuta quella verità, à procurar i modi , per promoucrli è 
aecellario, fi come fi è andato alla radice del male, cofi alla parti- 
colarità del rimedio, è nccellàrio venire'. 

Chi penfaire,o pretende di voler render abbondante, fertile, o 
coltiuatq il pacle, lenza H moltiplico delle popolationc, è vn voler 
rapouerirfi nella maggior douitia ; poiché non balla haucr copio- 
fo raccolto, & abbondanrìlfima mcllc , fc non vi è l’clito, Se il ritrat- 
to per venderla , e confumarla j fi che prima à fecondare di gcnto 
le ProuincK, che i campi di frutti, è nccellàrio applicare il penfiere. 
«jrii antichi , che flauano troppo attaccati al temporale , priuikeia- 
«ano lopra (Togn’altracofa la fecondità , c moltiplicirà della prole; 
quindi faccuano eséte coluijda pcfipublici ciudi, e da ogn’altra forte 
a impofitiow » che ncUc Prouiu^ w fette figliuoli, c quattro 
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sHo non erro nelU Città)giudi cauano fé non infame» almeno di po> 
et fama colui, che monna seza heredi,ondeobligauano molti no* 
bili cittadini, per non morire con quella nota di chiamar al loro no- 
me, e famiglia molti (chiaui » e liberi , Se era fondaula politica di 
coftoro sii quella opinione» cioè che la forza fiiffe più atta à mante- 
nere , & à ur gloriola la Republica del conlìgi io. e della ripucatio* 
ne. Per quello il Turcojcheditutte lefeMc,cgoucrni raccolfe il 
peggio » iolo appoggiato al potere ,crauiandodairhoaellà. epuri- 
ti della vera morale.permire ncTuoi regni le poligamie, non curan- 
doli d’hauer infami i popoli *, pur che raoltiplicaRero « e pure i re- 
latione di coloro, i quali tralcorlèro rOrìence moire valle Prouin- 
cic.dominace da quelloriranno, lòno poueriflìme d’habitatori : nè 
fi sì, fe per le continue guerre , o per la debolezza di quella gente* 
che li fnerua in mille impure libidini. Senza pregiudicio dclrAn- 
gclicoCebbaro.il quale fi, che li contempli interra la purità da 
quelle menti più fublimi. lìpuò,da chihàin terra laruradc^opo- 
li,riformarillu(Ib. e ricoglier dalla Republica gii otioli , affine dì 
ricondur lo Rato à popolarli affai più di quello» che hoggidi , cortj 
pregiudicio vniuerlìde, e dwlenationi li vede . Chi contempla lo 
Rato Eccleliaftico , e la Città di Roma, prima Sede del Mondo.beii 
prcRo viene in cogmiionc, donde auuenga la mancanza , edimi- 
nutione di gran numero d'habicatori. L’eRer Roma Madre di tut- 
te le Nationi, e difiFondendo à rutti egualmente le fue gracie , e fl- 
uori, fi, cheimpouerifeafe RdTa. coli di gente, come di tefori. Si 
-faccia patente qucRa verità, con vna pratica conlidecatione . Farà 
la Citta di Roma centomila perfone, gran parte Ecclelìaftid, gran-» 
immcroforefticri,è la metà non coniugati, che (bno quelli appun» 
che maneggiano,&efercitano lacurialiti.e profellàno l’arce di me- 
dico; oltre la moltitudine grande dc’fcruitori, c palafrenieri, ginn- 
toui rimmèracatcriiade’gli otioli, pefte de’coftumi,e Iettatori d’ia- 
degne abominationi . Per ridurre dunque tutto qucfto pop^Oà 
ferm'real publico, e noni fc llelTofolojccollringcrio i farli veri» 
ciccadiuo Romano , c ritoglierli la libertà di viuere per lèrapre da 
bolpitc , che vuol dire lenza affetto verfo quella Ci^, che li dà le 
fortune ; non farebbe, come già altronde di paflàggio acccnnai.chc 
gioucuolc alla Republica l’obligarc qualunque foraRierc,che giun 
gcRcàRoma, pcrquiiii cfercitir/i in qualfiuoglia profclfione, o 
Rngolarmcnce edlà medicina, e 'nel ;fbro , d’accafarli , c non a«- 
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ineccere à quelli due impieghi > perfoae > che fulTero Ecclefiafttche» 
fuor che uelle giudicature fiiprcine, c goucmi principali dello fla- 
to :métre oltreché fi verrebbero in cotal guilà à moltiplicare i popo 
li, rimarrebbero altrcfi in Roma le facoltà acquiftate ; E quando fi 
vedeflc,che rdcramontano , c forafticrc habitantci non fi rifoluef- 
fc d’accafarfi in Roma, o nello flato , far , che folTe foggctto ad vna 
legge fomigliantc à quella dei Regno di Francia,che delle facoltà, 
c loflanzc de’ftranieri > che non habbiano dal Rè le lettere di natu- 
ralità , là hcrede l’erario reggio , dichiarando berede la Came- 
ra Apoflolica , o almeno non acconfentire , che efcrcicafTe me- 
fìiere alcuno, fc prima non hauerà pagato voafommaconfiderabile, 
& annualmente vna debita ricognitione. Ridotto il forefliere in Ro- 
ma à profeflàrfi Romano, bifognarebbe penfare difmorbare la^ 
Città di tanta gente otiofa, che non hauédo altra virtù, che quella 
del pie, e dei calcagno, eleggcdo di voler azi far il piflone,che iudare 
virtuofamente fotto l’aratro. Vna prammatica, c riforma vniuerfale 
al numero de'fcruicoi'i,cofi del cortile, come dell’anticamera, fa- 
rebbe più‘ che neceflaria j perche, oltre che fi fgrauerebbero le fa- 
miglie, e le cord , che per illuffo inirodotto,vannofpiantace, e fal- 
lite , fi verrebbe anche à dar de'gli operarli alle campagne. Gii Hc- 
brei più vtilmcnte fi potrebbero, diuifi in diuerfe parti, fotto gli oc- 
chi di coloro , che comanderebbero al contato , impiegare ncH’a- 
gricoltura, & in tutte l’altrc opre feruili, come faceuano gli antichi, 
già che la Chiefa à guifa di madre , e li fofire , e li confiderà corno 
fchiaui . I figli baflardi di San Spirito , allenati , c nodriti, che fof- 
(èro neH’arti neceflàric ai contadino, come fono le fabrili, o atmez- 
zati all*agricoltura,fì potrebbero accafàre con i campagnuoli, e con 
quegli del cótado. Nella Città di Roma,& in ogn’altra dello fiato 
no dourebbe accósctirfi,che i viueri giornaglieri,comc gli herbag- 
gh&ogn'altra forte di frutti , fiano venduti d’altri , che daU’ifief- 
lacontadino, o da popoli paefani, dello flato folo. Altre riforme fi 
potrebbero fàre,chenon conuiene daperfona priuata proporle, ma 
che fono ben conofeiute da chi applica al bene del publico . 

Introdotte nella Città di Roma , & in tutte l’oltre dello flato 
quefle riforme, e prammatiche ,pcr rinouare nelle capagne il contai 
ao, come prima , dal quale hà da dipender la popolatione del pae- 
fe , e le ricchezze de’popoli , i qualipotranno poi foflenerc quei 
pcfifchc flrafcinano fcco, le elamita de’tempi , è oecefTario pri- 
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ntieramente rìooiiàre parte di qaei priuilegi » & cfentìoni $ che go- 
deua anticamente l'arte dell’agricoltura j e concederne de'nuoui à 
coloro » che s'applicaflèro à rinouarla « e che baudfcroi per erem« 
pioi tanta quantità di cotadini fuoi colonUcóocdendo loro fopra di 
effi qualche giurifditionct Scefentione di tratta di parte de 'frutti » 
che fì'raccogiicllero da fuoi tcrrcnijc proprie pofldfioni.Pcr venire 
aircfccutionc di quello bifogna prima fare vna rcuifione di tutti i 
paefidi ciafeheduno podèlTorc in particolare* per fupputare il nu- 
mero dc’coloni» che laranno necelTari) per coltiuarlo* dipoi tra- 
fcieglieri lìti migliori* e coperti piìi*che lia poflìbile dall’aullro per 
ftabilirc le contrade*le quali fe non npotelfero fare con le fpefe dei* 
prinati)lì lacelTero à fpele pubiiche>con l'entrata annua impolla fo- 

f ira de’beni in rifarcimento delle fpefe; bifognerà altrefi ritrouart» 
uoghi,chc habbino vicinanza, o viue fpandenti*ò a’fiumi per la ne- 
cedìtà dell’acque* alfine di poter abbe aerare coli la gente * come gli 
animali. Ritrouati che faranno* lì verrà à determinare* ouc li ha- 
ueranno à collocare gli habituri de’contadini * ecoioni * i quali 
non doneranno padare il numero di trenta * o al più di quaranta.* 
fuochi f doue lia vna Chiefa d’vn fcmplice Curato > ai quale venga 
alTegnato competente, & honoreuole entrata, per poter viucre, 
feruire Ipiritualmente à qucll’anime . Per affettionare ì Grandi* Se 
i più ricchi alla conferuatione d’opera cosi gioueuolc,li potrebbero 
far cento titoli di Baronie*e|Contee*chc godeflero qualche partico- 
larprerogatiua*& acciò il contadino hauelTe più dalle Tue fàticho 
à.fperare abbondante il raccolto*che dalla natura illeira,conuerreb- 
be dichiarate* che non li potedè far villa * come dicono i Romani* o 
podere* come parlano i Tofeani » o madària* come chiamano i Lom- 
bardi* che podededè più di due rubbia di paele * colttuabile con vn 
mezo r ubbio di feluetta* per il pafcolo di più animali * che fono ne- 
cedarljalla villa* & al mantenimento delia ^miglia. Nonpotreb- 
be'eder di meno* 'che habitandoli*e coltiuandoli la caropa|na*c co- 
prendoli d’alberi fruttiferi* efeluaggi , non meglioralTe di aria )la.» 
quale li proua inclemente, 'e poco lalubre; perche teda cipolla ad 
ogni vento, c feoperta allelsfcrzatedcl Sole » che ne attrae velenofe 
elalationi. Due ottimi effetti farebbe al publico * Teli rinouadèro 
le leggi de’gli antichi* che non à tatti * conccdcuano làlire fopra de 
carri * c fard condurre per la Città * luflfo'hoggidi con pregiudicio 
c della fanitày e delle fbituac > fatto comune >o almeno riformare 

in 
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n gnifa la molcicudine delle carrozze» che molci campi )Ché fi la> 
Iciano à prato» e che non feruono » che al inaneenimenco dello 
bcfiie IblTcro coltiuacc à beneficio dell’huomo ; Q^ndo i campi vi» 
cmi alla Ciuà» foifero » come erano già colciuati » e mulciplicati i 
popoli) efitO) e vendita haucficro i frutti»che fi raccogliefièro> n’an» 
derebbe in confequenza la politia^della Città di Roma» che verreb- 
be da contadini giornalmente nettau da ogni forte d'immondezza * 
fiabio » e fozzura i il che non poco) contribuirebbe à rendere falu- 
bre» e migliore Taira) temuta da molti per inclemente . 

Quanto poi foife grande il guadagno > che fi farebbe di paelo» 
quando il contado fofie popolato» & ogn'vno de contadini hauef- 
iel’obligo di conferuare fra le fponde i fiumi) i torrenti » & i rufeeU 
li ) e riazzi ) che feorrono fenza legge, e fenza freno il pacfc) Io fan- 
no coloro , che in occafionc di procurare qualche riparo ali’ inon- 
datione)l’hanno trafeorfo . Si conofcc) che non eifendo curati i folli» 
e mantenuti i feni dell’ acque correnti fà ad ogni pioggia»che duri 
poche bore trauafino) & inondino con danno notabile dc’campi vi- 
cini» la più parte de’quali fi lafciano incolti . 1 tefbri della Lombar- 
dia fono ifiumi » ed i rufcelli » che da pertutto bagnandola la ferti- 
lizzano à fegno , che in vn raedefimo terreno due douitiofi raccolti» 
di grano , e di miglio fi fanno in voa Efiate »ed i prati tré volte otr 
dinariamente vengono fiilciati» che[vuol dire » che non efiendo ia-> 
gran parte la campagna di Roma men ferace della Lombardia» pro- 
durrebbe i medefimi frutti . 

Dell’euidcntevtilitàdi quello propofto » configlio » e partito non 
penfo »che fi pofla dubitare; poiché per auualorarlo fià tutta Tanci- 
chità;re(la di penfare al modo di ridurli alla pratica » che non farà 
forfè canto difficile quanto vien apprefa . Bilogna primictamentcj 
fijpporre » che fi come il riformare gTerrori , che già fono fatti com- 
muni nella Republica , non fi può fare lènza del Prcncipe » e rifenci- 
mento de’ popoli» cosi il ridurre l’ abbandonata cura de’ campi ad 
vna faticofa » e profitteuolc coitura)non fi può ottenere fc non vi dà 
m ano il Sourano,che oblighi il priuato ad accomodarli à tutto quel 
lo » che concerne la publicavtUità» quando anche douelle incon- 
trare in quello» che» ò per il filo genio » ò per rimpotenza» meno lo 
piace : e peri’ altra parte conuicne al fupremo di fupplitc col con- 
tante del publtco alla pouertà de’ priuati)alficnrando però i capitali 
roprade’podcri»<hc verranno riftoiati . Sarebbe dunque nccclTatio 


L t B n 0 V I. i99 

làrvn editto V che indiAanzs. pcrcifenpio» di 40. miglia dalia** 
Città di Roma'ognVno filile alhretto » & obligaro à dar in confcgn% 
quanto terreno polficdcj narrando la naturai fico fertilità > e gran- 
«zza »c qualità, per poter regolare il numero de’ Coloni, e Conta- 
di I che farebbe necclTarij per ogni contrada , c compartirlo à pro- 
portionc j ne s’inganni qualunque fi fia , che. poflègga ampijlfimo 
tenute, che la diuifione dc’terreni polla loro arrecar danno, e pregUi- 
dicioi poiché tutto il contrario, miglioreranno per le culture, c per 
Tcfito I che haucranno i frutti in la metà , e fi vedranno alterare di 
prezzo aliai confidcrabilc ; c balli per couuinccre , chi hautflè con- 
trario fentiraento la confèlfione degl’àntichi Romani, che i maggior 
capitali delle loro fortune » e fbllanze ftauano ne’ poderi , e nelle vil- 
le onde tanta Rima fàccua il Senato dell’arte Agricoltura . 

Diuifi , che fuficro i campi in Contadi, ftabiliti i luoghi delle po- 
pulationc (irebbe necelTario confultare al modo di ritrouare i ma- 
teriali per fabricarc le cafe rurali per comtnodità del Colono , c nel 
mcntrc,che s’andarebbe difponcndo, e preparando il necelTario, dac 
communemente ad arborare ne’ luoghi nccefiàrii il paefe >dc’ fiutti 
più necc&arij,& à coprirlo da quella parte,dalla quale fpirano i ven- 
ti più pemiciofi,co$i al corpo huraano,come a’frutri , & alle biade^', 
di Quercic , Elci,& ancora di ritoglier da i campi le paludi»!’ acque 
morte con gran diligenza , è ticce&rio applicarfi,fàcendo all* vlànza 
di Lombardia foflt,c tagliate, che polfinodigerirc per altre parti Tac- 
que che piouono , ò che nafeono da (btterranci fortumi ; perche^ 
oltre Tauanzo grande , che fi farebbe nel acquiflo delpaelè ,, Tarla 
anderc bbc notabilmente migliorando . 

Si potrebbe per agcuolacione quella vtilUlìma knprelà , (labili- 
re in Roma vn Monte , che hauefie fondate le Tue ragioni con tafiàti 
prouenti fopra di quelle Communità , e Contadi , cheli folTcro fat- 
ti I c ftabiliti à fycle publiche , e fi conofeerebbe , che il ritratte di 
cinque per cento à chi hauefie Monti, attelaben bene Tvtincà, che 
fi cauarebbe da'campi colduari , cfèrtili non aggrauarc il padrone 
del fondo dVno per cento :e fi potrebbe ciò ben predo vedere dalla 
fpcfii , che fi fiiccflc in vn (bl campo , c dal frutto, che fc oc racco- 
gliefic . Per poter alficurarfi in quanto tempo , e quanta quan- 
tità di paelè fi potcTTc render coltiuato, farebbe di mcftierc prima^ 
determirare la riforma delle Corti, c la prammatica de’feruitori , e 
delle carrozze , c deferiuere tutta la gente ottofà , cosi delta Città 
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Mccropoli del Mondo, come di cutee l’alcre delio Stato » è vedere^ 
che gente fì cauercbbe , & arrollarla fecrctamente a i Carali) cho 
fi vorrebbero applicare^ & àfuo tempo con due leggi, vna penale,e 
falera de’prcmi) , e priuilcgij,obligarlii ftare ne i laogUi loro aiH- 
gnati, &ànonfì]ggire,a(hcurandoli,inqucAocafb, nonfolopec 
debiti duiii , ma per delitti criminali , quando però non fode- 
ro enormi . Non Aimerei che prcgiudicafTe al buon feruitio dellaji' 
Kepublica quando non lìpermetteifc con ranca fadiità al figlio del 
-contadino, e delia gente plebea pafTare agli Audi) , econfumar gli 
anni, & il contante, per diucntarvno,che deturpi, c vituperi qucJ> 
la conditione,alla quale pafTa col pretcfto d’ hauere ftudiato; Al fo* 
raftierc ben fijchc toflè di nobile , eciuile conditionc,fi potrebbe.» 
con priuilegi , e gratie particolari pianar la Arada di paAàre alla.» 
Città di Roma per far, che la Sapienza fuAè l’ Atene di tutta la.» 
ChriAianità: e popolandofi in qucAa guifa la Città, A verrebbe! 
contribuire molto all’vtile della campagna, che venderebbe i frutti 
che produceria. lo Aimo che Ciz punto di gran rifldfione il riforma- 
tela facilità de’gli Audij,nó vcdcdo,chc il noAro fecolo habbia par- 
torito foggetti, & ingegni più eminenti dc’gli altri , benché à tutti 
foITcro con tau facilità aperti le fcole ancorché per altro il numero 
de gf huomini inAirinati,e che hanno fgàgherate le Aampe,Aa mag- 
giore . Dico quello, che io intendo per il bene delia Republica, ri- 
mettendomi però all’alto, e più maturo configlio di coloro , cho 

f toAono dar moto à qucAc rilbluttoni . Si potrebbe alcreA tutta.» 
a campagna far non men ricca, c dclitiofatche diuora, c rcligiolLn 
fé diminuendo il numero di Preti delle Città, A mandaAero alcuni 
fuori à render vtili , e fruttiferi quei campi , che hoggi inuuolri , A 
aAègnarebbono loro dalle communità, e da i padroni, c lèruirebbe- 
ro anche al publico,&auuertirebbcro i popoli àcaminare il fcntic- 
redelle virtù Euangelichc. Per obligare il nobil cittadino à dilec- 
tarA della campagna, & a riprender il villeggio, (è li potrebbe con- 
ceder per priuilegio particolare il ius venandi;da i Rè ChriAianifli- 
mi tanto conAderato, che la carica di gran cacciatore è vna dello 
principali della corre; &hà facultà d’intendere tutte le caufo, 
di cótrouerfe in queAa materia frà la nobiltà del RegnoiSi potreb- 
bero nudrire, e lafciar crefeer le felue fatte da SiAo V. tagliare per 
ifnidarne gii aAàdini, e i ladri , mentre la campàgna popul ara noo 
permetterebbe a maAiadieri di ricouraruiA . Non iarebbe anche 

diffi- 
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difficile in mo Iti luoghi» ouc fono rufcdli » fonti » c fpandcnci Ji 
£ir deViuaij, ò vogliam dire pefchicre , nelle quali iCome in molti 
hioghi della Francia » fc vi oodriUcro quantità di pelei » o almeno 
feruiriì dell’acquc per rououer machine, e dar moto ì gli anificij di 
molte officine» che con le loro fabrili operatioiii arricchifsero lo 
Prouincie . Alla nobiltà» che habitaffe la campagna» e s’impiegaf* 
fè nel riilituire l’jagricoltura» lì potrebbe conceder tutte le pre« 
rogatiue de'CauagIicri»e nè pregiudicarealle proue di poter metterli 
in petto qualfìuoglia habito » eCroce di Religione» Se in materia di 
caufe»c litigi ciuili» li potrebbe conceder loro mold priuilegij » o 
rinouare vniuerfalmète tutti quelli dclFantichità» e che riporta Re- 
bufifo»& altri cclebrarifltmi LcgiRi. Per animare i popoli alla làti> 
ca, non farebbe fe non di grand’impulfo il liberar i patri; frutti » o 
le mcrcantic dal paefe dall’impolìtioni» cgabbelle» ritraendono 
con altro titolo quello» che lì dee»per mantenimento dello Rato. E 
lìnalmécc per arricchirli col contante dc’lhranieri»c non irapouerir- 
lì con la compra delle mercantic lontane»lccreto di buona politica 
làrebbedi riceuer con maniere geaerofe» cnonlalciar mai partire 
lènza premio coloro» che veniRèro à proporre nuoui partiti di ac> 
quiRi » o inuentioni di nuoue arti » o modi d’ arricchirà il publico. 
Con qucRa maffima di Rato» le Republiche Olandelì» fi fono in po- 
chi ani fatte le più ricche» e le più induRriofe d’Europa» confeflu- 
do vn di loro>d’elTerlì approfittati di quello» hanno abbandonato 
gl’italiani. Al lullb»& alle pompe biiògna dar vn tagUo» e ripigliare 
la fatica » e preualerlì di quei talenti» che ci hà dotato Iddio » al 
quale lì dara conto Rrettiffimod’bauerli nafeoRi . 

Per metter poi fotro gli occhi à chi»che l?a»che dubicadede’gra- 
di» e nccellàrij vantaggi » che cauerebbe dall’agricoltura» e dal 
reRiruito contado la Republica» voglio moRrarc onde auucnga»che 
eflendo in molti luoghi» elìngolarmentc nel Principato di Pelc* 
Rrina»colì ben tenute» c coltiuace le| vigne» l’vtili» chefe ne ca- 
uano»lìaiio coli tenui»che appena quei ctttadini ne cauauano il loro 
mateniincntoimètre fembrarebbcichc doucRèro tutti arricchirlì.Le 
falde del mòte di PeleRrina fono dclli più ben coltiuate,e tenute di 
tutto il Latio» parendo ogni campo vn giardino; si per il bellordi- 
ne» col qua le lì con (emano le vigne » come per la moltiplicità de’ 
gli alberi fruttifèri,& ad ogni modo l'vtile»chc fe ne caua» no corri* 
fondente »ae alla qualità del paefe» ne alle opere» che vi lì fanno ; 
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poicheeflèndo.il villano fatto cittadino vuole coarelèrcitio' della', 
zappa, viuer molto lauto >.c venire cittadinefcamentC) e di qui au* 
uicnc,. che la minor giornata deirannofe lipa gatre glulij^cre*^ 
fccndo fìnoalla fummadi cinouc) oltrcralcrafperaafTai confiderà» 
bile, che fi fa nel proucderlodi vino, companatico, c pane, tre vol^ 
te il giornoic fra il tcmpo,.che fi perde nel mangiare ,chc fonoqua* 
fi tre bore,. cquelloi che pafTa ncirvfcire dalla Città, pee andarc ab< 
la campagna, c nel ritorno,s’abbreuiadalcontadiao<iuafi nella me> 
tà, c di qui naice ,chcper rintollerabili difpendij^chc fi.fanno nelr 
Fopre , fiJafciano, e s’abbandonano molti carapi,colline>e valli, che 
fono credute, menferaci }, che peròmon feguirebbe , quando^ 
merccdcl contadino IL potefic regolare », o almeno ridurre popola*- 
cala campagna^ e rcftituire il contado > poiché quando foifero gli 
buominidi iauorocofiretti» (Se obligatià viuer alla campagna » ve« 
fiircbbcro.glLhabiti,ccofiumi campagnuoli„e fifcorderebberodel: 
luflb della Città,e ficontentarebbero d'hauer per ordinario cibopa. 
ne, lattc,.herbaggi , efiutti della poficdìoneconfegaataloro, oalU: 
metà,.o il pigione, come fi.fuote in tutti.gli altri fiati., 

ll.vcfiirJoro farebbe di gran fparagno, &.auanzo^ mentre difilla» 
rebbero,i panni di venetia , quegli di Francia » &il lufib dellcfcte » 
déllcqualivanno.poraporam&tccopettclè fìmiglie . Dali’hauetao. 
che rhabitationc. 1n^ campagna ».fi horrìrebbe neiranimo l’a£R;tto 
della villa, e del podere, . che haueflè prefoà coltiuare^ & al quale^ 
palTòtebbe di buon mattino , e ne ritornerebbe., caduto il Sole all’ 
albergo i,fi.cbetutto il'giorno.confumerebbenellacoltura de’cara- 
pi. ^giungafi' di vantaggio». che ogn’vnodclliLfamigliuola del. 
contadino hauerebbc,.che rare ». e di contihuaoperarebbe nellafiia 
poffeilìòne V onde palmo di terra nonictmarrcbbeincolto’» ma cor» 
niponderebbeil'prcmioalle fittiche^,.e rvtile. al cittadino farebbe,»- 
più della metà auantaggiofo r e non fi ridiirrebbecoftretto dalie,»- 
granipe{e»àdarc ir migliore, e più fèrtilà deffuoi terreni al quinto» 
per non dire àdifcrìtionc dei colono i onde»lè folle popolato il'con» 
cadoì verrebbe pregato di darlo alia metà i come fi pratica in tutti. 
gii altri paefiafiaì più fierilF» quali fono quelli della Liguria .. 

Hò fatto io riflefiione,cbede’fieniVherbe ». £e altri: fruui-» e de* ’ 
virgulti prodòttifenza coltura:» c fatica» che fi vanno inutilmente^ 
confamando,e marcenndò»-fi manterrebbero deli’ intiere contrade» 
« ciò auuicnc» perche non fiàpplica alla publicavtUicà>maiblo aU* 
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iafierè{re pacticdBre4‘jsfiger.rigocorainercede .d’vnabreué gicuna» 
u di prezzo eccedente . 

' S'accrerceranno duaquccon le fortune ile’popoli* la forza del 
Prencipei ie fi verrà alla reiblutione di popolare lacampagna ^ col 
riftitutrejiilcontadoi folovalcaóle à mantenere nelle faraiglic lo 
^lendorc della nobiltà > il quale refta olcuratOi Tcnoo clUnto.* 
quandomiancanondlcxare le.ricchezze.y<he£ xauano dalle pof> 
ìcIIIodU e proj>rb:poderi . ~ « • 
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1. .i. . . ■ ' ^ -ì . , ^ 

L X paludi non fonoaitro t che .vna continua» e dagoantc 
dacione »'la quale tanto è pcrntciofa , quanto.è •ccmrinuai 
;pcrpcrua»pcr nafcer o dallo fiillictdio dc'Jooghi più eminenti^ 
o dalle rorgeaci^cJl'acqueiche.hanno'bairaKoriginC)(]^ndoa<iujo- 
ne »chein dhierfi. luoghi fono queliexlifiicili da cimuonerfi . Li:* 
paludi fono diiferentldaiaghi » poiché quefli :hanno labiato -pcof 
portionata profondità, chc'xcndei’acquecapacidi mouimcaiu , ce» 
quindi nàfcctrchc non ÌDfccranol’aria!d'iinpari vapori!, 0 putride 
•ciàlaciuni , e dalla più partcdc’quali nafconolimpidifiumt, o chiif 
(teliini rufcelli ne quahrfi pcfcanorlàporìtifltini pelei; onde nelle:» 
paludi non-fi veggono, che ferpi, chefchifolc anguille « e che not-* 
aumi volatili .-'i^on hàcredutofiioTi del -ifsio dKcgno H parlale:»» 
in vo trattato deil’incndationitandie delle pàlndùe iìngolirtncnt» 
delle Pontine , delle quali. altrixclcbti autori, cofi de’n(tftrì,co^ 
me de’ gli .andati tcmpi,hàno ragiotato» & tutti egualmente han- 
no appHcato.per ritoglierle > Se alTegnarle . Non^imo però man- 
cati molti di coloro , che hanno a&’rmato clIèHmpoflìbiic guida- 
dati folo dal penfarc , che gli antichi :Romanl» ài .potere de’qualì 
nulla pareua> che folìeimpofTibile, non l'haueuano potuto confc- 
guire, £b molto •defidcrato ; poiché farebbe ‘ballatoqael pado 
•cefo alia cultura , comcfcrinc'Plraiolib. 2;. cap.4. à restituire 
'alllrdiaiatiÙÙIiini caa^nclquàli enolcrifieiloAutopc nclliU. 

E c c a «ap.4- 


4^4 DEL TEVERE INCATENATO. 

Cjtp. 4. rìporciido ia rclacione d’vn tal Mutio Coofole,che iai erano 
24, Citta > argomentò, che fodero di quel tempo a^iutte» ebeio 
coltiuate . Nc bifogna mai de'gli edifici;, e dc’ripari , che fi fauna 
in vicina nza di fiumi, e delfacquc dupipe,fe manchino, c che (e ne^ 
(>crdino le memorie, le quali è facile , cheiedino con gli edifici) 
Ibmmcrfe . lo non hò alcuna difficolta di credere tutto quello , che 
mai fi racconta d'antichità appredb dc’fiumi , benché vedigio pih 
non vi apparifca,hauendo io veduto dairacqucfommcrrc le Città 
cierc,chcà pena fra temporani , e viuenti , le ne confcruapiù la 
memoria . Balla vn'inondatione d’vn giorno, vn fcmplicc crollar di 
terra, per feppcllire per Tempre gli edifici; d» molti fècoli. Nooj 
credo dunque fauolofo il detto di Plinio, delle popohtioni delle 
Paludi Pontine; ncpcnlb pur anche imponibile il rcdituirlo> 
quando vi fude rifolutione , o non fi credefTc eder più gioueuolc al- 
lo (lato, rinouare il contado nelle campagne di Roma, come fi dille 
nel capitolo precedente. Non mi rgomcntcrcbbc, quando haucfli 
•«la intraprender quella difficile imprcfà,il làperc, l’haucrla gli anti- 
chi Romani, fé tentata, non intieramente confeguita ; poiché , co 
me diifi altronde , non è rhnman fapere , legato a’ tempi , à diuerfi-, 
tà de’climi, nè à conditione di gente, potendo in ogni età fpanrar, ' 
c riforger ingegni , che vincano in vna arte, o difciplina gli antichi. 
Troppo partialc fi farebbe mofirata la natura di quelli , che viffero 
prima di noi. Ogni fecolo vuol produrre qualche cofadi nuouo, . 
& hauere i Tuoi miracoli ; benché à render famofì gli huomini , vi ' 
contribuifea più la fortuna , che il làpere . Qui però non intendo 
di pregiudicare alia virtù, potenza, e valore de’gli antichi, credu- 
to da molti piùj grande , per il volo , che gli diedero le penne^de^ 
più celebri fcrittori , che per li propri; fatti: mane meno voglio 
derogare alle glorie de’gl’huomini famofi de’noftri tempi. Per non 
entrar dunque nelle proue di quello problema , rimettendolo all* 
Accademie , & per venire alla pratica di quanto fi pretende: dico 
non elTer impoiTìbile, benché difficile , il ritoglier dalle campagnu 
Pontine l’acque, eie paludi, ogni volta, che fiefeguifeano Icj 
feguenti auuertcnze. 

Prima.Conuiene ricercare efactamente tutte le forgenti,che fono 
d’intorno, & in vicinanza della campagna , e che danno continuo 
alimento alle paludi.; affine di diuertirle, con tagliate.c farle corre- 
te altrouc, fino à che fiano fatti i folli, e canali , ne’ quali tutte l’ac- 
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que l^nno da imboccare) e per rifteflì à diuertire > e gto uerà.feroic«' 
fi de’gli auuercimcntì già dati nel capitolojoue'fi è duellato del mo- 
do di coglier da i fondamenti dell’e^cij l’acqueiche forgono. 

Seconda. Scandagliar ben beoe> e con ogni efatteicza il fondo 
deU’acquei che ftagnanO) e dal punto più bauò di cife ) proporcio. 
narc il piano del caglio> e del fbflo « liuellando prima il paefe * 
doue n hà da condurre) perche altri mence iì-multiplicarcbbe la ipe. 
A) e s'impolTibilicerebbe forfè anche l’imprcfa . 

Terza . Nel luogo i dope iifafà riconofciuco eflcr più fondo > fi 
ficclicrà vn lungo palo>o altro fegno^ dal quale fi tireranno le linee 
de’foilì lacerali) i quali difeenderanno > e fboceberanno nel mag- 
giore. 

Quarta. Si ricercherà ancora/e in vicinahza vi fiafiume>o fenO) 
che habbia ò velocità) o caduca > per condurui l’apertura de’foiTiie 
de canali ) e quando non venifiè in acconcio) o per la gran fpcfci > 
oper Timproportione del ficO) procurar di condurli al maro » 
con aperaura.ruificience, afficuraca da fponde fiabili) accioche riem- 
pita dalle rouincinon faceficro fiagnar Tacque. 

evinta. PcnArC) che Tacque fiagnanci ) fono di gran longa mi- 
nori di q nello, apparifconO)C concepifee il penfiero:perciò non efier 
di bilbgno di fare vafiiffimi ) e larghi canali ) quando però il pendio 
non fòlle proportionaco àdare à quelle velocità futficiente : quindi 
è)Che non fideuetralafciar cura) e diligenza > per ’ritrouareil più 
baffo luogo delle fponde del mare) o del fiumC) quando anco fi ha- 
ueffe di allongare U lauoro . 

Sefia . 11 liuellare del paefe fi Accia di notte > da peritifiimi 
huomini ) c con buoni infiromenti : accioche nel meglio delTinco- 
minciata imprefa t non s'incontrino intoppi infiiperabiliidipendeo- 
do il cuttO)dal fare il caglio più alto, o più bado . 

Con quefiC) & altre auucrcenze ) che fi pofiòno comprenderò da 
quellO) già fi è detto delTacque correnti ) & imparare daFrancefi 
(i quali da pochi anni in quàiConTelempio de gTOlandefi) fi fono 
medi ad afeiugare le paludi )0 come dicono elfi) le mairces del bai- 
fopoiftu, con canta felicità) c vantaggio) che coloro i quali vi hau-' 
noimpiegatocinquc) ne hanno ritratto cento) fi potrebbe tentare 
quefi’imprera)Cofirorpirara da molti) e quando fi rilòluefie d’in- 
craprcnderla non farebbe male à propofito> di (è ruirfi di genti ) che 
gii bauellcro crauagliato in iomiglianti opcrationi ; poiché neilcj 
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cofc pratiche > Tclpcricnaa è vna^can .macftra#^ ognf' picèkAt> 
«uuilo è gioucuole* fcoprendo iòucnte'ia zappar& it badilcjqueliiit* 
difficoltà t aUc.qualimon giungano Jeipecùlatiofnt de’Mattcmaticl» 
Io sè'peròi che non mancano in.italia Ingegnieri nel maneggio 
dell’acque di molta efpcrienza » che non hauercbbero.bi(bgno d* 
•mpararcda’francefi ( che la confèflano'bauer hauutadainoi ) Tar- 
ate di leuar racqucilagnate delle^ampagne ^e di ridurle.airintiera 
coltiuatione ) che renderebbe centuplicato ìruttoi come fù ^Ipcri- 
mencatonel tcmpo.d’Vrbano'VIII. al quale :furono 'portati indici 
fterli di.grano,) formati in-mmi>'da’quali vfeiuanó tante Ipichejy 
quanti erano i nodi ,chc ii cpntauano in quella ariflà^che fece di« 
re à quel Gran Pontcfìcci che anche i’Italia haucrebbe liauuta la^ 
Tua terra di promiffion^ . A molti hàiàtco difpcrar H-imprefa J’in« 
clemenza dell'aria> che faccua credere» che coloro» che paflànano 
àlauorarecolà» s’andadcro à cauare Ja tomba; manond.tanto fl 
nule » -quanto è Tappeenfione; perche potrebbe dar principio 

.aU’operare iacempo » che folTero giàpalTace.i'intempcrie delle (la- 
gioni»:e moltiplicare gli opccari» a’quali Ibilbgnarebbe <prouc‘derea 
di coperta ritirata per Ja notte» c d’altri prékruatiuiproportiona- 
;tià combatter la malignità di quell'aria infetta » che mole con -pu* 
rtrùii 'Vapori » & (ìilfuree efalationi » rche l'iiumido naturale . con/ii- 
manotelc parti più notabili infettano»&in poc'hi giorni, didraggero» 
,& atterrare i viuenti. 'Ogni rimedio» c. cibo, che reliflaalla putredi- 
ne, e refrigeri nel medefìmo tempo le vifccrc ifono vtiliffimi » quàlr 
.le farebbe il fugo di limoncélli-» .dato in quantità ,c corretto con 
'poco di zuccaro.» efopra d’ogn’altro rimedio vciiiffimo-quéllOiche 
fi è riportato nel capitolo d’andar contro a’niorbi» che f^liono-re- 
gnare doppo l’inondationi dc’fiumi . Ricordo più needuario è di 
sbandire.dal oórocrciodc’gli hnomini.» che laùorano.in fomiglian- 
iti pacfija compagnia d’ogni fcmiriinajrcflado per pgni.atto d’impa- 
rità facruatele:forzc, & abbattuto il calor naturàle. ,Nè vi è bi- 
'fogno di controucrtcre,-oucJ’dlpeeicnza-è manifcfta-. 

Rimerie quelle» & altre auuertenzc a’Medici* ritornoalle oontì- 
.■derationi delle paludi , delle quali.» perche più chiaro apparifdt* 
,qud cbc» lìè dctto, circa la pràtica d afchjgatle»hò voluto qui-ripop- 
-.tarc la prefentefigura, ideata, cconcepita.m quefta forma, per Iftì»- 
gliarcJ'immiginatione di chi prctcdcffe venire allapraticiqc perciò 
• hò ftiraico bene di &r ArcdcfCAlcanc forgeti, collocate da vna patto, 
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regnate A> A. A. l’acque delle quali fono raccolte dal folio detto ì 
dcauatojinclinatojc fognato B. il quale piegando da C.in D. le c6< 
duce per tré aperture fognate C e per vn altra dal lato deliro nota- 
ta in D.comraunica l’acque agli altri folfi indicati per E. i quali an- 
che, raccogliendo l’acque della campagna, e delle paludi» le vanno 
tramandando da l’vno all’ altro al gran folTo fognato F. che fà capo 
al centro delle paludi , cioè à dire oue Tacque fono piìi profonder 
& in maggior abondanza , come lì feorge in G. donde è necefla- 
rio prender » e Hflàr il punto della linea del lineilo per ricrouarcj 
il lìto più balTo , perche polTano Tacque da fc ftelTe fcaricarfi, e con- 
durli ai Mare *, come dimoUra l’apertura del gran folToial qualo 
tutti gli altri minori fognati I. portano Tacque» à sboccar nel Mare 
come lì vede in K. licite, à chi bene conlìdera quella figura» fuppo- 
fto , che il punto più bafso dì tutto il paefe»che li hà d’afeiugare lìa» 
come li fuppone H. per la proportionata caduta » c communiono» 
che hanno tutti gli altri fofsi laterali » che raccolgono tutte Taitro 
acque, manifellamente lì vede » efser di necelsità, che tutte vadino i 
fcaricarli al Mare»per il gran canalc,ò diciam fofso maggiore F. Nè 
bifogna dubitare, che, quando lìa ben liucllata la campagnad’acque 
da fe llellc in breuillimo tempo non Ulano il paefe; che fe bene Ha- 
gnate apparilca vn Mare , correnti però à pena formano vn ru- 
fccllo» il quale tanto più apparirà picciolo» quanto più inclinato 
farà il pendio del gran canale»che darà velocità maggiore alTacque» 
onde con più prcllezza s’afeiugheranno le paludi.Che s’habbia poi 
da dar principio ai lauorodal ponto più bafso » e dalla parte più 
lontana dal centro, non è dubio,pcr poter poi auanzarc il gran ca-, 
naie con cadente proportione » onde per non errare farà necefsario 
far prima delincar la fcala del pendio di tutti i canali , & hauerla., 
(èmpre fotto degliocchi» per non mulriplicare inutilmente»c la fpc- 
là » e la fatica . 

Quanto grande poi farebbe il guadagno, che fi farebbe» e quanti 
Ccccrtiui gli vtili»non lopoffono dire le no coloro, che già fono infor- 
mati delTincrcdibile raccolto di grano, che fi fa di continuo da co- 
loro , che in Franci a» & altroue fi fono dati à fomiglianti imprclc di 
afciugarc paludi » c difeccar marce ; hè mi mcrauigllo » che T Gian- 
deli, hoggidì nelle mccanichc i più induftriofi del Mondo, habbiano 
altre volte propolH grandi vantaggi alla Chic fa; per hauere,col pa- 
gare groli^mì cributijin proprietà le paludi Pontine » dalle quali 

haue- 
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ballerebbero fperato di cauar tanto grano*quanto nebìibgnafsc per 
prouedere tutta l’Italia, per non dire TOlanda. Mà non per qucAo (ì 
porta fcntimento , ac opinione > che non fuflc à prò dello Stato al- 
hi piii buono, c politico con/iglio il riftituire, come fi è prouato nel 
precedente capitolo, il contadoallo Suto, Se alle campagne di Ro- 
ma , poi che pare, che fia più predo d’incommodità à popoli , cho 
di vale l’hauere abbondanza de’grani,e non haueme Io mialtimen- 
tojftante lafcarfezza del popolo, che fc bene pare, che neH’abbon- 
danza ogn’vno ftia bene , in pratica pcròricfcc il contrario ; all’ho- 
ra che manca Tefito delle mercaocie,e non può il ricco con la ven- 
dica di clic ieruirfi dell’oprc dc’poueri, e participare à quegli Icj 
proprie fortune . Quando in vno Stato è abondanza, cd è viuo il 
commercio , v’è gran mukitudine di popolo , è vniuerfàle feliciti: 
mà quando nafee dal non efierui habicatori per confumare quello» 
che rende la terra coltiuata con fpefe , efudori, è fomma milcriiL^, 
cosi del ricco , come del pouero , perche Tvno , e l’ altro penuria^ 
per mancanza del traffico. Non occorre efemplificare quella verità 
effendo pur troppo fatta euidente appreffo di molti popoli . Si con- 
chiude dunquc,chcrimprcfii delle paludi Pontine, fi potrebbe ri- 
metter ad altri tempi , &in tanto applicar rautoricà, eia forza per 
popolare lo Stato , che fi farà, quando fi refhruirà con la cultura.» 
il contado alle campagne deferte , e dishabitate . 

R-R^ATICHE AVVE\TEìiZE FEK^ COLOBO, CHE 
pretendono rime àare alle Corrojtoni , I nterrinamenti , 
Alluuhni de‘ Fiumi e de* Torrenti . 

CAPITOLO VIL 

B Encbe non fia fiato mio fine in quefio Trattato dellTnonda- 
tioni del Fiume , di difeorrere delle corrofioni , interrina- 
menti , & alluuioni, eficndo quefia vna materia da efiimi- 
narli in vn ampio volume , non hò voluto ad ogni modo uiancaro 
in quefio, e nel precedente capitolo di trattare di quefia materia, e 
riftringer in pochi fogli quello , che in molti infegnarono altri lau. 
dati Scrittori, e toccare moire cofe neceflàrie alle quali, quelli non 
applicarono il penficre,lc quali fono pure tutto il focrcto di quefia 
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arte i ni pretendo per que fio di fìngoIarizarmi>frà chi cosi degna» 
mente ne fcr i fTe > percnej sò effer facile alle fatiche degraltri ag- 
gionger del Aio » e sù le traccie dc'primiifar noiiedifcoperte > noo^ 
rcfla però , che non fìano anche degni di lode coloroi cheageuola- 
no il camino à quelli > che, voglion fc^uitarc le fatte difcopcrtcj 
da’prirai maellriji quali fouente più diflerO)& operarono di quello^ 
che intefero delle prime cagionile ciò fìngolarmenteauucnne àco» 
loro % che diuifarono de’mali» e de’danni, che fanno alle campagne 
òcilnoghi vicini Tacque correnti » E'vero,chei’efperienza,ela_f 
vera maeflra di tutte le operationi j mà prima > che ella fi giunga^ 
infiniti errori fi commettono > e molte volte ci danno per efperi- 
mento,quello che mai fi ridufle alla pratica : onde fia di mefbcro 
venire afficme alh pratica alle ragioni > e fpecnlationi della mente » 
vacil landò nel operare quel braccioi che non hà di quella la feorta » 
eladirectione. 

Per difcQtrer dunque ordinatamente.difKngueremo i fiumi reati» 
ida quelli di rapina » e quelli dai torrenti » i quali tutti, benché fac» 
ciano de gran mali à luoghi confinanti, fono ad ogni modo Àà di 
toro differenti negli effètti» epiùd mcnofiicili» e ditficulcofi nel 
lalciarfifrenare , e trattenere» perche non rouinino fopradc’paefi» 

Fiumi redi diconfì quclb>che feorrendo per longo tratto le cam» 
pagne con profonda, cmacllolà corrente,fo£frono d’efier aggrauati 
ck pefanCilfimi legni» fbpraldc^qudi da remote Prouinciefi tra»' 
ghettano i viueri, 6cil neceflirio mantenimento alle Città, che fò» 
no collocate fopralefpondeloro^ Fiumi di rapina lono>quelli, che 
nalcendofrà diroccate halze»e balzofi dirrupi,fi-a i ausali camminan- 
do molto»apprcdono da quei precipiti; vna rouinolà velocità, dalle 
fcoflè della quale diroccandoli lòuente i monti, rellono grandinati 
i piani di CtlG, in vece d'elTer fertilizzati dall’acque ^ ne quelli tor». 
reati) benché furibondi nelle piene, o timidi, o deboli nel Icrcno > 
non acconfcnranod’eficreaggrauatKnèdabarche^ nè da nauigli . 
Fra i fiumi reali, e quelh di rapina, vi fono alcuni altri, che parteci- 
pano della natura de gli vni» e de gli altri» ne fimo totalmenta ma» 
neggiabili, ne alTolutamence intrattabili : ma acconfentono di cllèr 
nelle paa ti più lontane della loro origine nauigati , &allhora, che^ 
dalla piaccttolczza de’piani, e de’prati, hanno apprefo la roanfiiecu» 
dina. ToiTcnti diconfi quelli, che non hauendo certi , c'pecpetut 
natali, dTa eque perenni» non riconofìronalaloro origine dallu» 

viue 
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viuelòrgenci » ma dalle nubi piouolè>le quali diTcioIcc in pioggia , 
vanno fopradeUalco dorfo demonti à cadere « & adunaceli nelle-» 
vaili, lì fanno tiranne» c mafaadierc delle campagne . 

De fiumi dunque reali, benché non fiano coli repentini » e fubita- 
nei,i mali, fono però più pericolofi,& infuperabili,o almeno afiài più 
difficili da rilàrcirfiipotcdofi)le corrofioni,che elfi fanno dire croni- 
che malarie delle fponde, le quali doppo vn lungò contrago Ibno 
afirctee à cedere , &à cadere» perciò diconfi le corofioni malnc- 
cefTario,per efièr impolfibile, che vn fiume fi pofTa perpetu amento 
cenere, che non cagioni dalle rouine, e ciò per l'inegualità del mo- 
uimencO)Che non lafcia , che drictamencc camini, e che non vada à 
batter col viuo in vna più , che nell’altra delle due fponde , nello 
quali raggirandoli con gorgici, e fcauanJo il più baflbdeiraluco » 
viene alla fin fine à crollarle, abbattere, & à rouinarle.E certo il male 
delle corrofioni narcer>ccominciar dal fondo, e nqn come altri po- 
co pratichi , fi fono dati ad intendere, dalla fuperfieic fuperioro 
dell'acquc, c quello tanto più fi fà grande, c maggiore, quanto, che 
è più labbionolò,e leggiero il terreno, che dà luogoadogni for- 
tume, c che ricette anche le colature lontane de’ibifi , e d'altri luo- 
ghi fuperiori , come più d’ vna volta è fiato olTeruato ; c di qui na- 
ice la diificolcà , che fi proua nello fiabiliredc’ripari, àfinc che il 
fiume non guadagni le fpalle, c non faccia dcirifole , c non renda., 
inutile ogni lauoro. Colui dunque, che afpira à contrafiare co* 
fiumi rea)t,& adornare la loro borbanza,acciò nó atterri ageuolmS- 
te Tarmate fponde, deue vedere , & oficruarcla yariatione, che fì di 

3 uando , in quando il filone dcITacque ( varietà, che nafee dalle.» 

iuerfe inclinattoni deìl’olueo ) e prouarc di tenerlo più difeofio 
dalle riue, che fia polfibilc, c là doue fi vede, che và ad vrtarc , iui 
fecondarlo, Stagcuolarli la carriera i acciò , per quanto fi puòmon 
vrti di fronte ; cllendo più, che vero, che dalle refificnze, e contra- 
flanti riucrco!ltoni , hanno origine le corufioni de’fondi , e dcllej 
riuc,nclle quali Tacque più, che in ogn’altro luogo fi raggiran'o;& 
il modo di cosi condurlo fi può fare, come ben penfano molti eoa 
piccioli ripari, e con iatclfuti rami, pofii alTinsù del luogo dello., 
corrofionc, o doue fi tcme,chevadiaà battere il filone, cento padì.- 
11 molinaro , & il pefeatore, col condurre l’acqua al molino, & al- 
la chiulà, infegnano il modo di fariii . 

Quando non fi folle preueduta la caduta del fiume, c già di fron- 
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te bacede la nua> e lì folle apèrto qualche grande corrollone, all* 
bora Si dVuopo d’alzare> & eguagliare il fondoi con gro(fì> e faldi 
inaUitrci* permettere à bilancio il pefo dell'acque, e Fare in guilà; 
che la riua oppolht porci parte del pefo della caduta del fiume , o 
rimeno per quanto farà polfibilei tentar di rallentar in quella par< 
telacorrentede.iracquai perche alcrimence rouinerà > quanto di' 
(labile Teli farà à fronte . 

Mà perche più dVna volta I o per innauuertenza de’popoH) o 
auaritia de’magidratijo per picca di litigiofi cófinanti,auuicne.che 
non lì follecità da principio il rimedio del male,dàdofi tempo al fiu- 
me di diuorar le fponde> con pericolo> terrore, c Ipaucnto di palaz- 
zi» Villaggi, Terre, e Citradi 5 fono per tanto i Prencipi tenuti» 
& obligati à procurarne i ripari, per mezo di opere , & armamenti 
reali, checonlìllononell’alzarelunghiilìmechiuiè, llabilire forti 
pignoni, llender, &auanzar pennelli, te(Tere,c riempire gabbio- 
ni, allodar profonde palificate, per iflabilirui fopra fatdi ripari, 
fchieraci, & ordinati in varie guife, conforme comporta il tempo, e la 
necelfità . L'Idee di quelli acquatici armamenti , reftano imprelftj 
nella mente di colui , che hà viaggiato, e camminato in sù le fpon- 
de de’fiumi di Lombardia , e di Tofeana , onero hà peregrinato per 
le Prouincie di Francia, e d’Olanda, che fono bagnate da’fiumi rea- 
li, alle riue de’quali, mai lì vedeno otiar gl' Ingegnieri ; mercè, che 
tentandoli i rimedi; , non lì và alle radici del male, che lì nafeonde 
nel fondo . S’ingannano per canto coloro, ì quali penfano,che i ri- 
pari più lìcuri lìano i più alti , e quelli che fi auanzano dentro del 
fiume i impcrcioche non è l’impeto dell’acqua, che abbatte l’alrez- 
za delle riue, e che le faccia rouinare , ma le feauationi , e corri- 
fioni del fondo , le quali quali tante mine, infinuandofi fotto il lò- 
do lo corrodono- e nel declinar della piena , mancando l’acqua^, 
che feruiua loro di follegno , vanno repentinamente à cadere, co- 
me tutto il giorno fi vede in fu le fponde del Pò, e del Teucre . Per 
andar dunque alle radici del male, tomo à ridire ellèr di necellìrà , 
riempire, &eguagliarc il fóndo nel luogo della corrufione , e rial- 
zarlo à legno, che pollà combattere con la parte oppofia , & tenere 
io equilibrio l’acqua , che corre, nèciòbifogna penfare di poter 
conleguire, con gabbioni, maflicci, pignoni, pennelli, palificate^ , 
c altri rolleuati armamenti , e fòrti fofiegni , i quali non altrimen. 
jfc rimuouono Tacque dal fon<to> & impedirono, che, non guada-^ 
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golnole fpalle s onde auuiene* cheinutili fi rendono i più difpen* 
t diofi ripari* come più volte è fuccedurò in fu le riue del Teucre * Si 
alle fponde dell'ambro * in vicinanza di Marignano* oue non è fiato 
, poflibile » con ferrati* e dentati armamenti di foni * e moltiplicati 

I pignoni,erchicratihpari)prohibirealfiume*chenon habbia à di- 
I uorata vna gran parte della vfa publica . 

11 modo dunque di riempire* afibdtre * & eguagliare il fondo 
I del fiume/arà il fitbricar vna cafla di foni legni, vniti con manichette 
I di fèrro, della grandezza della feauatione del fondo, alta à legno, che 

I eguali U piano ordinario del letto del fiume* e che lineili raltiH.» 

fponda, riempita pofeia di pietre quadrate ben vnite con calce * o 
pozzolana, e fofienutafopra del fiume con groffi canapi, per po< 
terla maneggiare, e condurla , e tirarla cosi piena ai luogo* il quale 
fi hà da eguagliare. 11 piano fuperiore di quefio folo riparo , donerà 
eficr fatto in guifa, che con proportionato dccliuo. difeofii Tacque^ 
dalle fponde, e la faccia cadere nella parte interiore ; & acciò notu 
potefie il filone del fiume riguadagnare le Ipalle, farà auuertimcnto 
di confideratione* l’aificurare il lato fuperiore della cafla * con qual- 
che palificata ragioneuolmente difiante, la quale à fccóda la tenghi 
lontano. La figura prefente,efprimerà l'intentione di quefio riparo 
fino à quefi’hora da niuh pratica; e la forma con la quale fi deucj 
delineare la cafla . 




• 
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AfTodacOi e rialrato 1 che farà il fondo > e rìcntpìte lé corri-' 
/ioni interiori ) conia <lelineata ca/!a> potranno aflicurare 1^ 
fpondc « appoggiandole bene» e fo/lcnendole con tauoloni ftretci 
conchiauit e braccia di legno i le Quali /ìano aflìcuratC) ic fitto 
inrcriormente nel fodo . Ma perche le rouine maggiori delle /pon- 
do nafcono da i fortumi deiracque, che fi comunicano dalle piega- 
ture del fiume , che sfiorano il terreno nel fondo » e che fanno col 
tempo mollare i più fodi ripari) è di neeeffità pen/àr anche al modo 
di difenderfi da qnefii màliche fono più pericolofi) quanto più oc- 
culti. Sopradcllodo) & in difianza delle fpondeà poche braccia^ ' 
fi donerà fàr qualche cagliata, che fpalleggi la rìua : & lui gettaran- 
co fieri lauori ) adìcurati /opra buone palificate ; e a’auuertirà il la* 
uoro,chc gionga fino al piano del fono del, fiume . Fatto che farà 
quello primo fpalleggiamentO) fi caueranno immedi atamente alcu- 
ni pozzi ) i quali fondati /òpra il medefimo piano, pollino riceuer l* 
acque de’ib reumi 9 e trattenerle) ehe non pollino correre, c guada- 
gnareilfbndo di tutto ciò^^hefi farà fotta in vicinanza delle iponde. 
Quello fu IVnico rimedio, come fi difTe altroue , che ritrouaffe il 
Cardinal Antonio , per alficurare vn de’baluardi del forte Vrbano > 
che di continuo venina dal fortume delfacque condotto à cadcrc)& 
à rouinare . 11 Barattieri , huomo verfaco in quelle macerie, c peri- 
to in queft’artCjCgli ancora nel libro a. della fua Archkettuta del* 
J’acqnc cap. icf ptopotlc 1 pozzi per ficuro rimedio , c'moflra il mo- 
do di ben llabilirli fopra grolTi, e foctixanoloni , come fi vede nella 
figura già precedentemente delineata . 

Perche Tacque , che afccnderanno nel pozzo pollino hauer l’cfi- 
tod’vlcirne,e fearkarfi ,fi lafcierà vn’apcrtura,come à qaello>che fa^ 
tà à pozzi, che fono (lati delincati perlcuare,c raccoglier Tacque, che 
fi fpargono ne*fondamenti dcgliedrfictj|; la quale,,apertura doucrà 
c/Ter feguitata da qualche condatco> o follo, che co'ndu ca Tacqua.,» 
che falirà lontano . 

Pecche quanto fin’hora fi è infegoato, fi riguardai nia1i>che fanno 
à i paefi,& alle campagne confinaci i fiumi reali,c quelli ,che partccir 
,pano ddla natura di queliti, 'teda bora di difcurrerc de’mali de'fiumi 
di rapina, cdc*toiTenti,de*qualinon fono cofi grandi, e continue le 
rouine, benché più formidabili, per efler gli alfalci più iropetuofi, 
ancorché li pollino dirli mométanei. Non fono dico cofi grandi, pri- 
micramente i mali > che fanno al pefo i fiumi di rapina , perche fo . 
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bADDO ceruelloi pàeiàni in vicinanza di e/Hi non ftabiliranno tic ca- 
fcy ne edifici)» iè non tono aflicurati da qualche eminenza» che le 
difenda dagli a{Ialti»e dagli vrti»si perche non correndo » che fra 1* 
anguille dc’moBti non hà il medefimo fiume oue Acder il Tuo regno» 
c perciò Tempre fi craccicne |fra gli fieffi confini» e quindi auuie- 
ne, che non hanno i legifti molto » che fere in diuider rifote» & al- 
luuioni » poiché le fronti de’campi tòno fempre le fteilè » e lalinca.» 
pradiale lempre inuariabile . Sono tucd di rapina quei fiumi » che> 
corrono fi*à moncuofi paci!» come farebbe in Italia quelli dclTc> 
Republica Gcnouefc»edi tutta la Liguria, che cótano molti fiumi di 
que(lanatura»fi’àqualiipiùcelcbrifbno la Magra» rAncela» eia 
Polceuera» chenafcono»e camminano fempre feà monti» ofri 
colline» die poco più dVn miglio ne luoghi più ipatiofi»fi dilacca*. 
noi obiigapcrtantorauflcrità del paefcil Cittadino geaouefe à 
tener conto d’ogni palmo di terreno » & à ben cullodirlo , e quindi 
auuicne» checongroflì muraglioni procurano d'anguftiore il letto 
delB:fegno,e Polccnera, pcrferloluogodi dilettofi diporti» efa* 
re , che doue hà mancato la natura, fupplifca ratte » e l’induftria. 

Gl’lngcgnieri nel rimediare a’danni de’fiumi di rapina»non hano 
da faticar molto Jamciue in ricercar auoue inucncioni » per aificu- 
rare le tponde , e per poter getur làidi i ripari i poiché nonefièn> 
do fcmprcilfiumcfignorcdelfondo» e non occupando di conti*- 
nuo tutto il letto, dà tempo di poter faldate » e fiaailire il lauoro 
lènza temaj, che fia rimofio , & atterrato nel tempo (lefib»che li pre- 
tende di llabilire. Non foglionoauefii fiumifer grandi èorrufioni 
perche raccolti continuano l’illeflb cammino , e per la loro velo- 
cità non prendono fóndo» onde fia di bilógno venire Ài ripari» che 
fi fono propolU a’mali de i fiumi reali ^ 

Per alficurarfi dunque da fiumi di rapina» balli^ che d’accordo i 
póflèlfori deirvna» d’altra Inonda» procurino ai tener dritto il 
letto del fiume;*perche da fe fte fio fi feccia libera la carriera» la qua- 
le canto meno danneggia rà » quanto minore farà là refiftenza ^ non-, 
l’inceadono però coloro, che pretendbno difènderli» con gettare.» 
olUcoli nel letto^per rigettarla dal l’altra fponda i perche oltre che 
non potranno foilenerfi longamente gli ollacoli, faranno inalzare in 

S nella parte le giaie» che fpingeranno in poco di tempo lòpra delle 
ilfcfe il fiume - Quella verità » o non conofeiuta » o non abbrac- 
ciata da ipopoli di Chiauari » che gran parte diloropofiedono sù 
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le fponde deil'EnteU > gli hi portaci con lelorp incedine etmilacio^ 
iii,pernondireoftinaccinimicicieàrouinare incieramenee le loro 
fortune, (nanumeflè dal fiume» che i contadi» e villaggi intieri 
hà mifcrabilmence atterrato . Lo dica il luogo ^ Calafco già deli* 
eie di quei popoli » e pianghino quelle vniuerfali delblationi tutte» 
raicre valli di quel Capitaniato . Cinquanta, e più migliarà di feu- 
di di rendita è mancato i quei popoli » per non accordarci fri di lo- 
ro à fpenderui vna fola annata • 11 fiume di rapina, quan do habbia 
regolato il letto » pcrriceuerin tempo di pioggie la prima piena^» 
non Colo non fà più danno \ ma arricchilce, impinguc,e fertilizza le 
falde . Ba Ila raffìcurarc cou rette mura » o dritti ripari le fpondu > 
e ceffate, che faranno Tinondationi ( che fogliono il più accenderei 
al tempo dell'Autunno , che cadono gran pioggic ) arginarle dellci 
gì aie, che più in vn luogo, cheneiralcro hauerà lafciaco il fiumci» 
il quale da fé poi fcaricherà nel mare tutto quello, che li tramanda- 
no Tacque dc^monti » e deValloni . Il fiume di rapina più del reale 
goded’hauere angufto il letto; perche il fuo trauafamento noni 
può far quel male, che farebbe quello alle Aie vafle.» e piane cam- 
pagne «fommergeudo con la longa dimorai campi. Il piùdifiicile 
£ di regolare il nume di rapina nelle piegature neccflarie, cagiona- 
te da qualche (coglio , o monte » nel quale vada à batter di fionte; 
poiché fe la parte oppofla, & inferiore farà plana , rcflcrà cfpofla à 
potentiffimc icozze. In quelli rtcótri bifogna procurar di fecondar 
più che fiapolTìbile il fiume, c linire , con cadenti ripari la corren- 
te» e fiaùcheggiarela a più potere » affine d'imboccarla nel let- 
to regolato, e dritto . L’infrafcare egualmente le riue di quelli 
fiumi , de alberarli di falci , e pioppi , & altre piante » che foglio- 
no tiafcer vicino ad cfsi : non è che gioueuole, poiché nel tSpo, che 
trauafano l*acqu& c formontano i ripari , feruoao di ritegno acciò» 
che non fcauino il piano » e non facciano della parte interiore del- 
le lagune. 

Mali folo, enonvtili fono apportati alle campagne, e contrade» 
vicine dai torrenti , dai quali» come foraflicri folamente atten- 
dono à rouinarle, (c non fc li refifte , all’hora che poffono dilattarfi 
nel piano . I ripari men difocndiofi, e più vtili fono gli argini intef- 
futi d’alberi, e fortificati ne’luoghi più efpoflida palificate inteflatc, 
con pietre, e riempite àguifa di gabbioni di terreno » nel quale fi 
pollono nodrire le piante . L'Armature, che fi fanno alle fponde de* 
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torrenti * benché rìccuìno impetuoiìilìaie (coiTc i perche non ibner 
continue, ma di poche horc , & inconfequenza non iòno coi! facili 
ad eflcr aiterr ati. 

Pochi rami ben inteiTuti, hanno più dVna volta fatto ren{lcna<cj 
auantaggiofa i quella d’vna grolTa, c malTtccia mole . 

Q^ci torrenti , che li formano dall’acque, che cadono da più aU 
te monta®ne,c che rouinofe precipitano nc^profondi valloni, lòao 
lempre pm datcracriì, perche più rouinofi > quindi auuieoe »-cho 
non è lìcura ftanza quella, che con ciH confina. Spauenteuoli fo- 
no le cadute dcU’acquc dc’torrenti dcU’Etiopia , le quali in poche 
horc di pioggia, infurianosì, & arai fegno s’inalzano * che noa-* 
refta al piè veloce dcljviandante, luogo, ne tempo pcrfàluarfì, c ciò 
ch'arreca più ftupore aU'auueduto fiiofoBincc, è il fapere,chc oucflc 
inondanti tempefte, fi fanno allhora; che il Soie paffeggia la più 
alca , e fublime parte del Cielo, e viepiù rifplendc , e sferza con.' 
Tuoi cuocentiflimi raggi quelle pendici, c più bafTcvalec i il che fà 
penfàre, poter cfTer vero ciò, cheferiflero alcuni ( contro l’opinio- 
ne degli antichi ) cioè , che fotto il Tropico del Cancro diluuij al- 
Ihora il Ciclo, quando il Sole fi trattiene fri i gradi più clcuanti di 
quel fogno . A i torrenti dell’Africa , non fanno refìflcnza , clic i 
monti , & à l'impeto di quelli, altro riparo non fi conofee , che la.^ 
fuga, cfrendoli veduto da quell’acque più d’vna volta tirare al baf* 
fo, quafì galleggianti, fcogli enfi alti, che fembrauano monti . Chi 
ftupiice di qucfti marauigliofi racconti , legga il Kamufio de’ viag- 
gi dell’Etiopia . 

POSSONO APP07{T^7^E AL- 
UACS^VE , c^e inondano prr la Città di 7(oma , acci^- 
' non forprendlne allj’i^enjfata le C afe ', ^Botteghe , Cj . 

, AIagaz,t,ini , ej^merghino le mercantìe ^ 

" '■ '.j' , -i-. 

i'H. CAPITOLO Vili. 

E ssendo quello Volume flato concepitp in tempo, che.il Te- 
ucre , non fole s’era fatto tiranno delle campagne ma pu- 
blico mafnadierc della Città Santa «li Róma , «manuiifct- 
tendo , c faccheggiando, così delie caie , e de palaggi» le cantine , 
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& i luoghi più billì • ma delle bqtcrghe . c magazzini» 1^ più rie-* 
che njcrcijà fegno > chc.vedcua il poueio morcadantc ( non conica 
fpcflb fi fuol dirc>a»fragarc in porto le proprie fortiiue > ma nelle 
domeniche cafe;onde è ben di ragione>clie efiendofi fiancata la m&- 
tc 1 in ricercar modi, e ragioni, per ritoglier dalle fponJcjC falda, 
della Città Santa l’inondacioni, non fi tralafci d’apportare qualche 
riparo a’danni intcriori , i quali fono canto maggiori , quanto chcr- 
toccano la parte più nobile . Perfuade anche la ragione , che noot» 
potcndofi fpcrarc , che tutti i rtmcdij propofir > per curare i ma- 
li vniucriàli deirinondationu cofi prefio s’habbiano da efseguire-r 
che non polla temerli , che la Città non fia per cflcrc riafialita va’! 
altra volta dallf’onde ; pecloche non aomienga di far il po(fibile,pcFr 
tenerle come nemiche, e forlènnate, fuori delle domcfiiche habita> 
cloni, che perciò hò voluto, prima di finire il volume proporre a* 
Cittadini Romani il modo di difenderli dagli allàlti repentini, 
tnafpcrcati del finroe . 

In due modi dunque reftano in tempo , che il Teucre tn»uaià.j^ 
dalle Iponde, bagnate non lòto le balTe contrade della Città, mà le 
cafe tutte , che in quelle fono collocate . Il primo è per l’occulto 
vie, & fottcrranei connicoii delia terra, perla facile conimunica- 
rione , che hà il fiume con la Città per via delle cloache antiche-* y 
dentro delle quali rimboccandoli Tacque «'inalzano à legno , cbo. 
rietnpino le cantine delle cafe , & in effe fconuolgono>ò fommer- 
gono quanto vi ritrouono • Riparare à qucftt mali è impofitbilctfQ 
non fi rimedia al fiume , c non fi contiene fra le Tue fpondc,noaj 
permettendoli , che s’inalzi à fogno, che fi faccia cittadino, H che 
non vedo, che fia cosi fàcile da confeguirli per re fiate i luoghi baffi 
pofii sili piano delle cloache antiche » che mettono capo nel più 
ballo delle fponde del Teucre, come fi può vedere forco S. Maria.» 
del Sole , & altri luoghi , c che riempite le fpargono fottcrranca- 
isenteper i contorni di Roma . Malageuolcèperò d’ intenderò» 
conforme mi rifai vn Prelato, come pollino Tacque del fiume ere- 
i'centc riempire i luoghi baffi , e decrcfocndo , e ritirandofi , noiu 
tirar foco per Icmcdcfime vk l’acque »chc prima vi códulforo,per« 
lùadendo la ragione, che la fiefla debba cfler la focilicà di cadere 
nel fiume, con la quale,qmdocrcrcendo faliuano.Così doucicbbe 
efler , cosàlcguircbbe , fc le coni 
prad’vn medefimo piano» c non 


lauita lottcrrance tollero tutte Co* 
foficro alte > e balTc, e nelle'quali 
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■quali in vna conca non flagnaffcro aU’horaichc douerebbeao (cgui • 
care la fcrercetiza del fiume. Reca alcrefi merautglia.come fi è of- 
Teruatoychc in molti luoghi Tacque forgeuano nè i luoghi più bafsì 
limpidcie chiare>e pure quelle del Teuere erano torbide, e fàngofe; 
ciò auutene > petche fottoil piano della Città vi fono molt’acque 
•correntitc limpidi fonti li quali rillagnati dall’ acque del Teucret 
follcuatot fiche rincalzati s’inalzino, e (caturiichtno poi chiare, e 
cridallinc. Ne ciò fi dice i calo poiché in molte bade cantine del* 
la Città ii fono ritrouatc viue forgenci di fi-efebirsime acque . 

L’aJcró modo(col quale refiano molti luoghi baffi della Città di 
Roma, come lòno boteghe,e magnani di mercati, sóraerfi dall'ac- 

? iue)fi fa dalla trauafationc fatta dal fiume, ii quale refo orgoglio- 
o corre per moltecontradc , e fi sforza d’ impadronirli non fol» 
delle Ifrade, che delle cale. A quello male tanto più dannofo« 
quanto è più intimo al cicta'dino,non v’è altro rimedio , che di te- 
ner l’acqua con farcinefche,catarattc , e chiufe/uort delle cafe , cj 
conllringerla à correrle llradc ,ò ad inalzarli ne’luoghi più baffi. Il 
darli ad intendere, come hanno penlato alcuni di mutar fico all’a- 
pcrture delle cale , & alle finedre de’luoghi fotterranei , è vn pre- 
tender dìTconcercarc con fpefa indicibile I c forle fenza profitto 
i’ordinedi cucce l’habicationiXafciarlc nella forma, che liricroua- 
no di prcfcnte,è vn abbàdonare le fortune de'mcrcanri alla diferet- 
rione dell’ acqua, e la Città (bccomeccercà molte infermità, che ca- 
gionano ì fanghi , c le ccecofc paludi » che lalcia il fiume nel fondo 
delle cale , che impeftano poi gli habitanci con putride cfalationi , 
mille de corrotti vapori,; E’ dunque più , che nccclTario d’applica- 
re al rimedio, che li proporrà, doppo che fi farà conlideraco la gran 
libertà , che fi permct:e trafeuratarnente all’ucquc,così del fiume, 
conae à quelle , che piouono,diiulinuarfi nelle cale, c ne i fondachi, 
eboteghe de* nicrcanti(gcncc indullriofa, e ben guardinga dc’loro 
interefsi ) c manumetcerc con canto danno le loro mercantie . Non 
hò ritrouato d'altre Città , e luoghi foggetei à gli alTalci dclTacqne 
cosi Ibnnacchìoli i popoli.rche non habbtano afficunti con licuri 
ripari i loro beni . Hò veduto in più d’vn luogo di coloro, che con* 
finino co’fiumi , e con torrenti, rratrcncre , c rintuzzare, come fi 
iiiol dire in limine « Tacque , che affalilcono le domcftiche babita- 
cioni, c ciò con incauare ne i follcgni di pietra , o dir vogliamo ne’i 
porcari vn’incallro,chcdef,.éda dalTalcczza, fin douepuòafcendcrT 
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acqua (ino al bado della fogiia>c nel quale « quando viene il bifo- 
ano, il faccia cadere vna cataratta di ben commciTi tauoloni, la qua* 
le ferri, c chiuda in vn momento l’adiito all’acque, che inondano » 
le quali non troucrannoluogo da penetrare ) poiché doneranno 
cfTer coli ben vnitiinfìcme la cataratta* e rincaflro, che ne meno 
vi pofTa crafpirar l'aria . Nè il mercante, nel tempo, che cofì fi ripa* 
ra,abbadona il Tuo podo,nè lì priua della fodisfatione di dare of&r* 
uandola crefcenzadcUacquei mentre cglià proportione , chei> 
quelle s’inaizaiio,aggiugc,e lafcia cadere i cauoloni.Et acciò non d 
manchi di procurare quedo vcilifllmo riparo» per difetto di non ben 
farmi intendere con le voci, hò voluto rappreièotarlo airocchio 
con là figura , che anderà fuccedendo . 

Porta afficurata da U’acque , è la fegnata A. cataratta > che chiù* 
de, e ferra la porta , è il tauolone indiziato B,il quale cade, e s’afll- 
cura fra gl’incadri laterali della porca , fcgnaci C. D. fiutnc,oac- 
qua rigettata dalla cataratta > è fegnata E. Porta abbandonata-, 
airingrcdb dcll'acquc è notata in F, cataratta abbattuta, è denota- 
ta G. Acqua, xhe inonda il piano della porca abbandonata. , 
nella quale hà libero l‘ingrellb,fì vede ini. incadri della porta ab- 
bandonata, e nc'quali vanno le catarattc abbattute , K. L. Si 
che dall'vna , e l'altra delle due efpredefigure,fì può aitucrcire la., 
facilità, c l'vtilc, che fi confeguirà dai rimediare a’mali dcll’inon- 
dationi , che traboccano di quando, in quando nella Città di Roma, 
iingolarmente ne i luoghi più balli, come farebbe .aU’Orro, à Ban- 
chi , à Piazza Nauona, & alla Rotonda, ouedimora il fiore de’Mcr- 
canti , i qnali ad ogni minima crefeenza delfiuuie, fono códrctci, 
nottate intiere à dar di fcntinella,con batticuori ,che li rendono in- 
quieti , c paurdi . Gran pcrfiiafione capito , che hauerà ogn’ viio 
quedo riparo , non fi ricercherà, perche venga abbracciato; mentre 
le rouinc, c le perdite de i giorni padàti , ammoniranno l'incaufi, e 
follcciteranno ipru^nti. La fpefa non farà à fegnoconfiderabile , 
che polli rcndci'c inrifoluto l’auaro,che per fparagno del poco, fi ro- 
uina fouentcdcl tutto. Non addormenti niuno la fpcranza , che» 
non debbiano fucccdcrc alla Città frequenti inondationi, che fifa- 
ranno maggiori nell'auanzarc degli anni , fe non ù verrà alla pra- 
tica de’rimedij propodi , ì qnali folo pofTono afficurarla Città , fc 
cilmcr i popoli da quelle milcric ? c calamità , che per tanti le- 
coli hanno loffe reo > 


Ma 
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Ma perche molti delle Cafci Botteghe > e Fondachi non fono ar- 
chitettate, e difpofte in guifa» che fi pofla in vn fubito , (enza qual- 
che notabile variationc aflìcurar, e có qucfto riparo»bilancifi col dan- 
no la fpelà,c fi rifolua quello, che piu fi conofeerà elTer di vantaggio. 

Affai più di àcile farà il tener fuori delle cantine, e luoghi più 
jfrofondi , e baffi Tacque del fiume» poiché la più parte delle fine- 
ftre , & ape rture , douc prendono la luce, fono fituate lui piano , o 
canate à luce cadente nel muro , che perciò da quelle con gran fa- 
cilità cadono precipitanosad ogni modo per ifehifàre quella difpen- 
diofa , e perlcolofa incomnaodità , non farà difficile anche rimediar- 
ui • quando eoa incaflri rileuati di pietra, ficirconderanooTaper- 
ture,e fi figillcraunOìComc fiè detto delle porte, con tauolo ni be- 
ne congionti , & incafirati . Non fi può qui dare vn certo difegno 
di quella difefa, e riparo , poiché fono diuerfè Taperture , c le fine- 
ftre delle cantine . Non mancano in Roma indegni, & Ingegnicri , 
che fuegliati daquclli ricordi, non riero nino Ti nuentio ni, per tener 
fuori delle cafe , l’acque , le quali poi è di necelfità cauarle à forza 
ditubi, e di trombe,& il Fango à fchena de fachini. In tanto chi non 
li fentc d’abbracciare quello configlio , non biafimi Tintcntione di 
chi in quello volume , Se in tutte le fue opcrationi , lèmprc fi prcfif> 
fc la publica vtilità per ifeopo , e per 


fine. 




Scufa dell’Autore, 

L a nota degli errori del libro, è vnaconfelfioncdc'fàl'i in- 
uolontarij , la colpa dc’quali non fi sà , à chi att ibiiire : 
Gli Autori inai vogliono addoflàrfcla , gli StampatorUo 
caricano a gl’altri, & i Rcuifori proteftano d’hautrlàno il po'Iìbi- 
Ic per emendarli ; Sì che pare ingiuftitia d’accufare quei difetti, 
che non hanno Autore . Quello volume non farà de i più rei, efTcìi- 
do pallàto fotte la corrctionc fraterna d’vn huomo, accurato, zelan- 
te,& crudito.Sc chi fi cópiaccrà di leggerlo, ritroucrà qualche colpa 
leggiera, la (cancelli con vna punta di pcnna,e la compatifca,comc 
parto di vna mano, regolata dall'habito, e non da rocchio, & obli- 
gata à credere alle calTcttc dc’carattcri , e nelle quali più d’vnaVol- 
ta fi confondono le confonanti con le vocali , le quali poi camina- 
nò col capo all’ingiù, come gli Antipodi rifpctto à noi. 

Sogliono anche molti Scrittoti,pcroftcntar gran lettura, fare yna 
lunga nomenclatura degli Autori, da quali dicono, haucr fucchiata 
la matcria;ma fono come l’allcgationi di certi Lcgifli.chc le referi feo 
no^ in fide Dodloru,& in quefta vanità,danno molti de gl'Ohramoii/- 
rani , i quali pare , che habbino tepofto tutto il loro faperc ncllti 
fchena. Io confeflò di non haucr letto, fc non quei libri, che mi fo^ 
no flati neceffari » & à gli Autori , dequali , baderà , che io habbia-. 
mcncouati t loro nomi nei corpo dell’Opera . Vaglia tutto quedo , 
per fodisfare à fcrupololì . 
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T A V O L A 

delle cose notabili 


D’ALESSANDRO 

A 

A CQVA elemento, i princi* 
pio di tutte le cofe cat. a. 
Officiofa alU Natura-», 
car. *• 

Non oflcrua Tordine locale affi- 
gnato d’Arift. à gli elementi 
car. •• 

Suacircnlatione. . cj. #67. 
Ritorna Tempre al fito jtrincipio. 

car. I"** 

Minore della Terra. c -1 r. 

Se più, o meno alta della Terra 
car. _ 90. » 7 i- 

Latte ,e pnmo alimento della Na- 
tura. 9 ** 

Acque del Mare offeruano la propot- 
tionc del loro orizonte. e.itf. 
Più calde, e più falfe nel fondo. 

car. 9 *' 

Perche fgorgano dolci da i mon- 
ti.car. 

Procurano Tempre d’acquiAaffi 
TvlUrpato. *•*?' 

Acque correnti difficilmente fi mi- 
forano, e perche. c. n. 

Più veloci nel fondo , che nella-» 
foperficie . c. »» 7 - 

Non inclinano Topra TOrizonto 
per ragion del luogo. c. ay. 
Non fi muouonoper linea tetra-» "• 
car. 


evangelista. 

Concorrono tutte ad va centro. 

car. » 7 *- 

FermandoTi le prime , fi fet ma- 
no tutte l’alttc. C.171. 

Hanno due mouìmenii. c, *74. 
Dilatadofi improportionaraiitf n- 
te cagionano alluuioni ucll al- 
ueo, & inondatiooi. c.zB ? • 

A che proportione crefeono. i 9 S 
Hanno ioclinadonc di portarfi 
al centro. car. toc. 

Qnadradolì fon più veloci, c.apó. 
Limpidc-fono più veloci, c 30». 
Le più veloci* più Taciluienteobe- 
diTcono. car, zi. 

Vedi velociti dcIPacqua. 
Donde nafea rimpolfo,cbcdavna 
parte all'altra. cac.j<^. 

Se le ftagnanti in vnpiano habbia- 
no moto. car.joo. 

Acqua, e Terra mutano fico, c.p r- 
Vedi compagnia d' Acqua > c~» 
Terra. 

Acque di Campo Mattio, «.aoj. 
Vedi mare, e fiumi. 

Adamo perche peccafle. car.8z. 

Adriano Imperatore, <ùa lode. Vedi 
Mole d' Adriano. 

Agenti mobili, lor natura , & atrio- 
ne. car.n5. 

D. AcoftinChigi'* Vedi Pcencipo 
D. Ago. 'Un Chigi . 

Alfeo fiume.. cat.140 

Hhh !.Ago- 


tavola 


Agoftin Nifo, vano nelle pfédi^ni 
antologiche « ^ 

Albnla adorata dall'aacichiti c. 
ALESSANDRO VU , fna gran^ 
pietà .car. "*4,' 

A grippa tinabilifceia cloacha ma^* 
ma. w-llL: 

AHuuionide hami» lot dif&iuti.oae. 
car. 'jtfi. 

Sogliono cangiarli in IfoIe.c.35i. 
Effectidella debolezza del hiine^ 
car. .^^ 4 » 

Come pollano prohibirir. > c.3<5.. 
Difficilmente fi diuidonotta pte- 
tenfori. car^ ;g^. 

Bartolo qual lode meriti in quella 
maceria. car. 2^ no- 

leggili! come rinteuda no. car- 
te 

Nona, A-cuidente maniera di di- 
uitlerle con figure topogra^fi- 
efieu- car.. ^ÌZl; 

Afuei dc'fiumii vie,.ecanali fcoperci 
dairacque. car. n84- 

Deuono proportionarfi ai corpo 
dell'acqua. car. 2 84- 

- Non femprc ytilmeote s'allarga- 

nO'. car. i8? «- 

Come potrebbe ciò farli. c.fM.* ' 
Angufii cagionano inódationi 3 T 
Ahteo del Teuere come ColTocatò^ 
car. 94 

Suadclineatione. cu. 'j'ij-' 
Soa obliquici vtileà loma.car.95. 
Hàlcfpondc tenacifiiine'» e per» 
che.car. > 95 - 

Sennitader mai luogo, c. ; 79.170, 
Se le lue riuolte liana fiate fiutcj 

- ^all’atte. car. 

Se fhinatallargata, o riftrcttP>i 7 cy 
Se fi é inalzato il fito fonda'. 
Quanto fi i inalzato dai tempo 
<li Cefare in qua.car. ' ' t%4- 
Soaioalzanteoto accrefcc llnoa- 


4ltionf. A car.a p e u yi ^ 
Pieho dì tefotU' * car- 
Opinione de’Tàlmatifti > chefia.^ 
laflricaco di metallo , fi riget- 
- . ta.car. 

' sUficilè c mutare aTCroue, & i kn- 
profìtceuole. c. 3 g^a 99 . 

Auuertcuze i chi voleflc mutarlo.. 
■ car. .V I ' ‘ 

Difficoltà dell’efecuiione.car. 387* 
Inclinato cagiona velocità. c- 3 oo. 
Deue proportionarfi alla trina-» 
dime'ntione deU'acqua.' car. J 1 o. 
Quando dcuc.allargattì,cqur\do 

tiftringcrli. -V- 

'Vedi fpoodè. À X 

America già felice car, w- 

Anologia tra il mondo gr^de,&^it 
piccolo. ( caT. 3. 

Tra Tacque «fcH'vno » & il lingue 
delTaitro. car»|^> 

Aniene vedi Teuerone .. 

Anima del Mondo ben intela, dia-» 
chiane della Natura. ^.a<. 
Errori dc'Platonici inelTi. c.-^^ 
Come fi.dificrentianc’parcicoIari 
car.. j 

Anima humana di quali imaginiA 
arricchita, car- 477 . 

Anfiddo'Mari Genouefe. Sua lod^ 
Andrea Pefchiulli. Sua lode. ‘■ c.Hi.. 
Aoiela fiume di rapiti» nel terrico» 
riadi'Chiauarì. car, .. io. 
Qpai danni habbia fatto. c. ^i6. 
Antichi priuileggiauana lafecondi- 
dcar- 394.. 

Antiquari; Iodati, car. 103. 

Antonio Card, Barberino. 

Come rimediallè alTimperfè: 
doni del forte Vrbano. c; 379.. 
Suapietà.car. 

Antonina Pio rifiaura- con mar^ 
il Ponte Sublicio. car. . 148. 
Arabo ChrilHaoaAflrologOrripro- 

nata 


à 


DELL E» ClO^ Ev %0 T A B I L I. 


' turo neiro{nnioae dei fato del 
Mondo, car. |S: 

Arco di Settimio Imperatore. conlT 
deraco. car. 

A reo vicino al Fonte diCiiuturna.* 

• non d parte delia cloaca maffi- 
ma. od d'altra, c. 

Archimede fe da moto airacque gla- 
•' centi in vn piano. -car. «ioo. 
Ariftotile. Sua opinione intorno al- 
la generatione de'iinaii. Si ri- 
proua. car. i> 

- Attribuifee la geoecatione de ini. 

tti al Sole. car. .-5^ 

Chiama la Namraaniroale bizar. 

rir$inio. car. ^ ■' 7 - , 

HiprouatoneiropinionedfH’cter.' 

niri del Mondo, c. 9 Ì 2 lh' 
A’quali colè atti-jfniUcala con- 
formiti de’genij car. P 77 - 
Asfaliite Lago, perche f«liureo.'c^ 
AArologi riprefi. car. 8 a- 

Attioni buinane, lor fine, c» M»gy 
Donde fi rpecifichioo. 

Auellana. Vedi bacchetu d’AncN 

lana. 


B 


B Accio Ant.Iodajcbe fi piantino 
krberi fuUe Tponde detXeuerej’. 
car. _ 2 ^ 

*■ Sua opinione, che le cloache di 
noma giouino aH'inondatio* 
ni ; fi rigeia.car. k’.-^ 

S’inganna neJraflertione.che l’ac- 
qne del Teucre fieno minori 
minori delle paOace. c. n.SS. 
Baccliccie d'AaeU^ lor virtd. 
Ctl*. 

Barettieri Autor , conobbe la di- 
ncTfitidciraltatza dell’ acque . 

Come rimediò airinondatioai del 


. fiume Clauio. c 1*^ 

Sua propoiitiooc d’armare d’Ar- 
, , gini le fponde del Teucre.fi ri- 
^ proua. car. 

>Jon intefcle cagioni della 
citi deiracque. car. 

Erra che Tacque fiagnanti in rtù 
. piano habbiano moto per cor- 
rere, car. 300.50^, 

Bartolo nella fuaTiberiadcqnal - 
de.mcritU car. 

Benedetto Callelli. Vedi CaKcUT. 
Benedetto Meliino. Sualode.c., id- 
Sua opinione circa il cliuo capi, 
eoli no, forfè non vera. c. ^ ^ 6- 
Bramaotc. Aimedio di lui alTmon, 
dationi del Teucre , fi dproua. 


car. 




C Agiónedi tuoni ,c baicnf.c.’t. 
Cagione della (alfedinc delF 
Occano.car. ^ ^ 

Cagioni dcU'inondaiioni de fiumi 
difficili àpciicirarli c. 

Altre naturali, altre accidentali, 
car. • Mi 

Caligola inalzò riTobelifco al Teue • 
re, e qual fonè. tar. ’- 9 \ 

Campanella. Vedi Tomafo Campa-' 
nella. « 

Camillo difiuade ^ Romani à mutar 
patria, car. _ ^ 

Campagne di Libia, perche priu^t 
forgenti. car. 

Campagna di Roma fi loda. c. p 7'ì- 
Qi^anto fufle dclitiofa »& abbon- 
tUnte. car. . 

Onde anucnilTe la fua defolatio- 
ne.car. _ 

Perche continoiia in cTu.c. 

Come |>ofla ripppolattì. c. 3 ; 4 - ; 97 » 
c l‘eq. _ - 

Hhh i ■ Cam- 


T A V 

Campo uounte.car. ^ iii. 

Campidoglio» e Quinnalere furono 
mai vniti. car. H 4 - 

Capo di buona rpetanra.car. ^ 
Canali del Mondo non fi variareb- 
bono, fe l'acqua, e !a terra va- 
riaflero fito.car. ^ 6 i^ 

Cardano riprouato nel dar moto al* 
Tacque ftagnanti in vo piano, 
car. ■ 300. 

Cardinal Antonio Barberino . 

Vedi Antonio Card. Barberino. 
Carneuale Afirologo. car. 87. 
Caflelli riprouato neU'ofièruationi 
fatcenellago di:'eru:^ia.c.i5. 

Ne rimedi; per liberar VencSta 
dalle lagune, car. iés. 

Nella conlìderatione , che il di> 
luuio vninerfale potefic nato* 
talmente foccedere.car. ;i. 

Conobbe il,fccreto della velo^l 5 
dell ‘acqua, car. 

Caualier Boromini. Sua lode, g. 117- 
CaualierFoounaerra nella mUura 
dell'acque del Teuere. c. 
Cerchio Xlaisimo.vnito al foro Boa- 
rio con archi, car. iL*_ 

Cerare. Vedi Giulio Cefare. 

Cefare Donicnicbi poco intendente 
della natura delTacqne corren- 
ti. car. - isJL. 

CcAIo. Vedi Ponce-Ceflio. 

Chiane fiume , e fiia origine, c. 
Chiauiche vedi Qoache . 

Chiauari defcrittioncdel fuo territo- 
rio. car. f ^84 ■ 

Circonferenza. Vedi Periferia, ' 
Circulatione deU'acqua. car. £. 
Città gcaudi, doue debbano fituarfi. 
car. n 70. 

Tianbifegnodi campagne fertili, 
car. 1 '~ 4 - 

Cìiiio Capitolino di qual baficua-ti. 
fulic. car. aia 


Ò L A 

In che parte, car. n-;.' 

Cloaca mafsima prona il riempP 
oieotodeli’alueodel Teucro.' 
car. . . 

Fatta da Tarquinio Prirco.c 1 30. 
Riftabilitad’Agrippa.car. 
Miracolo della potenza Romani, 
car. 1 li. 13.0. 

Cloache inregnatc dalla Natura-i. 
car. 

QuvkIo cominciarono à farfi io 
^fcoma. car. 130; 

Quante vi fuflero.car. -^i» 

Lor immondezze, e pefea quanto 
fi vendeficro. car. 133, 

Se giouano all'inondatioui del 
Teucre, car. z u- 

Lot vtiJì, e danni . car. 1^4. 

CloachinaDea.car. r^r. 

Collegio Velabrenie,che fufle.c^itoS.. 

Comunicatione tra il nurc Cafpio, 

. e delle zabatee. car. 

Communieationc ua l'acqua » e la-i 
terra, car. 

Efietti di cfla. car. . ^ 

Colonna di Traiano. Vedi Traiano 
Imperatore . 

Cosip>gtii 3 d'acqua, e terra necef- 
larTa alla confcruatione del 
Mondo, car. ap. 

Computo- de gli anni del Mondo 
diuetfo. 

Conff orno di geniidonde oalca car- 
ie 79 y » 77 - 

Cerpi fluidi s'augumenuno in tut- 
te le dimeofioni.car. 174. 
Q^ndo fiano più veloci. 

Corroisionl di fiumi impofsibili ad 
euicarfi, e perche, car. 411. 
Incominciano dal fondo^»ecotne 
car* I. 

traodo fi fitcciaBo magglbfi 
car. 411, 

Auucrtenze per rimediarui car- 
te 


te 414* ^ 

Cofiaotino Tinperatòre incomiocid 
inobiHcareilVadeano. car- 
te 

Creatone del MondO’Vedi Monde. 
Creadonet e confernanoBe non li 
‘ diftiognono realmente, c. ; ^9. 
Cupidigia di regnare ingegsola.» . 

car. - • 

Curatori dei Tenere nel tempo deila 
Repnbublics.. e degli Impera- 
tori, car. (. 22 * 

Lapidi di eisi. car. 99 

Dourebbono. rimetterli . car. 

te 339 - 

Quali làrebbOBO llneumbenac^ 
loro. car.. .^^eCsq. 

D Arnnipublici»e {)rinatr. che.> 
(accedono dairinondationi . 
carte hS-j, 

fiefcridone deU’origine del Tenere 
car. 2 , 

Dcirioondàtionedi eflo neU'annd 
M.DCLX.cats. - 7 1 .. . 

DellaProuinciadel'Mignoin Por- 
togallo. car.- -^4. 

Del Territorio di Chiauari Patria 
dell‘Autore.car. ,84- 

Dclideriodi prefcienea-, cagiono 
dei peccato d’Adamoi e dellT- 
dolatria.car. 82. 

Differenza tra lìutuiterreai laghi, o 
A^ni. car, ìi 

Tra rami reali > e di rapina, cat^ 
te 410. 

TraftagnUeiagiii. c. 

Tra il Tenere, & il Pò. c: e ; ^ 

Tra laghi, e Paludi, car. 40}: 

Tra.diluui;^> & j|tO|idadoni. car- 
te te— 


Ita riA>le, e ralluuioaide fininà 
car. • 358' 

Tra rifole de’lìumi, c del maro, 
e de laghi, car.. 

Tra Lauagna,e Stnda torrenti car. 
te 

Tra moti naturali, & accidentale 
ca»w. _ 4 i 

Tra la filofo£a ChriAiana , e Pla- 
tonica , & AriAotclica . car- 

tc _ j 

Tra medicina Spagirica, c CaTe- 
nicha.cat- Ì 348. 

tra morbi popolar», epeAi. car- 
te «4<^- 

tra Roma antica , e moderna-» . 
car. 

Tra ArchiKtti anticbi,e moderni, 
car.. 

Diffinition di Fiumi, Torrenti, 
ghi, Stagnile Paludi. 

Vedi Fiumi, Torrenti, &c. 

D/Iunio differente daL'inoodattont. 

ij-r. 'li': iS. 

Sua Erimologia.car. 12* 

Vniuerfale naturalmente imporsi- 
bile. car. 

Non può focccderc fenza Io feiò- 
gliemento-di rutta la Natura . 
can 

Come fucceffe. car,. j[o. 

DIO . Sue operarinni ad' intra , & 
ad extra, car.. 

Dirciplinebifognolb; di fuppofìtio. 
ni. car. rjj- 

Domitiodouc edìAcò il Tem> 
pio dLFauno. car- /•; ■ 

Dragone in compagnia di mòIO. 
ferpenti in Roma. car.. 107. 


** 
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E 

E CclitTeroìaredeiranno 
chimimcci»ffe.cat. 
hdifìclj, e fabtiche pinadi cedono 
al tempo, car. ^8i . 

Come poflbno couferuarfi lunga- 
mente, car. ^ ' ^8a. 

Elementi d’Euclidecar. j<f 6 . 
Emilio Scauro edifica il Ponte-Mil- 
uia car. 

Epicuro aflerifce la circulatìone^ 
deH'acqua. car. 

Efculapjo. {Suo Tempio nellTfola-* 
del Teuere. car. _5j. 

Efiereift efiftere non fi ,diftinguono 
naturalmente, car. ì U 9 - 
Eufrateènondalamefopotamia re- 
golatamente, car. 3j. 

Come fi facciano le Tue inonda- 
tioni. car. 

Euandroerefie altare ad Erodo, 
car. 


■f"'' Abio Pittore. Sua lode. c. ’f;y. 
Jl* Fabritk) . Vedi Ponte Fabritlo^ 
Fiandracomeii c liberata da fiagni. 

car. 1 

Fico ruminale, car. 

Filone de fiumi i>iegando alle fpon- 
de fà fcauationi. 

Vi fcxnpte col moto retto dello 
graniti, car. 324. 

S’indeboiifce dagUintoppi. car- 
te 

Si deue tener difcofio dalle riue . 
can 4t‘i. 

Come ciò pofla farfi.c. 41 1. 411. 
Fluflb. e riflufso del Mare. car. . ;4- 
l inmi. Loro origine, car. 


O L Al 


1 1 } 




Opinione d'ArlAotile: Si* ripro- 
4ia car. ' ^ 

- Lor diflfinitiooe.cari 
Lordiuifione. car. v - 
Fiumi reali quali fiano. car.iiSj^Ji^ 
Di rapina quali -fiano-c. ùS. <!tò. 
Di mexotra gli» vni » « alai, 
car. 

. Quai danni facciano, caro 410; 

) Come pofiàno ^ '•imediarii. €.315.: 
Altri ti\pidi;. altri ^«ui. 9 y- 

Cagioni della loro velociai. caf^ 
te lij, t -g. 

.Quando coeiincàaroao ad f non.: 
dare. car. ■04. 

fScglionoinoadacepercaurc oc. 

culte. car. 7 iq'ì. 

Perche inondino. car. ì<) M$i 4. 
Auuertenze nel^luolgergli in all* 
tra parte. c. ;iS , 188; 284. 
Nauigabili) comealeiiono » 
car., - ^2: 

Tortuofiti loro.car. 
Ffannofoaadt confemtfOl lor 
patrimonio, car. 

Come s’armino le fpoode loro 
d’argini, car. i7i. 

In vicinanza del mare non hanno 
bifogno d'argini. 
l<Cella sboccatura fono pii! bafsi . 

car- jjo3. 

Perche! car. ^ 

Perche fiano 10 più luoghi cagio- 
ni di fieriliti. car. • 9 tV 

Fiumi, ]cbe; meuono nel Tenero- 

Fiumi fotterranei, car. 139* 

Fiumi d’America perche nafcendo 
in campagne piane inondino 
fobico, car. 

Fiumi Alfeo fi profonda» « riforge. 

car. 140. 

Fiumedi S, Lorenzo fimile ad Alfeo. 

<-r. 


OELLm OO S B M O T A B I L I. 


* I €M. ' t 

Foco ckmeararc G tratfoade pet 
-tBttou<ar« a. 

' Sue ope^srioai. cir. 
loco ceDCrate.Sue opCfationrc.. xtf8. 
Foci-dc'ISainianarg^dofì non tan» 
no fucccdcteioondatiooi. car- 
et 

Fondodi fiame 'coniepoilworictii- 
'• ‘j^irG^car.4*.- * 4>?- 

Come jfticurarfi. car. ^ 

Fonti nafìeoia.^ vedi fotgeiui.. 

Foro di Troiano Imperatore, car» 

-tfr .. . .. 1ÌT4.I 

Fione Vrbano»rue imperfecioai 
tnnedij.car. ^ ;7y. 

Fortune de pciuad,potttua dei ìfrén 
• cipe,cae. ’ . 

Foftà CtuiaiUi. du*... i- . 

Foflà Tiberiaoa* car.. 

FranceG'à corco apuiUfconoi il; Te- 
uere.car. ni8. 

Franceica Alleo. Vedi Arabo diri» 
Giano, car. 

Franceico Leuorav. Taa lodex. ^4 . 
Furio Papirio edifica' il tempio de. 

. Cioue, e d’Efculapio oclPUib*- 
V la Tiberina., car.: 5}. 


■ili.. 


Alerifce inonTe' il riflabi'.'inenhi 
del MagiGraco de •> Curatoti 
del Teuer», e perehe.c. ; 9. 
Caro Scribonio. vedi Scribonio. 
Gneo Domìtio. Vedi Domitio.- 
Ciò. Abbate Braccefe. Medaglie.» 
fingo! ari del Aio mafeo. car* 

. ■** ot». 

Gior .StoGerino AGtòIbgo ¥ugiat- 
*- do. car.. • ' ^ - , 

Giochi Argei inGituiti in RoroaTtr» 

V odio dc’Greci. c., 

Gioue» Aio Tempio oeirifola Ti- 
berina. C. 

Girolamo Cardano. Vedi Cardano! 
Ginlbo Buratto lugtgniere i Aia Io. 

' de. car- * ~g^ 

Giulio CcAitn pensò diportar ilTc* 
uereAnoi Terracina. car.’ilj g..' 

- e 17». 

DTngrandJr Roroat. car. rxi 7 
Di condurre il Teucre Còtto ^ 
Vadc3iK>. car- 
Vedi Gatua di Cefere- * ' 
Greci inuentòri di medicine per- 
meiofei Romani.c. 147.J14S- 
Gnadiana fiupiedi. Spagnaj^ln^ 

^ feonde» e riforge. c. 


H 


G Aleno. Vedi Medicina dL Ca* 
leno. 

Gange fiume inonda llodie. regola' 

catnente.car.. u 

Come inoada. car. ar$l- 

Geoj} donde nafea la conformici • 
loro, car- 296.^x77. 

Giano Qiudri Gente rìAeGb'* càÙ 
Vcrtunno. car- o$'. 

Giaco CaGigliooi rigettato' ndi’o' 
pinione • che ilvento non crac* 

' uogail corfo dei Teuecc.c.x7i 


H 


Ebrei. Vedi TalmutiGi.. < - 
Horatio Coelite io. qual pon- 
te t'opponed'e a’ToAtani. car- 
« 

Huomo peregrino del Mondo, car* 


I Dee di Platone. Vedi Piatone. 
Idolatria . Sua origine , cat* 
ee -.8 1..^ , 

Ijù^ 
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l>naiaad«tza , e pefca delle cloache 
di Roma. Vedi cloache. 

Indo fiume, regolato aeir inonda» 
tioiii. car. j}k 

Iaflur«i.celefti alimend della Natora 
fi(ica<e forma del ceraperamen- 
co car. ;47. 

loondationi parofiimi della natura, 
car. tS. 

Differenti da i dilnui/. c. at. 
laondacioni de'Humi altre inordtna- 
te altre periodiche, c. jf. 

aLorcaufeoaturalL c 

Lor caufe accidentali c. 

Cagionate alle volte dall Vfurpa- 
cioni dell’Aluelc. 94. 

Se polTono prefagirfi. c; 8a. 8d. 

Auncrcenze per antiuederlex. 9 é. 
luoiularioai del Ceu:cfi.c.g8.dc fcq. 

Lapidi» & iafcriccioni À elTo. 
car. 

<Se quelle, che Succedono a'giorni 
d'hoggi > fiano maggiori delle 
palTacc.f. 187. 

Ogionace Ipellevoke dal Maro- 
car.. 17. atfg. i74*' 

.Se quelle pedono cuitarlì car- 
■te 157175. 

Sidifiingue rnpinione di chi i'bi 
per impofsibile, e fi rigetta in.» 
vna parte, car. i58. 

Sogliono fuccederc per caufe oc- 
xulte.cat. .191. 

Donde nafeano precifatnente.car- 

/te i9{. 

Danni» che fuccedonoper ed'o > 
quali fiano. c. i 5 $. 248. 

Se v'c modo per isfiiggirli . car- 
iote 157. S75. 

Non cagionano morbi epidemi* 
cixar. 

Vedi Teucre » e rimedij aU’inou- 
dacioni . 


Inondacioni màranigliore. carr £4^ 
lapndacioai del Reno , e d’altre a^> 
que di Bologna* e Ferrara» co* 
me potriano rinediarfi. car- 
ré lOf. 

laondadoni nimrali » & accideota. 

lidelaghLcar. 14 

lorcriecìoni dell’ inondatioat del 
Tenere. Vedi Tenere* 
lalcrittione della colonna di Traia- 
mo, car. 114. 

lofcrictionedel Ponte-Quattro Ca^ 
car. JJ4*55- 

Infcriccioae di Ponte-Salano. car- 
te i5s. 

Vedi lapidi .' 

Intelletto humano perche ^co ina- 
bile à perfecumfee filofofareri 
Da rpeculatiua fi £t operante^ 
car. itf4» 

Ingannato daH'ignocanza diuie- 
ne incauto, car. >91» 

Ippocrace intendente d'ARoologia .' 
Ifacl^yrerio fctdccameate dnbitò 
alci dilunio vninerfàle.c 19.* 
Ifalede’finmi» Jor difEnicione. car- 
te 319 - 

In quanti modi fi facciano.c.2 5 9. 

Sogliono cangiarli in allunioni . 
car. 361. 

Segni dalli quali s’antiuedono . 
car. fói.fó*. 

In che modopofibno impedirli., 
car. 364. 

Come diuiderfi tré precenfori . 
Ifolenafconodi tepo in tempo.c.91 
Ifola del 'Tenere come, e quando na- 
-ta.car. jtfo. 

Anticamente detta di Giouc, og» 
di S. Bartolomeo, car. a.5 1 . 

Prefa petaugurio^della.duratione 
deiU Città, e perciò nobilitata, 
.a,. 


DELLE COS.E KGTABILI, 


|Udott»Hi-figar*dt naue.e. , mj p 
O belifco inalzato in efla di elio 
‘ ^graodezzafìfaflt.tir . 
■Coafecrata ad Ereuia{>}«d> iJ u 
Ottaaca di * gcroglificho; 

' car. > •f'f' . 

Tempii fabricati in eilà. c. ^51. 
Medaglia delle deiai ini adorate. 


car. 


1 ^ 1 . 


o: -rr;. J, r. 


rli:;i ì: ' 

' * ■' 


'-■( : 


L 'AghlIqoali fiano. car. a <. 

Come difièrifeono daHagnf . 
car. ìT 5 

Q^nco piti folleiup a untotpis 
dolci, car. 3 {. 

Nelle campagnealcuni fono falB, 
e perche, car. 14. 

Inondano Baeurahn'eocea & adcMi' 
deiiul mente, car. ì 

Come padano enltarfì alcune 1 ^ 
rotoondationi. car. ^ 15. 

.Come (ì fgrauano daiTaCqUé ^ 

• ' bondann.car. ^ 6 . 

{4go di Vico fopra RoncigHono a 
perche mancato, car. .‘35. 

..Di pie-di Luco. Vedi Pìé.diìju^ 
Latiagoacortenredebole«e. «i. 

Leonardo AgoilinI Adtiquatio . 
“.i- 5 ua lode. car. • ro8. 

L^idc delle Cloache di Roma.car> 
te * 1 ^. 

■Del Valabro confiderata o. ' io8. 
•p*VrtMUio .vml nel l>onte dèi 
• * ? Cadella c, - ■ • ryp- ’ 

• 3 >i Ponte Fabritio.’e.- * 5 ? y 

D 4 ^P'dbtex&attro Capi. 

*. Di Ponte Silfca car. “ ^5 7. 
Vedi loTcrìdonb 

Lxpidicinadi Lauagna. car.' »?.f. 
LogifH come intendono la 
- ^ dgifall uu ioaia tc ifolc do'fiattt. 

."Zj a ■ ■ - - • ■ 


car. _ 

Lepido.rifà il Ponce Sublicio a e gli' 
dà il nomc.car. ’ ^ 

Leuiacano pefee. car. \ ^ 

Lituania perche foggetta' alPincÀi. 
■'•dationi.car. ^ 

M . 


M Agn'ificenza Roma da confifle 
in irecofe.-car. ' : 

Maometto cótne 4 rouò alenili 

naicoftia e liia icapofiura: car- . 
te •• ;oo. 

Mtrchefe GiuftinianL Sua iodcJ. 
car. 

Marco Agrippa. Vedi Agrippa.” ' 
MirliaoiA-ot. riprouato nefl'afTer- 
V tionci che il Quirinale , e il 
-i -Campidoglio 'fusero vniri.car-' 

' te- ■'* •••• ■ ^^14. 

Mare rigetta nelidi, quanto riceue 
.'da fiumi, car. 1% 

Cagione deinnondacioni de fiu- 
mi, car. • 37. 

Xnchemodo.c. ‘i<?9.ife74. 
Concai e regno deU’acque. cìgj. 
Altezza della fùa fuperficìe qua^' 

? ca lìa. car.- y»7t. 

‘HadoemeuiatCoti. car. 

Vedi Acqua. & Acque. “ 

Medaglia di Nuraa ‘Pompilio car-' 

^ ^ 
D’ Agrippina, car. ■ -.jz. 

Detló Deità «d&tnte nelT'Ifoi’e^ 

' 'del Teueré. car. iit. 

•Di SIfto iVf in POnte-SiOo.' 

• ’te*’- - ’i ili tir-' 

Maffime*. Vedi Poftulatt " . M 

Medicina Cattolica, balfamo dèlie 
( ptimeqnalità. caf.' 

* Sne'pref'ogàtiue.-èa^* 5 . 

Medicina ^ Galeno , ’|ieichè*iwco 
111 vti* 


TAVOLA 


vttle. car. 14. 

\Icrcurio Sale, e Solfo prìacipii de' 
metalli, car. 

Metalli , e lor principi/. car. , iij, 
Poflbao tiiiutii in medicamento, 
car. j4p. 

Minerali, e roezo minerali i torto 
deteftaci nella mediciiu car- 
te £5^ 

Veleni nelIaAiperficie, & antif o- 
toneli'intrinfeco.c, . ^50^ 
Mole d* Adriano l^icaca da lut 
per Aio fepolcro. caf. r<;8. 
Ktdocca in fortezza Andai tempo 
di BelUfariokCar. 

Kinlbrzatada Alcdàndro VI. & 
altri, car.. i-sg. 

Perfettionaud’Vrbaoo VUI^ar. 
te I SO 

Molini fu /turni impedimenti i^u 
dentali; dell'acqne » e cagioni 
d’itKxidatioai. c. *94. , 334, 
Jnuentioaedi Belj/bijo- 4. ~ ^ ^ , 
CooTuludiportar qnclli dj^JC». 

uere fouo. Ponte moUp. c. ; ; ^ , 
Si rirpoode airoggetttoni. 44^ 

, tc , dgS’ 

Mondo grjiRde, e Mon<Io> pÌe«o{^ 
loroanalogia. car. .3. 5^ 

Seguito a'Antomi* econuuìBQ'^ 
01. car. ìiu 

2 >}on romnaubbeda fe,ancorcbe 
graffe loi^ldi&ini fecola, car- 
te .. ja. 91. 

Jiaùnaco fecondo PlatoMCt • 
pfato io tempo, car. . - So. 

OpinioB« d'alenni» ebe fu/Te crea- 
to DÌaao>A rrprona. car. 9 1 . 
Monti Kvi erano prima df diloai;^ 
car, 90 ’j 93 ' 

Sono la catena delia Kpa ^ . 90.93 
Sono ticetcacoli dcU'acquc 
(. mate, T < lli .. ■ i * 

1 à 


Monti fìertiJi di metalli nonal^i^' 
dano d’acque. c. . jij 
Cid non è fenipre v<ro- f,. ' ìSj. 
Monti di Roma come A dìAribW 
(cono i gli hai>itanti.g.^;t4tf. 
Morbi cagionaci dairioondatiq^ 

. ‘ 341- 

Come dmen tano tptdemicj. ca|. 

.. . -3Jl. 

Morbi epidemici non procedono 
dacactiuo nutrimento.c. ;4ó. 
Mi dalla malignici delle Aello. 

49J4Ìf 

Non fono icatptp.peAl%l,C.MéX 
Perche non offendono' tuc^q e- 
. gua4j|«entf. par. .. (J47 


. - r '■ ; 

N Attira alla conferoa. 
tìonedeltp|to.(;ar. . . ?a. 
Si npa^jw nella cpntraritcidal 
le viciflt^ndini. par, iì9- 

. . . 

Mucatoco.ma nonprodiRtiOQO.' 
Uài.ruQÌj;4Pficci.ic. , 94, - 

£atùilitadaira<qHf,e peteb^'' 
. car. .. iK 

{^onrìceue 

acmtt itnabart 

prodtttiene dà «oiù prioa^i 
«ar, - ifS. 

Ootf e pid A riiUilV^m d piò I 

cnofa. car. .1491. 

Madre bcpeficaiqaist^vt., 3^0- 
Sipafee ^<i'uiHuiitccieALc.3479 
Naumachic^Koma.caf.,' 

Non Aiune. car. .^4; . \g, 

Nerone roicnacondarrcU renerò» 

Suoi Napoli, c. 

Nenia Imperatore fna lodoe mc^ 

f jia. car. -7 

iu origine, c. 

' Aegoiato nelle, iaciaonditiow, 

car. 


D E L L E- C O S'E T A B I L I. 


ear.-:; 

■ l*er«he inonda. c. » - -4 ' * ' >63. 
i * Soggetto a gTiaBoflì del Sole. cu* 

■ fift '• * • ■ H>4. 

Si nafconde. e ri forge, c. i fo. 

Se le roefod fimo originarie 't ò 
nò. car. ijy 

^fcifccltidia. V«dl'#(iiettana. ' 
Kutna PomptUo douc & ièprlliio . 
w»T i^S_ • ^—''9 -r -i tì^6. 

-c;i» - ul9^_>i «n Jjl/. -_a .MI 

-t 

O Belifco alzato neUTfola di^ S. 

'Bar^lomeo. Ci *iiu 

Obelildif alzati In hoflon del Te- 
t nere» e peicbe. c. £8^ 

Oceano fonte di tutte raeqne. iar* 
te j. 

f^ragonato al’Kgato dell'huo- 
mo. car. j. 

• ' Suoi mouimenti in vicinanza de* 
poH.ear. ó. 

Vedi mare. & acque. 

Oplnionei cfietl mondo pofla rOOi- 
- iure da fe, riprouau. e. 
Pjdnioai d’Arifi. vedi Arift. ^ 

P 

P Agita fiume, e. q. 

Pelefirina. Aiatode « e imilità. 
car. 401. 

perche il paefano non fi vriliti 
molto, car. 401. 

paludi, eior diffinitione. 

Come fi^ciano.car. 405. 
Differennda laghi, c. 403. 
paludi ;PonrittOv« fe imponibili ad 
afeiugarfi. c. 1 74. 404. 
Martino V. procurò di ridurle.) 

d coltura, car. 174. 

Attticamente haucuano .T.Citti. 


.car. 4194, 

’Auneitcaie per feccarte « e ti^ 
polartc. c. 404 tc feq. 

Vtile. che fi.cauaiebbc. c. »og. 
Periferia perfetta di tutto il globo 
come fi faccia, c. £71. 

Pcfi:aAt immondezza delle cloache 
.9<; ■ di Roma, quanto fi veodellc- 
tt ■ co. cab. 133. 

Pefte come nafea. car. ^ 

** Bvelenocelcfie. earw /J47. 
Si trasforma in tutti t tempera* 
menti, car. 3 4 7 . 

Pie-di Luco lago formato dal Velf- 
no. car. f. 

S’vnifcc colia Nera.car.-_ 
Ne’tempi antichi foiito ad alla» 
gare. c. «4- 

Qual paefe. car. _oou 

Pietra di Lanagna. Vedi Lapidict- 

ffia. 

Pioggie , e neui cagioni materiali 
ddrinondaeioni de'fiuioi. car. 
te 37- 

Pifone, fue fceleratezze. c. 137. 
Platone lefie libri di Moife c. jt. 
làira in creder ranima del Moi^ 
coetUy c confuftantia'c <oo_« 
Dio c. ^ ^ 

Sua opinione intorno airidee 10 
cheriptouatacar. 33. 

Attrtbvifce il fapexe huinano al. 
larett)iMÌfccnzac. 2-7. 

PlacoDCi e Platonici aficrifeonoLa-* 
circolatìenedeiracquec. ^ 
Attribuifconola gcnemiondemi 
fii d i mouimenti .'inrerni d'va 
principio vniuerfale c. I28.35. 
Plinio Seniore. Sua opinione Tatèf» 
no al Moodo . fi riproua. c-iSy. 
Plinio minore,àchi dà colpa deli' 
Jnondattont del Tenere c. 198. 
PoUgamia perche permeila da Tur. 

lii s chi 
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t .. chi.car. l£i- 

Ponti infegnxci fiaH^ (Nacun. «ar. 
tc - J 3 P‘ 

A che fine fabricaci, carte i4o.e 

145 - 

Seruooodi poru à finmi. car- 
te J4a. 

Impedimenti neceflari/ del>£ume. 
e caufe deirinondacioMi car> 
te 

' 'Anuertimenti per bea tabricarll 
car. . '!•. • ^■ai. 

Ponte-Miluio, hoggi Ponte-Molle , 
le pid, o meno] antica del 
Trionfale, car. ... ^44. 

Edificato da Emilio Scanro. oar- 
te. <;ir: r ì49- 

Memorabile per aicnni fatti d’ar- 
me, car. •' ^ 49 = 

Donde nominato, car. 1 49- 
Più volte rouinato , c rifarcito . 

car. 1 19 > 

Non è confìderabile^r architec- 
tora.car. 149. 

Ponte Trionfale . O' Vaticano, cat- 
; • te o. 

Edificaco per fomentare la virtù 
ne’Cictadinr. c. / iso- 

A chi fuffe anticamente lecito di 
pallarlo.c. ( t^o- 

Era di Tei archi» 8c ornato di ila* 
ttK»euofd.(car. l 'o. 

Kefo plebeo in tempo di Coftan- 
cino. car. 

Sue r elique» dotte fi veggano.car- 
. ■ tc ' ISO 

Doue donrebbe rifaifi car- 
te 2.^0. 

Pónte- Cefiio prende il nome del 
fuo fondatore, c. v j?. 

Perche fia deuo Ponte- Qjiatiro» 
Capi.c. . .i54 

Sue iafcrmoai.c, 


Ponte Fabritio > cofidettO'dal foo 
'■ ^ t fondatore. .0. n ' : 

-j,Suainfcrrctiooc.e, 
Pencc-Quattro 4 ^api, quandp-fatto. 

■ car. , V 15 i. ft s». 

Vedi Pottte-Gdlioj» epenzcMFa-, 

. j 1 - britio. . 

Ponte- F^uieadificaco 4 fa 4 
. o'.. itiocenfioreiear. iqrno i s; asf. 
i^idótto i perfèttione da&Scipio 
ne» eL. Mummio', chelo chia- 
marono fenatorio. c. 1 j 5.’ 

Detto |volgarmentc Ponce Pa- 
. latino. c< ■ . 

Ri farcito d4<ìiulio 
I diede ài:fK>Bieiii S^. Ma»ia.caiy 
- tc i - 5 s . 

Hoggi Powe-rocto . cmì ota ass. 
Ponte- Sifio , prima Giani culeofo» 
fua antichlri. c. . 

Rinouato da Marco; Aurelio » ò 
d'Aurelio cpgfole.c. 136. 
Perche più frequentato de gli al- 
ai car. s / . ,t . " ^ S. 

Rifiuto d’Antonino c dMI^. 
- to da Gioci. c. - -distf. 
Rialzato da Siilo I Vi c. , 

Sua lapide» c niedaglia.c. 1S7. 
Ponte Subiicio da chi edificaco » C:». 
perche c.' ~ i45j 

Era di legno, c.' 14^ 

Si edebrauano in efo,cfi;gioc|£i 
Argei. c. ‘^*^ J47’* 

Si rifi da Lepido, eglidail fuo 
nome. c. ^ » i4§. 

Ineflb ftaoano meodicanti.caf^ 
te J4» 

Rifarcito da Tiberio, c. \ J49J 
. Rifatto d'Antonino Pio eoo mac 
mi car. 1^9 J 

Rinerico da Romani, car. 148.' 
Suoi legni noa's'inchiodanano 
car. “ " * . ■. J4<, 

Pon- 


DELLE C D S^E N Ò T A B I L I. 


#bnie.SaotrAiigdo^i MteA’dtit- 
I no. perche£Uiric«tocar.»r‘: 3 . 


Rouidò in partejid Pontificato 
di Nicolo V.«. Hi- 

Fàrifarcito dal ntedefimo- car* 
te 

Ponte- Mammola da chi edificato, 
car. 

- Da chi riftanrato. car. u£^ 
Ponte Giaculenre. Vedi Ponte-* Bi- 
fto — ^ 

Ponte Anrelio. Vedi Ponte-Sifio. 
Ponce Salario done fia. c. i 6 j . 
' t Fù redificaco da Narfeee. 

. te (T<f7 

Ponte- Palatino . Vedi Ponte- Ai- 
>uló*> 

Ponte-Senafotiov Vedi ponte Fal- 
nio 

Ponte S. Matta. Vediponce Fid- 
uio. 

Ponte-rotto. Vedi^nce Fnlaio. 
Ponte- molle. Vedi ponce mU> 
nio. 

Ponte dei Meiinco di cinque milia. 

car. . ^ ^4Ì. 

Ponte di Traiano fili Danubio. Hn 

U 

Ponte. fui Rodano vicino ad Ani- 
gnone miracolofameatc fat- 
to. - t 

Ponte- Adriano. Vedi ponce SJin 
-U gelo. 

Ponti letutoi foggetci è poche te- 
gole, car. ^ .41 . 

Porta Flumentana. Sua etimologia 
car*. <_òd. 

Porta del popolo ,fiia etimologia.». 

. ,car.. jLèd. 

Porco dLXolnnej perche femprelhà 
. rilleilò fondo, c. , 

Porto di Genoua , petefaa fi va^u» 
■--Ji 


riempiendo, car. 

Porto di Duomo /^che peggi ora. 

- 7 - 

PottoDclfinoinScioJii'dne fp^ 
denti merauigliofe. car. 1 .} 

Porcughefi come rimediarono aù^ 
nondacioni del (fiume Durio . 
carte ,j- . 

Pofiulati per l’arce di rimediarW^ 
inondationi car. 1 < . 

Potenaa del Prcncipe» doue conine 


car. 




di pte- 


Prencipi lor obligo. c. 

Prccoguitioni dell* Autore pM|ri- 
mediar airiuoodatiom del Te- 
ucre. car. 9 s ■ 

Prefagi de’ morbi epidomici.'M^ 
te ‘ 

Prelàgiodeirinicrmicàtche pog^o 
fuccedere in Roma ranno 1 56 1 
car. 

Prefeienza, Vedi defiderto 
fcìenxa. 

Ptimi principi j difficili i penetrarli 

catj- . :j6. 

Pronunciati dell* Autore . Vedi pre- 
cognicioni. 

Prouincia del Migno in Portogaiio. 
& 

ftooincia del Latio in lulia , per- 

~ che abbondanti d’acque , car- 
. te . 


^ -Ci 

itViriaale, e 'Campidoglio non 


furono mai vniti . c. , J4. 


Q 

C^irinale fpianato da Troìanoi Im- 
- peratore. car. 

Quadratura d'acqua da velocità 
< ' l'altezza di eilè. càr.- 
Eccedendo cagiona danni, c ral- 
4f lentanKoto.c. . è 

1^.? Rego- 


'R-;, . 

R ESoUcocì. Vedi(poodede Se* 
golatori > 

Kcao d’Alcougna .perche aatiigabi* 
le in pocadtlèàeaa det fuo fon. 
tc car.. is. 

Reno di Bologna'» fc deue rio>n* 
durfi al Pò. c. 1 20 ' & fcq. 
Rimedi/ vari/.ccnuti allHnondado* 
ni del Teucre efaminati dair 
Autore. 

De gli antichi Tofeani >e di Tar- 
quinio Prirco.car. 

Di CcCire Auguho. c. 

D'Agrippa. car. 

Di Cefare, e di Nerone, c, 

Di Traiano, car. -^ i 9 1 .t , 

D‘A ureliano. car. 

Rimedi; propoili i dinerfì Poate^'. 
colle tifleflìoni dell'Aucorr. 

Di volur il letto del Teuere in al- 
tre parti, car. ^ 

, Di diuertir il Teuerone,daU.'imr 

beccatura del Teuere. c, 

Di chiuder le cadute del VelinOiC 
r .di volwloaltroue< c.zùy .e feq* 
Di ferrar le chiufe dalle chiane». 

car. _ t4~- 

Di condurle colla Paglia al lago 
• di Bolfena. car. 

Di voltar il Teuere la detto lago, 
car. 

Di far vna foiia da Ponte-Molle.» 
~ -per prati» verlbS.SpiritO|C.r 17 , 
^ella «liramationc propo(ia~^Q^ 
Bramarne, car. -r 
D’abbreuiarc » c. 4rùaar il ietto 
dei fiume, car. 

■ D’abbaflàtlo.car. 1*^3^ 

. D’arqaar jye/itc Ipofldcji’ar^n 

j . :»3J. 


Dd regoUtore da pemAà oa^ 
tuUoacfopea del teucre ^ z '• 1 . 
Di tirar due braccia » cheto Aaar 
cfiegginoi car. _ 

' Di tre cagliate , o fofiè in diuecR 
luoghi, car.. 

^ De riporuti da Filippo Ofx>na 
• car. 1 * 77 * 

Ritnedi/ dell'Autore. car. . 

In Ponte-Jdolle^ car. ; ‘ ^; ._v ^ 
Jn Ponte- Si Aggelo, c. - 
In Ponte-Sifio. car. . 

loPoute^C^ijUtro-Capi. c» 

'Nelle fponde del Teucrex. f a$> 
,Nell'Alueo;car. ... . 334- 

NeinlbUdrSi..Barcolomeo.c.53T 
^iriiarfi Cuèatoridel t€Utt*a> 
car. f 339* 

locumbenae loro, car- 34 <’* 
Auuertimenti per li fopradetti 
rimedi;, car. . - 

Rinoli merauiglioli neUTfola 
Scìa. car. ; 

Roma Regina di tutti. gl^mperP? 
car. 

Sue contiogme djgaificacrici df 
vicilEtndini » e doue. c. 
Habitata da principio ne imondT 
e perche, car. lod. 

Suamagnificeara. Vedi magnifi- 
cenza Romanax- 
Come porrebbe ripopoIar(ì. 4 }o.' 
Suo ingniadiroeato laccare ‘ln.j^ 
poco tempo, car. 7 . ' fi 4 <t, 
Perche fonc^ta fu 1 Tenere, le. 
Cagioni della fot graodezzji jblÀ 
car. - * .:?o. 

Parche foggetta a'gìorni' d'hoff* 
giAgtancatelHe. car.i 
Sue renine i lei vtili car. iSi.' 
Perche boggi non abbondi di po- 
polo, car. 

...^mepolla ripopolarli, ibid. ' 

Ro- “ 


D E L L E^C^) ^E T A B I L I. 


Sèmtni pferéhc noh fidMeuànòjiieì 
-* ■ danni ;fticfloró(‘ dar Tmei'ij.- 
•*t ' car« - 9Ì. 

•iN>erche Io chianano Padre, c Oto 

•fc^qperchcderdpfima AborìgSnì.ibid 
Ambkiofi ncU'oftentatione della 
graadcna 'i'e filma del TeiMre. 
•t car. p8.11S.171» 

»^iPM(auanodiconduHn eSbiI na- 
ao me 'Arao>% pbitario all' Adrfa- 
ticocar. - 

' Getuno le ricebéne loro nel Te* 
* ' bere. can. ' 1^. H8. 

'Quando» e perche da^ monti fee- 
».»' 'l'ero ad habitarencl piaoo.càr- 
' ie • 

Odio grande tra loro à e Greci . 

car.- ’■ 147. 

t^Se tentarono |mai di liberar Ro- 
*> ma dairinóndadooi del Tene- 
; re.car, 170. 

iSi nega l'opinione adèrtiua per 
» <dne ragioni. car. idi. 

Perche non tagliafièro le feiuoì 
car» 171 1 

Romulo» e Remo crouaci alle radici 
del Palatino; car. 


S AL commane fb roentaf e dtfp^ 

< «le la materia alle gcnentlofii . 

car. 

Sdienatrimento della terra, c. pa» 
Saie zolfo» e mercorìo primi prinéf- 
e pif dC’RKcalli.car. jfi. 

Sali» vired loro. car. 
tengaci e Aie operationt. ear^» V 
Scienze bifogitoiè di fiippofitioni^'^ 
percbe.car. lyd. 

Scogli di Lepanto non eranoprfma 
delia battaglia oanalc oraCbtà- 


tllanlie Turchi, car. " •♦i» 
Scribonio edifica il tempio di Fan* 
no.Ctfr. ^^ 1 - 

Secrcto medicinale prertraatiao-car.» 

te 

CuratiuotKr molti. mal i.c. }j5» 
Sefne eome'dimrnniroòno Pinonda* 
tioni de'lìnmi. c. ' aSp jS?» 
Senna fiume ricino i Rooano ; ptr« 
che impatiente di ponti. c.143. 
Sicilia diflaccaudalla Calabria per 
terremoto, car. 359» 

Sifto IV. rifi il Ponte Gianiculcn- 
fe, egli da il fuonoioe. c. 

Siilo V. ine lodi, c. 
SOiro,merCHrio,é file, priim princir 
’ pif de'nKtalli . car. jffj. 

Sorga fiume perche naoigabtie ih.» 
poca diiianza dal fuofonte.j. 
carte tJ-18* 

Inditi/ che derihi dal mare.c. 
Sorgenti focterranee non li crouano 
nelle campagne battute dal So« 

' de car. ^81. 

'Si crouano nella valli coronate d( 

' monti, czr^ 384 

Come podùno ritrouarfi. c. 378» 
Doue iiafcano.car. 378. 

Auuertlmemi del Palladio > per 
trouarle. car. 381. 381. 38$! 
Per cirarìe fuori, c. 3 

Regole vniuerfali per l'ftelTok 
Spandenti d*ac<]ue » perche habbia. 
no maggiore» o minore (alita 
'del fonte loro. car. »i. 

Spina Afirologo »c]^uat lode meriti^ 
carte 85 . 

S{fondede*Huro%comcdcaorto> efiè. 
re.car. '• r» 5 . 

-Come atmarfid'arg(bl.c.735.e.> 
feq. 

Sedeuonò eotoairftd'al&eti.pr. 
"Aouertenze per quello, car. 

Non 


> .. • 






N 




/Ti 


/. 4 ! 
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.i Kofl po(Tooo per&ttuneote rego* 
Urfi.cif. , 

Ronine loroidonde oa£eano<car- 
te ;- >2. -‘fi-i* 

Stagni quali fiaòot c «omelt £KCÌa> 
no. car. ’%!• 

Starna di Cefare C riuolta verló,|[o^ 
m,_car. ~S4- 

Siuria corrente rapidoi e faciieid|> 
uidafiinriui. car. j.o. 

.* 

T 

I 

T Aletej Aia opinione imorao al- 
Tacque, car. 

TaimutiAi credono il lecco dei Tei» 
re laAricatodi mecalloi c> t^6. , 
Loro opinioni ridicole, c. ^37 
Tarquinio Pcifco quali acque deri- 
uò nel Teuere car. i j- 

Come rimediò alllnondacionidi 
Roma. car. j8q...8i ;^ 

Tartaglia come di moto alTacqoo 
giacenti in vn piano, c. 300. 
Tcpio di S.Pietro in . aticaao.J 7 S. 
bagnato ne fondamé^^jTicquo 
fottccranee. car. 379. 

Se quefte poflbno diuerdrA» e co- 
me. car. r 

Tempio di Fauno, car. ' : 3 . 

Tempio di Gioue Feretrio.c. r-.;^ 
Teroanii e Reatini in dircordia per 
Tinondationi di pie-diLuco . 
in tempo de Romani . car- 
te ,«3io. 

Terra» & acqua mutano Sito, c.jgi^ 
iQual di loto fia più alta. c. ;i 7 i. 
Teucre dame» Tua iodci& |origin6. 7-r 
JEdume reale, car. 7 8.^ 

Kon ■<; inferiore .à.-’ ^^UI^ai (p 
grandi della Francia. 

■ partecipa della uauira dc’torc^ 

ti. car. f ». -» V»» . 94* 


Irebbe nome di rerrà.'.èar>> 

Di Gange deU’£uro|ia.e perche^ 
car. 

Dipadre, car. *9749^^ 

Di Deiti I e perche : bid. 1 701 7 1 . 
Hebbe curatori. car ' 

Dourebbe rihauergli. car. ? 9- 
Se gii aitarono obelifebi«epejn^ 
chc.car. 

^Se bagna ua k radici del ^caii^> 

• ! doglio» e del Pai atino.c..i io3. . 
Se fòroialTe il Velabro. car. 10#. 
Se Facelk piò .lfole»e rami .c. 107. 
Se Al mai diramato perTinondà- 

ciooi»cai. . . , 

Non mutò mai ktto. c. . ■ lao. 
Hi perduto parte del fuo dccli- 
uo. e perche, catt..^ . . 5 • 

Se l'acque Aie fiano ntioort dÀ 
padàte. car. ... . Tayi88. 

Si riduca la |>arce aflcrentc..- c.i . 
Se fò mai diramato per vietare^ 
Tinoadacioni,c. 

^^efare pensò condurlo , fino i 
Terracina.car. 

Nerone fino i Vapoli 
Dinertito da Traiano. car.-^ aig.. 
Hi le fóci augufte. car. i a 7 g. 

In quanti modi inonda Roma..» . 

car. 416. 

Perche decrefeendo non fi uri 
a : dietro l’acque delie cantino^.: 

■ - car. rio- 

Quai danni fi fiicctano da quelle., 
car. .i 

ConM polTaao.jaiur(ì.^c. 
Tenerone» Tua igiae,dcfcricionc.f 
,tìà Tacque fiiUuree. c. ■ ìoòg 
Se giouano alla Salute. car., 7iogtf ~ 
Tiberio rirarcirce.il Ponce rut^cio.- 

• car. 1 x48. f 

.Ten^ dUimcdiare.alj’ipQada^^f 

:;3mdtlTcikre,car, , -imiSj. 

5udT~ 


^ V a'.. 


DELL^E COSE NOTABILI. 

Saoi biafìni. car. .<-i ye1àbr9dacbeacqDefoni]ato.ie# 

.Tomafo CampegtlM aHiàircé , cke *' ^^unadà icnkic. car. i od 
l’acqua,e la terra oibtino Ino- 


.«*. gP-Wf* - ^ 

Torl^donefiuoiefiiufcoiidei 

. forge, car. K 

.^^Dooda ogni recfanai il paetc» 
^V- ^:Nptei». car. - i 
jTòtr(^iìV***^ 

* . .Pfw]^<li^ciliii regolai* «oi*^ 

VQnalS debbano pià temerfi. 415. 
T^pwenti d'Etiopia fpauentofi.417. 
*^àuno Imperatore» fuo foro » t_> 
oe colonna, car. r, i 4 ‘ 

fSpU^ò il niontf .Quirinale.c. 1 15 • 
* Siuèrtì il Teuei;e*:ty:r-r ur 
Tr^nmepq » lago di Perpgia>perche 
. ne'tcoapi antichi ^lìagaua il 
paefe. car. _ 14- 

ficchi pcrnicubno la poligamiit^ 

‘ san V > . 3 P 5 


.-ti 


■> 

. !!!;'-• t 

V- 


i'IHT 


.1 .1 


*Àlfi»'e moiitiVc fiiflcro prima 


lOÓ^ 

Onde prendere il nomex. 1 1 
ir;..Coagetuira?idai fuo' cotì|d. ca^ 
te. . iod..r> rzi 

■ .Stfà feno » o porto dèiifiettero . 
— .cac. . • 107, 

I Eranauigabileinteinppdeiriin- 
. t^atorL car. .jXi^ 
yehìCÌt 4 dcU’acqua.c coo^eratio. 

ni intorno ad ella, car. 18?. 

. . Qp^do fia maggiore, car. 

.. Si» doppiamente, ciod. 

Dalia quadratnra deli'acque.cat 
te.otiuj . . g: . e feq. 

„ Dairipclinationc dcITSlnco. 

S car. £00 

; Perche pitti a meno rapida, car 

3 t« ... 

Vanetia procura abbaflàr il fondo 
. delle fue paludi .car. 1 jy,. 

Venti, loro orjgipe. car. ' 175 
. . i. Cagioni .deirinoudacioni «dé^i^ 
4 mj, 4 ar. -;> ! Tiii . ady. 
. V.ariuDB.0 Dio del Teucre, ^ar. g8- 
oTcmpio cc^Etuitoglà dO Tolcani 


-r7>^ 
t-'i - 

r->* 

'V de^^lmi^9...car. . 31. _ . ancora in piedr-aar.; 2^1 
Talli deirOceanoprotoaaìfnmcjT .Liberò Eoma dalle, ialudiic. .94. 
*- qar. 90 . 

Yalli coronate 'de monti abbon. 

danti d'acque viue. c. , 

Vaici cano d|a chi pritna. nobilitato . 

r .- ‘l • ' '■? I S®. 

Telino fiùmc.'fua origine, .car. . 9 . 

F|M^ÌJUg 9 Pic*dilùco.c. 9 . 


.... - P4- 

Voragini di Terra d'Otiaiito.c.jap. 
Vrbano Vili, fua lod.c.car, 1 5 9. 

.i, Petfettiona iiCailfUo diiS- 'An^ 
gelo, car, ; o(.. 159. 

, Fà none aperture ai ponte pcr;di^ 
s tninuitci^xiiopdaùofiùc. lyp. 
•' . . .nu ; am^ 1 fi 


t ‘ 
1 ^ 


■ t 


- cUjOOjè l>l' fclllgie 

Pjne ^Ua 7 au»la drllt 


-tii sto ilaat, 
fsf ‘ w»irra*4i*^r>f»5ifiu9 


. ;.t n;- . 
;s»i 


.fW’iruT.t . cnma 

,7. :alrj- -jinsij; .• - 


Cl 




•li» si ssAoen sda, ar T 

Tano.^ 


_a 

ni 
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Tauòlai iìclie Figoré- > 


1 ’^ignn delie urie' fetdoni 
i: 1/ detl'aeqaa corrente, p.ij 

a' iitgura , che feopre la vera al* 
r-> rezza dcirorigine delia ca- 
ri: : . ri deH'act^ir- a a 

I j figura ehe Tegna i*alceaaa del- 

. u i Tacque di'varieitioAdfctóhi 

pag. n; 76 

V4 - Medaglia di Nenia Fi Tei fudai- 
cicalumnia fublata. 137 
; Medaglia' d* Antonino Pi« del 
Tempio «TEiculapid. i^a 
€ Medaglia di Siilo IV .del Ponce 
pag. n» 

*7 Ponte Akfiandro. - 161 

8 Figura, che moflra come fi de- 

vono fare rapcrturc di noni 
aluci . 100 

9 Medaglia d'Agrippina. aox 
lo Figuraychemonra la tagli 4 ta.j 

del Fhime per Prati > aio 
14 Figum,che moftra quanto fca« 

' ‘ F iCebi pidacqua vu alueoAet 
to , del tortuolb. 214 

II Figura del medefimo per mo« 

firarecheefictei farebbe Ctj 
Talneo folle più baflb . 1*7 

13 Figura, che mwra come hab- 

biano da nabtlirfi gl* argini 
fopra 4 «rp 6 dede’fiuini 139 

14 Figura ch’iol^na io flciIo.z4a 
1 } Figura del primo regolatore. 

pag. asa 

1 6 Figura del fecondo regolatore 

P*g« aJ 4 

1 7 Figura,che mpfiilLcoine fi ge- 

nerino raJIuuioni. adì 

18 Fìguiaddterzorcgolatore.ad4 
jp Figura «che mofira il far le di* 

tierfiooi dell 'acque. 17^ 


ao Prima figura portati di Filip-' 
'poHonorio. »8j 

*1 Seconda figura del tnederuno . 

185 

aa Terza figufa del Io fteflo. t§s 
15 Figura ehe dimofira là qnatta 
tura dell’acqoe corrftì rape 
**♦ Figura , che conferma la fupe- 
rióre'. ,93 

*5 Figura, che le fponde ritarda- 
no il inoto all’acqne coirèn- 

ti« ap 9 

ad Figura, come Tacque non Kan- 
, ‘ no moto quido fono jfbpra 
d’vu piano perfetto’. ' 301 
tj “ Figura come Tacque fi prema- 
_ no verfo il centro . joa 
a 8 Figura;, che dimofira fempta^ 
più correr il graue veloce- 
mente al centro qiiato é più 
retto il mouimento. 303 
ap Figura che dimofira, e confo. 

ma lo fleflb . ^4 

50 Figura che dimofira che cOil, 
la crercenza maggiore del 
corpo dell’ acqua correoto 
crefee la velocità. 306 
31 Figura che vuol dimofirare la. 
altma ddTacqua correntt:» 
efier Tillefià, che la potenza . 
,pag. 307 

3 a Fignra de! Ponte S. Angelo co- 
me fià , e da rlfonnarfi. 314 
1 3 Figura della prolpeniua , e dei 
ingrefiQ del Ponte S. Angelo 
comedouerebbe efierc. 313 
34 Figuta che mofira Tacque , che 
corrono fri canali più an- 
gufii efier più tarde. 314 
3 s Figura, che U vedere che TaC' 

que 


/ 


TAVOLA DELLE FIGVRE. 


J7 




39 


40 

4* 


3 ue de fiumi vicine alle Tpó. 
e fono più lente*, jif 

Figura che mollra il aglio, che 
fi può fare] da Ponte S. AO' 
gelo , fino i $. Ciouani dc_» 
Fiorentini. 317 

Figura che iufegna il taglio da 
farli da Porta Pottuéfe fino 
fotto S.Paolo . ]S9 

Figura del aglio dall* Orfo fi> 
nolgli Altouiti. }}t 

Figura del caglio da farli da.» 
Ponte Siilo fino i Potè Rot- 
to dall’vna, e l'altra fponda. 

P*B- , . . 

Figura deirifola antica . ) j t 

Figura che moftra fare la diui. 
fione del TAUuuione de’ Fin- 


.373 

41 Seconda figura, che dimolba.* 
lo flclTo . 775 

43 Figura de" pozzi per cauarcl* 

acqua da* fondamenti degli 
edifici j. 3 So 

44 Figura che mollra come s'hab- 

bianoà lare t taglipcrafdu 
gare le paludi Pontine. 407 

4 5 Figura che mollra come s'hab- 

bia ad eguagliare il Ietto dei 
fiume , e riempite le profoo* 
diti» 413 

46 Figura che mollra il modo per 

liberar le cafe,e luoghi baili 
della Città dalTacque.chOk 
inondano per la Città. 411- 


li Fiac della Tauola delle Figure. 

L ’ im Mitri s^ri filtri di Soma, non potendanj^ora 

alla Stampa , bà tonfidktt in mila tura diJòUftitartl’vJiitadigma^ 
éìo/uovo/mmt , abbiatemi djàmi It Tamtlt , ntUt quali bòadopratoi 
0 mM^ihzs 1 1 Jlndhptr rendtrlt tbiart ,0 eophfi d fiit d' agtuolart lo firn- 
dio , 0 diminuirò Jd fioiea all tr udito Littore, il quale ft nou vuol efferm- 
^oto domerà gradire almeno it dqfidarìa, ebebòmoOrat» perjiruirt». GH 
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